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Molto Rerer; Padre * 


Uef Capite cìm così ri- 
meffo di [pirite , che 
in queft' Operetta vieti 
invitato allafolit udine di un Santo 
ritiro * per concepire trà i fervori 
di Celefti Contemplazioni tanto fo- 
co di Carità da rifcaldare le prò ■ 
prie tepidezze » P» M- R* fon lo- 
Sicché avendo VAuttorè lavorato per 
me , e celando f< otto al Moggio dell * 
Vmiltà perfino il fino Nome , chia- 
ramente apparifee cedermi egli ogni 
fitta pr et enfiane , ed ejjere tutto mio 
quello libro • Come di tale intendo 
ora liberamente difiporne , e con - 
fagrandolo al Merito affai diftinto 
della P.V.M.R. darle quel compi- 
mento, che le mancava, per la mia 
più facile ,/ e miglior iftr azione . Sia 
detto con pace dell' umile Componi, 
tare , nonhà egji ben ravvif ito , nè 
interamente provifto à tutto il mio 
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h fogno .* Son * io cP intelletto fi ot- 
tufo , e di un Cuor e sì fiempa Cito- 
re , che non ho [piriti tanto vìvaci da 
formarmi in a fratto un' aggi ufi cita 
Idea di quell’ ottima P rohità re ligio -• 
fa, a cui vengo chiamato ; nè mi dà 
P Animo P intraprendere Anione di 
confi ?guen%a fi mf un tlluflre ef empia - 
r e dinnanzi agli occhi . Di quefto non 
m\ ha proveduto l'Autiore ; e filando 
egli così naficofito , mi vieta ancor a po- 
terlo riconoficere inejfolui. Efsendo 
adunque in contingenza di rintrac- 
ciarmelo altrove , mi ha infipirato il 
Signore di fififiar le pupille nella Vita 
lodevole della P.V.M.R e rimirare in 
efifia quella CH tà * fìtuata nel Monte 9 
da cui abbia io à prendere il perfetto 
modello per P importante Edificio del 
mio necelfiario ravvedimento . Por. 
tato da tale impulfi ? fon ficuro di non 
errar nella fide Ita; e pare che la Pro - 
vi dentea Divina abbi ordinato , eh * 
io ciò rifiolva nel mentre , chelaP.V. 
M.R. efferata con tanto decoro di se 
me de firn a P Incarico riguardevole di 
Generale Commi]] ario nella Provin- 
ciali Br e] età , acciò P Auttor e Fi. 

* S. Matth. c. 5. 
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%liodi quella pojja colle proprie luci 
vedere avermi V Cielo prefijfo un Or 'u 
ginale afsai bello per imitare . Mi~ 
rando egli fi ben fpofata nel Petto fuo 
alla Pietà fervorosa la prudenza più 
confummata > da i chiari efempj dell* 
una , e dagli effetti vantaggiai ; dell* 
altra farà impegnato à concorrere 
con tutti iV oti dell ' Animo all ' appro- 
vamelo della mia elezione , ed all' 
ejs ermi grato per l'onore, eh' io prò - 
curo alfe di lui fatiche , ponendole 
f otto alla protezione di f oggetto fi Vir - 
tuofo . P. M. R, io non adulo ; mà 
fò ragione al Giuft o , fe mi laj ciò ca * 
der dalla penna qualche picciolo enco- 
mio alla fua nota Bontà . E' tanto 
tempo , che Iddio la tiene e f aitata in 
fui Doppiere * della Regolar Prelati 
rapernoftro lume,che hà ben potuto à 
quefi'ora f :orgere ogn' uno ef prefi e al 
vivo ne' fuoi Santi coftumi le migliori 
Virtù,e quanto ella fi a geloso cfserva- 
tore di ciò ch'avvertifce il Mellifluo \ 

' JIJ olo rìfplendere è vanitàf'arderejo . 
lamente è poco ; Ardere irifieme , e rifi 
plendere e perfezione . Per averne 
idem ibidem. 

♦S.Berp. ferm de Nat. S. Joan. Bapt. 
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dì quefto ricopiato in fi ? ftefisa il nobìl 
Ritratto, arde la P.V.M'R.difiommo 
%elo della glori a di. Dio nelfiublime 
mantenimento dell’Inftituto Serafico, 
e rifiplende coi chiarori d'una condot- 
tatalo illibata nel 'viver fuo , che ve . 
de ft apertamente non efsere nè Ufi uo 
rifplendere v ano ,ne' poco l'ardere fiuo; 
ma l'uno, e l'altro perfetto . Fini/ - 
co , per non eccedere i limiti et una 
fiemplice lettera , e perche non abbi l ‘ 1 
Vmiltàfiua à querelarfi , che troppo 
à lungo la martoriai . Aggiungo^ fiolo 
per mia dificolpa, che ogni Virtù è fon. 
data fiul vero , e non efisendo la Verità 
mai à fie ftefsa contraria , à quella , 
eh' io qui efpongo , nè deve, nè può 
con giufti^ia la fiua Modeftia averle 
averfione . Confideri bene quanto va. 
le per mia difi :olpa quefto Argomento, 
e come' ftrettamente concluda, perche 
non ifidegni la fiua cortefie benignità d' 
aggradire l'offiert a divota di quefita 
Rifitampa , e d' accogliere in e fi a l' ofi . 
fiequiofio Offerente . 

Di K P. M. R 


Divotifs. Vmilifs.& Obbligatifs. 

c N. N. 

j5.Oaob.17ij» 
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Dello Studio di Padoa - 

H A vendo veduto per la Fede di revifio- 
ne » & approbatione del P. F. Tomajo' 
Maria Gennari In quijtt or e nel Libro Intito- 
lato II Capuccinoritiratopefdiecigiorm in se' 
ftejfo ynon v’efler cos’alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica , e parimente per Atteftato 
del Segretario Noftro, niente contro-Pren- 
cipi , & buoni coitumi y concederne Licenza 
à Sebaltian ColetiStampator che podi ef- 
ferftampato , ofìTervandogl’ ordini in mate- 
ria di Stampe , & prefentando le lolite copie 
all ePubliche Librarie di Venetia ^ e di Pa- 
doa * - 

Data 1 8 Settembre 1 7I9- 


C Alvife Pifàni KawP’roc. ReC 

f ».,v - ■' 

(Michiel MoroliniRek- - - - 


Agpjlino G Acini dini Sc%X‘* 

,u 5 - J 
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APjrligiofi Padri miei, 
e Fratelli r 

E1 prefentarvi quefti Efercizj , non 
vipenfiate, ch’io vi prefenticofa 
alcuna di nuovo.Sono bensì due fe- 
coli, da ches’hà principiato à dare 
il nome di Efcrciz.i Spirituali all’ufo di certe 
Meditazioni così difpofte per ordine: Male 
verità , che in quelle Meditazioni fi propon- 
gono, fono eterne ; cfono le ftefle , in che 
fi fono efercitati li primi Padri di Santa 
Chiefa • 11 nome parimente di Ritir amento 
/pirituale non é moderno , ma antichità ma. 
Leggete il Vangelo , e troverete, che Gesù 
Crifto noftrofovrano Maeftro,non folo pri- 
ma di cominciare la fua Predicazione, fi riti* 
rò quaranta giorni al Defèrto} màfpeflToan- 
cora fottraendofi dalle Turbe , e da fuoi Di- 
fcepoli ,/ecedcbat in defertum , & or ab at. Lue. 
5 . 1 6. Leggetela Vita del noflro Serafico Pa- 
dre San Francefco, e troverete , che era foli- 
to ritirarli perQuarefime intiere jdefideran- 
do egli, come fi ha nelle Croniche, chea vi- 
cenda fi ritiraffero di quand’in quando anco! 
Tuoi Frati in certi luoghi , chiamati Oratorj . 
Così fi legge , che hanno feguito il fuo efem- 
pio tutti que’primi fuoi Santi Compagni, co- 
me ancora un S. Antonio da Padova , unS. 
Bonaventura, S,Bernardinoda Siena, S.Pie- 
trod’ Alcantara , e tanti altri fuoi veri figli- 
uoli , eccellenti indottrina , edinfantità. 
Lungi dunque dalla voftra mente il fofpetto, 
ch’io vi prefenti una novità . 

A I Som* 
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I Sommi Pontefici InnocenzoXL, Inno- 
cenzo XII* . , ed il regnante Clemente XI.» 
hanno raccomandato quella Ritiramento a’ 

P eligiofi,comeunodepiùpolTenti mezzi al- 
la perfezzione , concedendo loro anco l’In- 
dulgenza Plenaria-à quello giuftilfimo fine di 
riformare, e mantener la riforma ne’Regola- 
ri Illituti . Ne noltriiftefli Ordini Generali 
ci e comandato àtutti con forinole le più o- 
bligaoti,di fare quello Ritiramento una vola- 
ta all’anno ^ E benché fia vero* chenella vi- 
ta Capuccina fi fanno gli Efercizj fpirituali 
fi può dir* tutto fanno * effendovi ogni gior- 
no* oltre tantìdi voti impieghi , dueorein- 
tieredeftinatealla orazione mentale; non re- 
tta con tutto ciò, che il ritiramento à noi non 
convenga.; imperocché quanto una Relìgio- 
neé pià aulì era ». tanto più inelfaè necelfa- 
rioilfervore , perfuperare le ritrofie della 
natura * che non sà accomodarli alla Reli- 
giofaolfervanza . . E flenda adunque la Reli- 
gione Capuccina eperuna partenon poca 
aullera; e per 1’altra il fervore non può ime- 
no, che inelfanonfirallentià poc’àpoco per 
ledillrazzioni della vita Attiva, in chec’im- j 
pegnanoora la necelfità * ora la carità cer- 
tamente non vi e altrettanto di meglio àri- 
metter fi nel fervore , che ritirarli. inquelU 
fanti Efercizj- ! -, 

Mirate un 'Ori volo * che non IT polfa tener 
fempre chiufo: Per buono ch’egli fia ,bi fogna 
rialzargli i ccyitrapefi duevolte al giorno jedl 
oltre à ciò. bi fógna ancora disfarlo una vol- 
ta all’anno per nettarlo dalla polvere * che- 
glifi e attaccata , eche impedifce lagilità; 
delle Ruote. Tal cunCapuccinot Eglino^ 
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poòf?are, per la Tua condizione, femprenel 
Chiollro, e totalmente feparato dal feco!o;e 
benché fi rinforzi colorazione due volte al 
giorno, deve ancora, almeno una volta all’ 
anno, rinovare , e ripulire il fuofpirito dal 
polveraccio del mondo , che , ò poco , ò mol. 
jto , infienfibilmente fi attrae. E fe non peral- 
tro, egli deve ritirarli, con gelofia della fua 
eterna falute , ad effetto di rivedere sé fieffo , 
fe fà nella Religione quello che deve; e fe lo 
*fà comedeve . Si fà fovente quello , che fi de- 
ve, mà ò per un rifpetto , ò per l’altro; e non 
.fi fà fempre come fi deve , perche il fervore 
.manca , e la tepidezza fottentra ad illangui- 
dire Io fpirito. -* 

- Ricevete per tanto quello metodo , che vi 
elibifco,di fpirituali Efercizj;e fe mai vi ve* 
nilfe in tella di non averne bifogno, fappiate 
che allora appunto dovete riconofcervene 
più bifognofo; poiché tutto manca àchi ere* 
de, che non manchigli nientejed é molto lon- 
tano dalla perfezzione quel Religiofo , che lì 
perluàde non aver bifogno di travagliare per 
conquillarla . Erano i nollri Santi dell’Ordi- 
ne più offervantidi noi nella pontualità del- 
la vita claullrale, e commune; Avevano più 
fpirito di noi ad animare le Ioroazzioni col 
fentimento d’iddio . E fe eflì , riflettendo al- 
le debolezze della natura, che facilmente lca« 
de ; ed alle male inclinazioni della carne, che 
aggrava l’Anima, vollero per qualche tem- 
po ritirarli da ogni facenda elìer iore , per at- 
tendere unicamente» séftelfi : Quanto più 
Jià da valere quella ragione per noi , che nè 
fiamo Santi , né abbiamo di che paragonar!? 
co’Santl? ; . ... 

' A i Sò ? 
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Sò , elTere ufciti intorno à ciò molti libri ; 
mà avendo avvertito; che alcuni dì quelli fo- 
no troppo diUufi , e deve fpenderfi troppo di 
tempo per leggerli , altri contengono molte 
co fe, quali non fanno per noi, e ne hanno po- 
che, quali fiano condicevoli con proprietà al 
noftro flato *, ed in quelle tteffe, che potrebbe» 
io fare per noi , bifogna mettere Audio per 
applicarcele ; Hò divifato fomminiftrarvi 
queft’Opera , nella quale vi fi rapprefenta un 
tepido Capuccino ritirato per dieci giorni in se 
JìeJJo , per eccitarli à vivere nella Religione 
con il dovuto fervore . Chiunque fiate , ò Su- 
periore, ò Predicatore, ò Sacerdote,ò Chieri- 
co, ò Laico, qui troverete di giorno in giorno, 
quello che fà per voi , fenza che la longhezza 
vi annoji . 11 punto é folo , che per ufcire da- 
gli Eferciz) con frutto, bifogna fapervi entra- 
re difpofto; riufcendo il ritiramento di più , ò 
meno profitto, conforme alla più,ò menodif- 
pozione, colla quale fi và à ritirarli • 

Dif pozioni nece (farie à ritirar fi 
negli Eferciz .) . 

D Uedifpofizioni fanno perciò di bifogna; 

Difpofizionedi fpirito , edifpofizione 
(fi cuore. Quella dello fpirito confitte nell’in- 
tenzione ; e l'intenzione riguarda il fine,qtta- 
/le non è di ttarefemplicemente per dieci gior- 
ni in filenzio , Separato dalla converfazione 
degli altri ,* Che farebbe un fine troppo mes- 
chino , e diiùtile . M à dovete unicamente ri- 
tirarvi , à fine di ubbidire alia volontà miferi- 
cordiofa d'iddio , quale vi chiama dalla tepi- 
dezza al fervore > invitandovi à riformare la 
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voftravita, coll’acquifto di quella virtù , di 
che pi ù avete bifogno t colla vittoria di quel- 
la pafsione,che é più in voi dominamele coll’ 
emendazione di tutto quello , checonofcetc 
di ervi d’impedimento alla per fezzione . 

Mà un’altra difpofizione di fpirito vi è per 
quello ancor neceflaria, ed è di ritirarvi negli 
Efercizj , ben perfuafo che di quelli Efercizj 
voi veramente ne avete un più che poco bi- 
fogno. A fine però di pervadervi una tal ve- 
rità , fermatevi tra di voi à riflettere : Se io 
avefsi addio à morire, mi troverei in tale fla- 
to di fervore, e di fpirito , che non mi dareb- 
begraa pena il comparire à render conto del- 
la mia vita nel Tribunale d’iddio? Se ioavef- 
fi frà dieci giorni à morire , che bramerei , e 
che averei bifogno di fare ? Così conofcendo 
di non edere difpofto , come fi deve , per an- 
dare incontro alla eternità, penfateche il Si- 
gnore vi dà il commodo di fare quelli Eferci- 
zj , che forfi faranno gli ultimi , accioché de- 
gnamente vi prepariate, e procuriate ufcire 
da efsi in quella politura , in che vorrefte tro- 
varvi nel punto diremo. » 

Quanto alle difpofizioni del cuore *, lacri- 
ma è , che lo allarghiate con generofa libera- 
lità innanzi à Dio, rifoluto di eféquire colla 
fua grazia » quanto egli fi compiacerà d’ifpi- 
rarvi , fenza porre alla fua Divina volontà 
. impedimento . Paratum cor meum Deus ^ do- 
vetedireconil Profeta P/<* 1 . 107.2. Io vi pre- 
fento , ò Signore , come una carta bianca , il 
jniocuore; fcrivete in elfo tutto ciò > che vi 
piace*, e col voftroajuto non voglio dirvi in 
cofa alcuna di nò. 

La feconda è , che fi ecciti il vollro cuore à 
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ritirarli negli Eferciz) , con defiderlo , e gio- 
vialità; e fopratuttocon una grande indiffe- 
renza àiafciarvi guidar da Dio nella manie- 
ra , che più à lui piacerà ,fenza cercare lumi, 
òconfolazioni ; difpoftoà voler paflarecon 
fedeltà quelli giorni , ancorché per voi foffe- 
ro giorni di aridità , e di tenebre: Fiat voluti - 
tai tua ,/ìcut in Calo, & in terra: Io mi rafie- 
gno in tutto , e per tutto al vollro fanto vole- 
re, ò mio Dio; nè hò altra mira, che di unica- 
mente piacerei voi. 

La terza é , che il cuore lìa lìbero, e sbriga- 
to da ogn’altro affare . Per Io che dovete dif- 
porrele ordinarie facende in tal guifa > che 
non abbiate punto à penfarvi . Mettete da 
banda , e libri, elettere, ed ogni altra cola di- . 
firatti va, con fermo propofito di volere tene- 
re à mano tutti i momenti di quelle preziofe 
giornate , e non attendere ad altro , che all* 
intereffe dell’Anima. Vi riufcirà tutto facile, 
fe vi idearete , come di aver da morirefubito j 
fatti quelli vofiri Efercizjf ; perche al conce- 
pirecosì vicina la morte , Svanirà ogni qua- 
lunque premura, e potrete fempre dire in ogn’ 
ttecorrenza à voi ileffo ; Se dopo quelli pochi 
giorni hò da morire , che necefsttà vi è di llu- 
diare ? che necefsit à di feri vere lettere , òdi 
attendere ad altro ? Quella è ia mia fola ne- 
cefsità apparecchiarmi alla eternità . 

-Per quello è necefiario far confapevole il 
Superiore del vollro buon defideriojaccioché 
nel tempo, che farà più opportuno per la Re- 
ligione , e per voi, egli polla difoccuparvi da 
©gn’altro impiego . Non vi énelMonallero 
uffizio alcuno, ai quale in tutto fanno lìa tan- 
to neceli'aria la voilraperfona,chenon ve ne 
c J - poi- 
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poliate efimere per dieci giorni: Perche, fe 
in quelli giorni voi vi amalalle , certo è , che 
li farebbe lenza di voi: Quello dunque, che fi 
farebbe nell’evento di una vofira infermità, fi 
può , e fi deve fare molto più , per lafcìarvi il 
commodo degli Eferciz) . Il tempo proprio è 
veramente quello delle Quarefime, come che 
ne giorni del digiuno fi trova l’Anima meno 
aggravata dal corpo, e confeguentemcnte più 
atta à trattenimenti di fpirito : Mà come che 
per unaparte, generalmente parlando , il ve- 
ro tempo egli è quello , inches’hà meno da 
penfare ad altro*, e per l’altra, in tempo delle 
Quarefime hanno i Predicatori da penfare al. 
le Prediche , per ben’adempire il lor minifte- 
tojlafciate le Quarefime à ehi non hà premu- 
rose occupazioni di Audio , pare che il tempo 
à Predicatori più proprio fi a il primo, che pò- 
trannoaver dopoPafqua , ritornati che fa- 
ranno dalla Predicazione Evangelica , con* 
forme à quello, che le noftre ConftituzLoni ci 
accennano, laddoveefortano i Predicatori di 
falire al monte della fanta Orazione. r dopo 
aver predicato. Anco avanti di predicare fa- 
rebbe convenevole il Ritiramento, per pote- 
re annunziare la Divina Parola con più calo- 
rofa efficacia;mà dopò avere predicato, certa- 
mente egli è necefsario , à fine di raccogliere 
lo fpirito , che facilmente li farà difsipato f 
quantunque sabbi ufata cautelane! cufto- 
dirlo* 

Regole per il tempo degli Eferciz.} . 

I, T'X Eterminato, colla Benedizzioné del 
. | J Superiore, il voftro tempo jinvocà- 
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te l’afsiftenza dello Spirito Santo, raccoman- 
datevi alla Beatifsima V ergine , al Padre S. 
Francefco , ed a’voflri Santi Avvocati , per 
implorare la grazia di fare quelli Efercizj 
con frutto - 

' II. Diffidate totalmente di voi , e mettete 
tutta la confidenza nell’ajuto di Dio. L’Ani- 
ma , che prefume di sé , farà abbandonata ; e 
fol tanto, che con umiltà fi vuoterà di sé (tef- 
fa, fi renderà atta ad efser empita di Dio . 

III. Datevi in quello tempo alla folitudi- 
ne, quanto è pofsibilej Solitudine di corpo, ri- 
tirandovi da ogni vana convenzione; e foli, 
tudine di fpirito, vietando all’Anima di pen- 
fareàcofe temporali, ed impertinenti,per at- 
tendere unicamente alle eterne . Due volte , 
fi legge nel Vangelo , e fiere difcefo lo Spirito 
Santo vifibilmente dal Ciclo ; una fopra Cri- 
fio, nella folitudine del deferto ; l’altra fopra 
gli Apolidi, nella folitudine del Cenacolo. 
Ammaeftramento per noi,efsere nella folitu- 
dine, che Dio più fi communica all’Anima . 

IV. Perché il Demonio non manca di 
mettere in quefto tempo tedj , ripugnanze, e 
malinconie , maffimeà chifù perl’avanti 
poco amico del filenzio, e raccoglimento, ap- 
parecchiate vi alle tentazioni , rifoluto à du- 
rarla collantemente ; con umiltà, riputando- 

- vi indegno di trattare famigliarmente con 
Dio ; e con fedeltà, non tralafciando nulla di 
quello , che é prefcritto ogni giornoje pretta, 
ò tardi , troverete che é foa ve il Signore, con 
indicibile vofiro contento . 

V. Quattro hanno da effere principalmen- 
te', nel tempo degli Efercizj , li voftri impie- 
ghi : Meditare, leggere, efaminare la voftra 

vi- 
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vita, e notare que’fentimenti , cheviaverà 
ifpirato il Signore.Di tutto ritroverete ditte- 
fa la pratica, di giorno in giorno, in quello 
Libro ; e per adettò folo vi dirò à voftra rego- 
la; Le Meditazioni hanno da elTere quattro 
per ciafcun giorno : Due fi faranno nell’ora 
confueta,e commune; due in altro tempo, co- 
me lì attignerà qui di fotto. Mà ne propongo 
tré fole ; perchè nella quarta fi hà folo da ri- 
petere quello , che fi hà meditato nelle altre 
tré ; acciò le verità più altamente s’impri- 
mano. Avanti peròdifare la Meditazione , 
leggetela attentamente: Nel farla , fermate- 
vi in quel punto , che farà più di vottra fod- 
disfazione , fenza anfietà di pattare inanzi * e 
dopòdi averla fatta , riflettete al frutto , che 
n’avete ricavato , con rendimento di grazie à 
Sua Divina Maeflà. Perlczzione vialfegno 
una Matti ma,chedoverete ponderare con fe- 
rietà, invocando lo Spirito Santo , che vi dia 
lume ad apprenderla, e coraggio à metterla in 
opra. Nel far l’efame andate adagio , e di ma- 
no in mano, che trovate i voftri difetti , ab- 
biatene difpiacere , e proponete V emenda- 
zione,* confiderando , quanto fiate obligato 
ad emendarvi , per dovere del voftro flato*, 
Quanto farefle confolato , fe yi emendale ; 
quanto vi farà di pena alla morte , e quanto 
di confufioneal Tribunale d’iddio, fenon vi 
farete emendato . In ordine si notarei lumi, 
ed i fentimenti , che vi communicherà il Si- 
gnore di giorno in giorno, è quella ancorami’ 
applicazione degna di (lima . S. Agoftmo , S. 
Bernardo, S.Bonaventura, e tanti altri Santi, 
hanno fcritto le loro rifpettive Meditazioni, 
„a prefervarle dall oblivione : Hvoi dovete 
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fcrivere almeno il fugo del frutto, per potere 
di quando in quando rifrefcare la memoria in 
rileggerlo . Mà avvertite di nonpenfarein 
tempo della Meditazione à quello , ch’avete 
da fcrivere; che ciò farebbe una ingannevole 
diftrazzione. 

VI. In quefto tempo deve anco farli la 
Confeflione generale , di un’anno, ò più, con- 
forme al voftro bifognojeflendo propri idi ma 
quefta occafione,in cui l’Anima meglio cono- 
fce,e più vivamente detefta i fuoi peccati . E 
per farla , vi potrete fervire delli efpoftivi e- 
fami , conforme agli avvertimenti podi nel 
fine . 

VII. Avanti di cominciar gli Efercizj, bi- 
sogna diflribuire le Ore , ed ordinària Gior- 
nata , di modoche in tempo del Ritiramento 
non abbiate da perder tempo à penfarci . Che 
cofa hò da fare adeflb, ò adefs’adeffo; Mà nel . 
la diflribuzione conviene aver l’occhio ad ac- 
comodare le ore , cosi che fi poffa convenire 
à tutti gli atti della Communità, in Coro.e in 
Refettorio . Vi ferva però di norma quanto 
quìfotto s’infinua fecondo il noftromodo di 
vivere, perche poi fecondo le ftagioni voi pof- 
fiate più minutamente ordinare il tempo, e le 
ore per tutti gl’impieghi . 

ViJìribnz.ione del tem^o , 

L A giornata del Capuccino comincia dal 
Matutino , dopo il quale , fe fi fà l’ora- 
zione mentale , conviene ha ver letta là Me- 
ditazione la fera antecedente: fe l’orazione fi 
fà la mattina , farà bene levarli alquanto a- 
vanti la Canna , e dopo gl’atti d’adorazione, 
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eli ringraziamento ) eli contrizione, e di dire- 
zione della giornata, che fi fanno con profon- 
da fommiffione alla Divina Maeftà , fi legge 
la Meditazione , e poi fi và in Coro , dove li- 
no al tempo di cominciarfi le litanie dei San- 
ti , fi può riandare colla mente la Meditazio- 
ne medefima , ò recitarli divotamente qual- 
che orazione vocale apropofito , per quel 
tempo . Sel’ora2ione fi è fatta la notte, la 
Mattina dopo la Canna, ò avanti, fi fanno 
gl’atti come fopra ,òin Cella, òinChoro je 
poi nel Choro fi prepara la mente al Signore 
per I'CIfKcio di Prima , e Terza , dopo il qua- 
le s’afcolta la Melfa Conventuale. 

Nel tempo , cheli frappone tra laMeffa 
Conventuale, e laltro Ufficiodi Sella, e No- 
na, fi celebra la Metta da chi è Sacerdote, fi fà 
Telarne della Cofcienza , la lezione fpiritua- 
le, e la feconda Meditazione , dopo la quale , 
fe av vanza tempo , fi può recitare qualche o- 
razione vocale ; ma foprattutto fi notino i 
Fentimentihavuti nell’orazione , e fi difpon- 
ga Telarne per la Confezione generale : la 
quale fatta che farà , potrà impiegarli quel 
tempo nelle rifleflioni fopra del proprio fia- 
to , che lono polli nel fine degli efercizj . 

Dopò il pranfofi vifita il SS.Sacramento, 
fe fi fà un poco di efaftie particolare, come fia- 
li pacatala metà di quel giorno 1 fe fi trova 
qualche mancamentodi tepidezza , òdi ne- 
gligenza , fe ne ricerca la Caufa , c fi propone 
con pentimento Temendazione.Seè (tagione, 
in cui fi luol ripofare, fi ripofa j e fe a v vanza 
tempo, ò pur fe non fi ripofa , fi dice l’Uffizio 
della Madonna, ò altra orazione vocale lino 
al Vefpro. 
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Dopo il Vefprofi vifita il SS Sacramento, 
filala terza Meditazione 9 la lezione della 
Mafsi ma, l’efa me pratico, e fi apparecchia 
la quarta Meditazione, qual’é una repetizio- 
ne delle tre altre Meditazioni già fatte . 

Segue la Compieta , e la detta quarta Me- 
ditazione , & indi la Cena , ò Col lazi one,do* 
po di ch.e,fe é innanzi l’A ve Maria, fi può re- 
citare il Maturino , e Laudi della Madonna 
per il giorno feguente . Poi fi fà la vifita del 
SS.Sacramento , e l’efame particolare, come i 
nel dopo pranfo . Si procuri di trovar tempo 
per notare i (entimemi havuti ne Ile due Me- 
ditazioni paffate:e fe fi ha da far l’orazione la 
notte feguente, non fi lafci in modo alcuno d i 
prevedere la Meditazione inanzi d’andar à 
xipofare . 

Se alcuno avanzafse qualche poco di tem- 
po dal folito ripofo,che permette la Religio- 
ne , potrebbe impiegarlo in fupplireà qual- 
che mancanza , che fofse accaduta , ò nel no- 
tare i fentimenti havuti neli’orazioni , ò nel 
leggere le Mafsime , e Riflefsioni , ò pur an- 
che in vifitare il SS.Sacramento, far la difci- 
plina, recitarci Salmi penitenziali, ò altra o- 
razione vocale. 

per il giorno avanti agli Efercizj . 
MEDITAZIONE PRIMA 

Sopra il mìfcro fiato di un'Anima tepida. 

M Ettetevi alla prefenza d’iddio, e confi- 

deratevi come un povero infermo , ti- , 
lico>ò idropico, il quale piglia fpefsorimedj , 'i 
' mà non gli giovano ; cd hà fol tanto di forze , 
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quanto ne bifognano à farlo penare, ed avvi- 
cinare al fepolcro . Domandate lume al Si- 
gnor’Iddio, per conofcere lo (lato dell’anima 
voftra,e la necefsità, che avete di raggiuftare 
[ la voftra vita . 

Punto I. Confiderate primieramente , che 
vogliadire, efser tepido. Efsere tepido nel 
j'» fervizio d’iddio vuol dire, efsere come l’ac- 
qua tepida, che non è, né fredda, né calda, mà 
hà un poco del freddo, e del caldorcosì un ’ani- 
' ma tepida non é, né buona, né cattiva, màfia 
nel mezzo . Non vorrebbe commettere pec- 
cati mortali ; mà ne commette con ogni faci- 
lità de veniali : Vorrebbe fegu ire Gesù Cri- 
no , mà fenza rinonziare à sé ftefsa; ubbidire 
alli dettami dello fpirito , mà contentare an- 
cora le fuepafsioni : Non curandoli però di 
fare quello, che é bene, fi fà lecito tutto quel, 
lo , che le rafsembra non efser male . Ama le 
opinioni larghe , e fe ne ferve in ogni cafoal- 
la pratica, fenza volere averne rimorfo , adu- 
landofi ben fovente , non Ha peccato quello, 
che é realmente peccato. In poche parole ,a- 
nima tepida é quella , che non hà più né fer- 
vore, né divozione, né raccoglimento , né de. 
fiderio di afpirare , com’é obligata , alla per- 
fezzione: Che fà le cofe d’iddio, come per ne- 
cefsità, e per ufanza, con negligenza, con di- 
ftrazzìone continua all’orazione, con langui- 
dezza di fpirito nell’ufo de Sagramenti:Che è 
inferma, e non conofce il fuo male ; ed équafi 
| affatto incurabile, mentre tuttociò , che é di 
più fanto nella Religione , non é rimedio ba- 
stevole per guarirla. 

Efaminatevi , fe voi fiete di quefta forte: 
Paragonate il voflro-ftàto di adefso con quel- 

.J* lo 


lo di una volta , allorché avevi fatta la Prò-*? 
fefsionedi poco. Allora caminavi con Templi, 
cita ,e rettitudine alla prefenza d’iddio ; mà 
adelfo non più . Allora avevi fcrupolo di cer- 
te cofe , delle quali doverefte averlo anche 
addio *, e non l’avete più. Facevi gli Éfercizj 
della Religione con fentimento , e con gufio; 
ora non più. Avete nella Con felli one Tempre 
gl’iftelfi difettile notabili*, né mai feriamente 
vi applicate ad emendarvi . Sotto pretefto, 
che ve ne Tono degli altri più rilavati di voi , 
voi vi fpacciate per buono. Mà fiere voi buo- 
no in verità di coTcienza, con sì poco di ubbi- 
dienza, è fedeltà verfo Dio ? 

Ah mefchino di mé ! Hò io penderò di fe- 
guitareancora una tal Torte di vita ? Qual 
eonfufionein punto di morte, à vederedief- 
fere vifluto per tanto tempo in una Religio- 
ne Tanta , con un A bito Tanto , in compagnia 
de’Santimella profdfione di una Regola Tan- 
ta; ed edere sì lontano dalla Tantità ! E’peri- 
colofilfimo quello mio fiato , e mi vedo in p- 
ftremo ri Tchiq di perdermi . E d’onde avvie- 
ne, che io non temo? Tutto é , perche la va» 
nità mi diftrae , ed alle verità eterne non 
penfo. Raccogliamoci adunque, anima mia, e 
penfiamoci in quelli giorni. Egl e ormai tem- 
po di rifiabilirein miglior formala nofira vi- 
ta, cominciando à vi vere, benché tardi, comè 
dovereflìmoelfere Tempre vilTuri . 

Punto 11. Un’anima tepida non é lontana , 
che un palio à cadere nella durezza di cuore , 
ed effere abbandonata da Dio , così che mai 
più fi rimetta in fervore . Spaventofo é il fen- 
timento de Santi Padri, eflerpiù facile, che 
fi converta un peffimdp«q;atore nel fecolo , 




* 1 * > 
che un’anima tepida in Religione.E quefta è 
la minaccia, che Dio fànell’Apocalilfe: Per- 
che fei tepido , incomincierò à vomitarti dalla 
mia bocca. Il vomito d’iddio è l’ifte fio, che il 
fuo eterno abbandono; poiché non fi ripiglia 
mai più quello, che fi è vomitato una volta • 
Minaccia orribile 1 

E tù, anima mia , non temi ? E’già gran 
tempo, che il Figliuolo di Dioti (offre, e ti 
afpetta:Puòelfere, fia ormai vicino quel mo- 
mento fatale , in che egli hàdifegnato di ab- 
bandonarti , fe non forgi da quefta accidia. E 
chedunque riftolvi? Non hai vergogua, di 
non elferti mai attediata ad occuparti in tan- 
te vanità, e bagatelle;ed or ti rincrefca di cor- 
rifpondere à Dio , quale ti chiama con tanto 
amore ? Dio ti parla chiaro, ch’egli è in pro- 
cinto di vomitarti ; cioè di lafciarti vivere, e 
lafciarti morire in quello* mifero fiato . 

Deh nò , mio Dio, cacciatemi dal Mondo, 
privatemi ,fe vi piace, ancora del Paradifo; 
ma non mi vomitate dal vollrocuore,non mi 
abbandonate . Mi pento della mia tepidezza 
pafta ta; e vi pregodei voftroajuto, per inco- 
minciare in quelli giorni una miglior vita. 
Fateò Signor e, che in quelli giorni, e in tut- 
ta la vita mia , fia fatta in mè la voftra fanta 
volontà : Fatemi conofcere le cofedi voli ro 
gufto, e datemi grazia di farle . Raccoman- 
datevi alla Beatilfima Vergine > al Padre S* 
Francefco,edà voftri Santi. 
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Per il giorno avanti agli Eferciz j * 

MEDITAZIONE SECONDA. 

Sopra il benefìzio degli Eferciz ,j . 
Onfiderate, quante grazie avete fin 
adeflo ricevute da Dio; Lumi inter- 
ni , ispirazioni ,rimorfì, avvilì de Superiori, 
Libri Spirituali , buoni efempj <3cc. : Quante 
volte v’hà Iddio chiamato da quello fiato di 
tepidezza? Voi non potete dire di nò, che 
Dio nou v’abbia detto più volte al cuore;Che • 
non é quella voftra vita una vita da Religio- 
so i molto meno da Capuccino . E le ora ave i 
fle da comparire avanti al voftro Giudice 
eterno, che riSponderefie al domandarvi!! 
conto di tante grazie, di che vi fiece abuSato 
in tanti anni di Religione ? 

A tante grazie il Signor’Iddio ora vi aggiu- 
gne anco quella , di chiamarvi al Ritiramene 
iodi dieci giorni. Grazia grande, cheè que- 
lla ; poiché da quella può di pendere la voftra 
eterna Salute .Quanti vi fono à quali non farà 
conceduta mai tanta grazia?Dio la concede à 
voi per Sua infinita mifericordia, benché l’ab- 
biate eftremamente demeritata. Proponete 
dunque di cooperare alla vocazione con fe- 
deltà. 

II. La fedeltà confifte in darli perfetta- 
mente à Dio . In quelli giorni hanno da ru- 
minarfi quelli trefoli penfieri: DIO, ANI- 
MA MIA, ETERNITÀ’ • E non dovete 
fermarvi , come per il palfato , in certe voftre 
velleità : ma fa di meftieri a prorompere in 
atti , ed affetti di una volontà rifoluta . 

Voi 
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Voi farete tedelmentegJi Efercizj , fe vi 
persuaderete , che quella grazia può elfere 
l’ultima, che Dio hàdifegnatodi darvi ; e 
quelli dieci giorni puonno eflere gli ultimi di 
voftra vita . 

Figuratevi in punto di morte , colla can- 
dela in mano , -e che vi reftino pochi momen- 
ti di vita. Se in tale flato veni fle un Angelo 
a portarvi la grazia della prolonga di dieci 
giorni, protellandovi , che dopo tali giorni 
doverete immediatamente morire j come 
procurareftedi paflare que’gi.orni? Fate adef- 
!- Socio, che farelle in tal fuppolto; ed intra- 
prendete gli Efercizj , come fe per Di vina ri. 
velazione fapefte , eflervi fra poco fopraftan- 
te la morte. 

Mio Dio, mi metto nelle voftri mani : 
„ Non cerco confolazioni : Propongo di ubbi- 
dirvi in tutto ciò, che vi compiacerete ifpi- 
rarmi ; Mà io non fon buono da niente, e vi 
prego del voftro ajuto - Se voi non mi aiuta- 
te , non ricaverò dal Ritiramento alcun frut- 
to , e dopò quelli giorni farò ancora il mede- 
ino T epido , ed Accidiofo , che ero avanti . 

Fate,ò Signore, cheinquefli dieci gior. 
ni, ed in tutta la vita mia, fia fatta in mèla 
voftra fanta volontà: Fatemi conofcere le 
cofe di voflro gufto , e datemi grazia di 
farle. 

Raccomandatevi alla Beatiflima V ergine, 
ai P. S. Francefco , all’Angelo voftro Cufto- 
de , ed à voftri Santi Avvocati . 

Se volete aggiùngere un a terza Meditazione 
à maggiormente eccitarvi , potrete ripetere le 
due già fatte , come /opra . 

PRI- 
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PRIMO GIORNO 

DEGLI ESERCIZJ. 

MEDITAZIONE PRIMA. 

. . , 

Sopra l' alt imo F ine • 

I. \ Che fare , voi liete al Mondo? Vi 
fiete forfi per fare quello ,* volete 
jL. voi , e cercare le voltre fodisfaz- 
■zioni? ciònoné vero, dicela fede; ma vi 
liete precifamente per quello , di fare quello , 
che vuole Iddio, e travagliare in tutto alla 
Tua gloria . E quella un’obligazione, che v’é 
eirenziale; e vel’hà infegnataChri Ilo ^nel- 
la perfona di Marta , che una fola cofa è ne* , 
teff aria , qual’ é di amare , adorare ,e fervire 
Iddio. O finealciffimor!' ’ : 

-/ Efaminate la condotta di voflra vita , nel 
-corrifpondere à quello finé; E nel rifleflò 
delle voltre miferie , confondetevi di avere 
si mal corrifpollo , di avervi sì poco penfato 
-di non aver per quello quali neanche mai rin- 
graziato il vollro Dio . 

Che hò io fatto , da che fono al Mondo? 
Non dovevo far altro, che amare Iddio con 
tutta l’attività del mio cuore, ed ubbidirlo 
con tutto il talentò delle mie forze : E pure 
non folamente non l’hò ubbidito , né amato , 
che anzi lìerminatamente l’hò ofFefo.Dio 
d’infinita Maellà, come avete voi potuto 
per tanto tempo foffrirmi? Io conofco, che 
non volete perdermi , perche con tanta mi- 
fericordia mi avete appettato» Mi dolgo de 

miei 
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miei peccati, e propongo di collantemente 
ubbidirvi. 

II. Non (blamente Iddio vi ha creato per 
generalmente fervido; ma con fingolarità vi 
hà chiamato a fervido in quella Religione . 

♦ Che vuol dire fervire Iddio? Non altro, che 
fare la di lui volontà.-e la di lui volontà, in ri- 
guardo voftro quaPd? Egl’é quella, cheolTer- 
viatela Regola, le Conili tuzioni, ed i buoni 
ufi della Religione , nella quale la fua previ- 
denza vi hà pollo . Sienocofe gravi, ò leggie- 
re,quelle,che vi fono incaricate in quella Óf- 
fer vanza ,fono tutte per voi altretante volon- 
tàefprelfe d’iddio . Ed in quella Olfervanza 
come vi liete voi diportato ? Pentitevi, pro- 
' ponete &c. 

Volontàdel mioDio vi adoro, ed intiera* 
xnente a voi mi abbandono . Oh che io pur mi 
(pavento a confiderare il paffato della mia vi« 
ta; come hò per tutt’altro operato ,che per il 
mio ujtitho fine. Il fine della mia vita 'è vici- 
no, e non hò quali fatto neanche un pafib,per 
arrivare al mio ultimo fi ne . Quantiche io 
fono al Mondo? che io fono in Religione ì 
> Come Un’ora fono vilfuto?Deh mio Dio,per- 
donatemi i difordini del pattato; che vi pro- 
metto voler meglio vivere per l’avvenire. Io 
» fono creato da voi; creato per voi, voglio 
tutto elfer voftro. 

Fate, ò Signore, che in quello giorno , e 
in tutta la vita mia , fia fatta in mé la voftra 
Tanta volontà : fatemi cònofcere le cofedi 
voftro gufto, e datemi grazia di farle. , 

Quefta giaculatoria flavi famigliare nel prin- 
cipio , e fine del l'Or anione, della Lezjiioneidel- 
L'Efame > e diogn' altra opera vofìra>fcnz.a che 

1 * vi 
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vi fi torni à ripeterla . Come ancora. fenzl altro , 
ricordatevi nel principio , e nel fine , di racco- 
mandarvi alla Beatijftma tergine , al P. San 
Frahcefco , all'Angelo Cufiode , e Santi voftri 
Avvocati . 

ESAME PRATICO 
Per la mattina del primo Giorno . 

S opra la Virtù della Religione , intorno 
al Culto d'iddio, 

i . , . 

Dove trovate i puntini ivi fermatevi 

alquanto Àrif lettere . 

E Saminatel-, fe vi ricordate fpeflo del 
fine, per il quale Dio vi hà porto al o 
mondo, per il quale vi hàammeflo nella fuà 
Chiefa, e vi hà chiamato alla Religione -, < 

qual’é, perche attendiate unicamente a Ter. 
virlo, colla fperanza di eternamente goder- 
lo . Dalla ricordanza di querto dipende * 
tutta la perfezzione; come ancora allo ppo- 
fto, dalla di lui dimenticanza proviene ogni 
forte d’imperfezzione. 

Unicamente fervire Iddio , vuol dire , ope- 
rare folo per lui , colla mira alla fua Gloria ; 
onde efaminatevi IL.come vi ricordate fra la 
giornata del voftro Dio .... Nelle azzioni an- 
co più indifferenti .dirizzate à lui Pintenzio. 
ne, come infegnaS. Paolo doverli fare, nel 
mangiare, nel bevere , ed in ogn’altr’opera 
onerta ? ....- Dirizzate a lui l’intenzione .co- 
me liete maggiormente obligato, nelle opere 
vortre più principali come fono la frequenza 
del Coro , lo ftudio .la Predica , ed altri im- 
pieghi della fantaJLJbbidienza ? 

In 
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In tutto voi non dovete aver l'occhio , che 
foloaDio. Quindi efaminatevi III., come in 
quello vi diportate: Se operate per ufanza.... 

perche così fanno anco gli altri per necef- 

fità,eper folo timor del gaftigo per uma- 

no rifpetto, ò facendo il bene , affinché fi 
veda, e fi formi di voi buon concetto ; òla- 
fciando limale, folo affinché di voi non fi 
fparli,e non s’imprimauo finifìre opinioni ...* 
fe in materia di Religiofità vi contentate 
dell’efteriore apparenza , poco importando- 
vi , che nell*interno vi manchi poi la foftan- 

za Una fpecieé quella d’Ippocrifia , che 

fommamenteèdetellata da Dio. 

Non balla unicamente fervire Iddio ; ma 
bifoana anco fervirlo fedelmente > cioè fare 
quello, chefifà, colla dovuta puntualità, 
e diligenza; fopra tutto in ciò, che ri guarda 
direttamente l’onor di Dio ; poiché come 
Uà regi 11 rato nella fcrittura, é maledetto, 
chi fà l’opera di Dio negligentemente . Efa- 
miriatevi però IV., come primieramente ce- 
lebrate la Santa Mefla , che é l’opera più ec- 
cellente, chepofia farli a gloria d’iddio . 
Se non dite A4 cJJa, applicate alla Comm un ione * 
Quale apparecchio a lei premettete ? In 
che rendimento di grazie da poi vi tratterre- 
te?..#.. Adir poco, non vi fi uorrebbe me- 
no di un quarto d’ora avanti, ed un quarto 
dopo. Nel dire la MelTa, oflervate con 
efattezza le Rubriche prefcrittevl dalla 
Chiefa, amantenere il decoro del Sagrifi- 
zio ?..... Almeno una volta all’anno ; do- 
verelle rivederle con attenzione , per cor- 
reggere, fe vi é in voi qualche diffetto. Ce- 
lebrate con divozione?.,... con gravità? 

con 
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con rivererenza ? .... Dateafcoltoa penfierj 

importuni,che vengono tal volta a farvi fret- 
ta ì .....ViricordatenellaMeffadi pregare 

per ivoftri Morti, e peri Benefattori, come 
liete obligato j\... Per che, e per chi ? e come 
applicate le voftre Meffe ,oltre a quelle, che 
dai Superiore vifòno-ingionte? .... Voi non 

liete padrone di applicare i meriti del Corpo 
e Sangue di Gesù Grido nel Sagrifizio, come 
più piace a voi j ma come fol piacea Dio; e 
n’averete da rendere nel Tribunale d’iddio- 
uno firettiffijno conto . Non folo nel celebra- 
re la Meda, ma nell’udirla ancora» vi fi ri- 
chiede rifpetto : Vi affi liete però, come fi de- 
ve ?...».confiderandoifagrofanti Mifieri? .... 

Offerendola col Sacerdote ai Padre Eterno?..* 9 
pratticando la Commu nione fpirituale ? ..... t 

Avete noja » erincrefcimento, le tal volta 
vi pare» che il Sacerdote fia lungo? ...„ De- 
fiderate , ch’egli fi affretti? .... La Melfa * 

che fi celebrò fui Calvario ,dur&treore * Oli 
fe penfafte ciò , che fia la Santa Melfa 1 
Dietro alla Melfa » efaminatevi V. , come 
fiate adorazione , fe volontariamente, e fre- 
quentemente» A abitualmente difiratto....... 

Nelle diftrazzlonr involontarie , fe ufate 
/ negligenza nel difcacciarle Se nelle aridi- 

tà vi lafciate Sorprendere dall’ Accidia.... Se 

datevoi alle difirazzioni, ed aridità qualche 
caufa ùv»t Non procurando apparecchiare 
avanti i fuoi punti .... ò fiando mal mortifica- 
to frà’l giorno .... Se vi fiate volentieri? 

Se cercate sfuggirla, òtutta, A in parte...... 

Se praticate gli affetti e vi applicate a rac- 
coglierne frutto Voital’ora vi lamentate 

di non poter fiare neU’orazione raccolto: Sa- 
" ' pe- 
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peteii perche ? Ricercatelo, e trovaretefor- 
fi un mancamento, òdi fede, non mettendo- 
vi alla prefenza di Dio*...» òdi umiltà, pre- 
sumendo di voi medemo.«. òdi fervore, fen- 
dovi troppo divertito in penfieri , c difeorfi 
oziofi. Ma prevedete, &c- 

MASSIMA 

Per Ta mattina del Primo Giorno ► 

Ricor dar fi del fine , perii quale fiamb » 
venuti alla Religione* 

» % 

Q UefV è , che replicava foventea sd fiefio 
il Santo Abbate Bernardo :Ad quidve* 
nijtt ì Lo (cordarli di quello fine é caufa, per- 
che Tiftefiò fine fi muti- Lafciatoil Mondo, 
fiamo venuti alla Religione, perfervire Id- 
dio, e Salvarci- Quello fù l’unico Scopo , a 
che abbiamo avuta la mira ; e Se nonera per 
quello * non avereffìmogiàerettadi abbrac- 
ciare una vita sìauftera, nella quale fagrifì- 
eata tutta la libertà , bifogna incerta ntemen- 
te dipendere dall’ al trui volontà - Ma d’onde 
avviene, chequerta Religione Capuccina , 
la quale una volta fù tantoda noi fofpirata 
e per entrar nella qua Te abbiamo avuta tanta 
premura , e adoperate tante preghiere, ora 
talvolta ci pare ftrana , e rincrefcevole. ? On- 
de avviene» che nel Noviziato s’hanno Sof- 
ferte tantemortificazioni con tanta gioja e 
nel momento della Profeflìone » prononcia S- 
fimo contante di cuore, quelle dure, ma pe* 
iò dolci parole .-Io fàccia Voto : e adertoli 
fiamo affatto cangiati ; cosi che non fembria* 

\ mo 
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mo quali neanche più quelli ? La Religione 
non fi é mutata di niente , che fiotto la mede* 
(ima Regola , leConllituzioni fono per anco 
le iftelTe : E che vuol dire , che nella Religio- 
ne , quella pflervanza , che é à tanti altri gu- 
ftola ,eche una volta fù guftofa anche à noi, 
oraà noiriefcesìfallidiofa ? Che vuol dire, 
che in noi non vi è più > non dirò il defiderio, 
mà neanche il penderò d’incaminarci alla 
Perfezzion q} Ob/curatum ejl aurum , muta - 
tusef} color oftimus . Thrcn. 4.1. E quella èia 
cagione del nollro male . Si fiamo dimentica- 
ti del nollro vero fine ; quindi è, che non più 
fi moviamo ad operare per elfo: ci fiamo pre- 
fifsiun altro fineperverfo , tutto conforme, 
alle pafsioni , edalfenfo; quindié, cheef- 
fendo fregolato il fine , fono ancora fregola- 
te le noftre azzioni.Non fi può dire altrimen- 
te, fe riflettiamo bene à noi ftefsi . Rivvol- 
tiamoci addietro ; e confiderandofin’à quan- 
do abbiamo fegu irato à vi vere da Religiofi 
nelChioftro, troveremo che, fin’à tanto fi 
fiamo ricordati del nollro fine ; edàmifura 
che poco à poco fi fiamo dimentica ti dique* 
fio, è ancora poco à poco mancata in noi lofi 
fervanza. 

Diciamo dunque à noi necotidiani avve- 
nimenti ciò , cheSan Bernardo àsèflelfo: 
Ad quid venijli ? Son*io venuto alla Reli- 
gione, per cercare le commodità, efodisfa- 
zioni del corpo ? per diventare gran Lettera- 
to ? per procacciarmi dignità , ed onori ì Nò; 
rea pura mente per fervire Iddio , edacqui- 
llarmi la Beatitudine eterna . Perqneftohò 
datoripudio al Mondo'. A che dunque nel- 
la Religione flrafcinaroai dietro per anco 

. . que- 
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quefto mifero mondo, contanti pender!, ed 
affetti ì A che nella Religione ricercar altro» 
che Dio , fe Colo Iddio fù il fine della mia ve- 
nuta alla Religione ì La mia eterna falute é 
il mio tutto , al quale devono mirare, dalla 
mattina alla fera , tutti li miei penfieri ; Se 
irmi fai vo, hò fatto il tutto; quand’anche 
non abbia confeguito nient’altro : Se non mi 
falvo , non hò fatto niente ; quand’anche da- 
mi felicemente riufcito qualunque altro dife- 
gno. . 

MEDITAZIONE SECONDA 
Perla mattina del primo Giorno-. 

Sopra imcz.z.i t che riconducono 
all' ultimo fine . 

I XT On fidamente liete dato creato da 
jL X Dio, per fervirlo inqpefta vita, ma 
per goderlo in tutta l’eternità : Ed ò quanti 
mezzi v*hà dati Iddio, per arrivare al confe- 
guimentodi quedofinel Quante grazie ge- 
nerali, e particolari ,* corporali , efpiritua- 
li ; efteriori , ed interiori ! 

Mi confondo ,ò Signore, apenfare, che 
voi avete fatto , e fate tanto per falvarmi;ed 
io faccio sì poco ; ed anzi travaglio affai per 
dannarmi. Se anderò per miadifgrazia all* 
Inferno, quale farà il mio rammarico , a ri- 
cordarmi che avevo tante firade , e tanti a j li- 
ti , per gi tingere al Paradifo? 

Tanti Sagramenti , tanti Libri fpirituali , 
tante Orazioni, Afìinenze, Penitenze, e 
tante altre azzioni della vita Religiofa , fo- 
no tutti jn 2 ZZi efficaci a confeguire il mìo 

B ulti- 
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ultimo linei perciò nel farei® Profeffione „ 
mi fù detta : S e queste cojc ojjerverai y ti pro- 
metta , diparte di Dio la vita eterna . Ma hò 
jo offer vato poi quelle cofe? Come hòoffer- 
vatai miei Voti?come le mie Coftituziontè 
comehòfattoOrazione? come mi fono ac- 
collato alti Sacramenti ? &c. Dico lamia 
colpa, ò mioDio > che per mia fola malizia 
mi fono abufato di tutto v e tutto non mi ha 
quali fervito a nulla, mentre ogni giorno fon 
divenuto più tepido. Oh che ne hò però di- 
fpiacere le propongaci qui avanti d’infillere 
alla perfetta offervanza di tutti li miei dove- 
ri , adempiendo con puntualità, e verità di 
fpirit», gliefercLz) , ancorché più minuti >. 
della vitacommune. 

1 1. T utte le Creature non fono altro per 
me fe non mezzi , de quali devo fervirmi a 
lodare, e glorificare Iddio ; aiutandomi , ed 
invitandomi tutte, con un linguaggio, che 
fi può intendere, aconofcere ,. edamare la 
Divina infinita Bontà.. Così il noli ro Serafi- 
co Padre era Colite aricavare buoni penfieri, 
e fante afpirazioni da tutto quello, che gli lì 
rapprefentava nella varietà di quella vita 
morta le . Se dunquele creature mi fono mez- 
zi , devo guardarmi di non riporre in effe ve- 
r un mio fine ; e Ilare attento* per valermene 
folo in ordineal fine, per cui mi fono con- 1 
c«ffe, che èdi fervire Iddio. Sani mi fi die- 
dero i lèntimenti der cofpo * fané le potenze 
dell’ Anima; folo per quello , e non per altro.. 
Per quefto folo mi fi mantiene la vita; per 
quello folo io devo-, e voglio.vi vere - 
- Nelle occafioni , che mi fi prefenteranno, 
di mirare oggetti illeciti* di. trattenermi in j 

di- 
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dilcorfi oziolì &c.dirò a me Hello -, Che non 
mi fono datigli occhjper quello ; non per 
quello mi fono date le orecchie ; non per 
quello mi fi è data la lingua &c* Se mangio % 
le bevo, fé dormo j none per mangiare , per 
bevere,per dormire; ma per ubbidire a Dio, 
che cosi ha di fpofto* e cosi vuole. Tutta la 
mia perfezzione confitte in quettoje fe a que- 
llo io non tendo, in vano fon venuto adoc- 
cupare il pollo in una Religione sì Tanta , e 
dove fi fà una particolare profettione di fan- 

Accendete, ò mio Dio , in quello ctrore di 
ghiaccio, un verodefiderio di quella perfez- 
zione,che voi volete da mé : Perdonatemi li 
miei trafcorfi: io vorrei non aver avuto né 
occh; , néorecchie , né lingua , ne cuore , né 
ingegno j più tolto che ettermene fervito sì 
male , ad allontanarmi da Voi ; quando non 
dovevo valermene, che per iftringermi più 
amorofamente con Voi : Prendoper mèda 
qui avanti le parole, che Voidicefte ad A- 
"bramo ; C amìna allamiaprefenzji , e fii per~ 
fcttoimì attiiletemi col vottroajuto . 

Per U [entimemi danotarfi, fi mette Fcfcm* 
fio nel fine dt e ia/ehedana giornata » 

MEDITAZIONE TERZA 

Per dopo il Vefprodel primo Giorno- 

Sopra T in differenza nell'ufo de'mezjLt, 

I. C ^ l e creature non hanno altra ragio^ 

i3 ne, che di mezzi, non devo dunque 
uTarle,. Te non canto'* quanto mi ajutano 3 

Ex con- 
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^confeguire il mio ultimo fine ; così che non 
mi curi più di una cofa,chedeIl’aItra/ol tan- 
toché una mi fia più dell’altra giovevole . 

Che io fia in un Convento, ò nell’altro j 
in un offizio , ò nell’altro ; lottai governo 
di un Superiore, ò dell’altro; Che importa > 
Tanto nell’uno, quanto nell'altro , pofTo 
fàlvarmi, e tanto balìa. Che io abbia piu, ò 
meno di fanità ; pi ù , ò meno di fcienza , di 
talento, di attività, non mideve far calo; 
perche polfo ugualmente fervire Iddio, fom- 
mettendomi in tutto alla di lui volontà . Io 
metto dunque ,ò Signore , il mio cuore, in- 
differente nelle vofìri mani , fenza volere 
più darmi pena per cofa alcuna terrena ; e fe 
tal volta farà in mioarbitrio, l’eleggermi un 
luogo, ò l’aItro,*un’impiego, òl’altro ; non 
mi fermerò a confultare , qual fia più coni - 
modo,qual più onorevole, quale più utile a 
temporali miei intereffi ; ma unicamente 
qual fia più per mé profittevole ad ottenere 
il mio ultimo fine : E fe vedrò, che mi fia 
d impedimento, lo lafcierò, per quantofia- 
.mi vantaggiosi all’onore , ed al piacere i Se 
diajuto; lo abbraccierò, per quanto mi fi 
perfuada alcontrario , con tutte le ragioni 
del Mondo. 

II» Confiderate,fe vi è qualche Creatura, 
a cheabbiate foverchio attacco , c.on pregiu- 
dizio del la Povertà Cafiità .... Ubbidien- . 

za .....ò ReligiofitàCapuccina, e proponete 
lafciarla. 

Ohimèi io fono giù dalla buona firada , ò 
mio Dio ; e non v’è fe non voi , che porta 
rimettermi fulla buona» Toglietemi a viva 
forza quelle Creature , che fenza lregolatez- 
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za io non pollo , nepoftedere, ne amare j ò 
datemi il coraggio , cheé necelTario per fe- 
pararmene. Non permettete , che quelle da 
voi conce (Temi in foccorfodella mia necef- 
fità ^fervano di fomento alla m : a feniuaiità . 

R inunziate alle follecitudini, chea vece In 
cercare le vottrecommodità ... 71 a vottra {li- 
ma. Tutto è vanità: Vanità l’amicizia de fe- 
colari j Vanita! amicizia particolare de Re- 
ligiofi*. Tutto vanità il buon tempo di que- 
llo Mondo j e tutto per il vottro ultimo fine 
non ferve a niente. Che vi gioveià aver avu- 
to in quella vita cariche , onori , aderenze , 
quando che-poi vi danniate? Dopò la morte 
<li tanti, e tanti, non fi fentea dir mai;Beato 
lui, che era un nomo di gran tefla ! Beato lui; 
che era gran Filofofo, gran Teologo ! Nò : 
Ma folamente , Beato lui , che era un Reli- 
giofo dahenne . Quett’é il nofiro tutto; e fen- 
za di quello ogn altro tutto é niente . -A tutti 
1 patti voglio perciò procurare di farmi buon 
Religiofo. Vengaciòche vuole; fucceda 
quello , che può fuccedere , cafchi i 1 Mondo, 
Vogl io edere buon Religiofo j poiché non 
ve altro ,con che polfa arrivare a falvarmi . 

MASSIMA 

Per dopo il Vefpro del primo giorno* 

G overriArfìfolo con Adajfime eterne . 

N Ella Profeffione de noflri Voti , abbia- 
mo colla Povertà rinunziato al Mon- 
do» colla Cattiti rinunziato alla Carne ; 
coH’Ubbidienza rinunziato alla noftra pro- 

B j pria 
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pria volontà ; ed altro di noi non é redato in 
noi , che Io fpirito : Quindi^, che non dob- 
biamo regolarci con altri dettami, ò principj, 
le non di fpirito; cioè di quello fpirito Evan- 
gelico» per cui non vivendo più noi a noi 
Sedi , {blamente vive in noi Gesù Crifto. 

Ogni maflìma del Vangelo è una maffima 
di eterna verità; e non fi può mai fallare a fe- * 
guirla: all’oppofto , ognimafirma del mon- 
do, della carne , delle pafiìoni, è una menzo- 
gna; ed a fegu irla , non fi può a meno di non 
errare. A fine dunque di rettamente opera- 
re, non dirò da Uomo , oda Criftiano,ma 
daReligiofo, bifQgna governarli folo con 
maflìme eterne . E fiòperdire, chea tanto 
doverebbe impegnarci il noftr’iftelfo amor 
proprio; mentre praticamente fi vede, che 
Dio ftà sù*l confondere in varie guife, ò pre- 
fio, ò tardi, coloro, i quali fi reggono con 
prudenze, e politiche umane* 

Veramente fe noi confideraflìmobene il 
Vangelo, nonavereflimo bifogno mai di 
andare a domandar configlio ad alcuno; im- 
peroche vi fono in quel folo tutte le Regole 
neceifarie alla condotta di nofira vita. Pro- 
pofto che fiali , da una parte , un’impiego di 
onore; dall’altra un’altro abietto : a confi- 
gliarci col mondo , egli vi dirà di feguir l’o- 
nore: Ma in ugual gloria d'iddio, s’hàda e- 
iegger l’abietto ; perche richiede così l’umil- 
tà infognataci nel Vangelo . Nell'incontro 
di un torto, che ci fia fatto; òdi una calun- 
nia, checifiaimpofla, lenoftre palfionirf 
configlieranno il rifentimento : Mas’hàda 
fiate alle mafsime del Vangelo , che fono di 
pazienza, manfuetudine, e carità. Chiun- 
que 
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que nella Religione fi vuole governare con 
altre mafsime , che Evangeliche, farà fem- 
* / pre infelice, perche averi dentro di sé la 
t . confufione, ed il pentimento. 

L’itteflo vale perle occorrenze di dover 
- dare configlio ad altri , fieno Religiofi , ò re- 
golari . Viene taluno a configliarfi con voi , 
ed a confidarvi una fua pafsione , per non sò 
quale finiftro accidente avvenutogli . Sieno 
lungi dalla voftra mente, e più dalla voftra 
lingua, certemafsimeperniciofe del mondo, 

■che fuggerifconoimpegni , ed infegnano ma- 
le maniere da (ottenerli : Ma attenetevi Tem- 
pre ai Vangelo : Che bifogna riceverei tra- 
vagli dalle mani d'iddio ; e nelle avverfità 
Taffegnarfi al voler d’ Iddioj ed avere pazien- 
zaper amor d’iddio \ e mortificare per amor, 
d’iddio . In tal maniera , nè voi vi troverete 
pentì tomai di aver dato un tale configlio; nè 
mai fi troveranno pentiti gli altri di averlo 
ricevuto ; pentiti bensì di averlo rifiutato . 

MEDITAZIONE QJJARTA 
Per la fera del primo giorno . 

Si ripetono le tre Meditazioni predette , 
td in queflo giorno già fatte . . 

ESAME PRATICO 
Per la fera del pri mo giorno . 

Si continua J opra la virtù della Religione y 
intorno al culto d* Iddio . 

A Ppartiene direttamente al culto d'iddio 
/i la recitazione delle Ore Canoniche . 

B 4 Onde 

I 
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Onde efaminatevi I.con che attenzione....,; 
divozione.,.. maturità.... le recitate ; fia in 
Coro.... ò in privato.... Siete voi del numero 
di quelli rimproverati da Chrirto, Matth 15. 
8 . Che lodano Dio colla bocca , ma hanno lon- 
tano da Dio il fuo cuore} 

Vna funzione Angelica è il recitare l’Uffi- 
zio, ed a fine di rettamente adempirla, con- 
correte voi al Coro con preftezza , e puntua- 
lità ? .... Udito il primo fegno , lanciando im- 
perfetto ogn’altro affare , che non vi fia dall’ 
ubbidienza prelcritto * > .... Prima di comin- 
ciare l’Uffizio, vi preparate, fol levando la 
mente a Dio, e chiedendogli l’ajuto della fua 
grazia? .... Nel recitarlo, ufate diligenza a 
difcacciarelediftrazzioni ? .... Dopò averlo 
recitato, fate un poco di efame, domandando 
a Dio perdono de mancamenti ? 

Le altre orazioni vocali ancora , che non 
fonod’obligo , ma di voftra femplice divo- 
zione, giacche fi dicono» devono dirfi colla 
dovuta maniera . Come, adempì te però le di- 
vozioni intraprefe ad onore della Beatili! ma 
Vergine, e de Santi voftri Avvocati ?.. ..Sie- 
ste facile a trafcurarle, ò per accidia , ò per 
negligenza ? ....le praticate con affetto di ve- 
ra pietà , ò folo così per ufanza ? .... 

Quanto alla Lezzione fpirituale » efami- 
natevi II. , fe la fate ogni giorno .... e come la 
fate :fe in fretta, overo adagio, e conriflef- 
fione .... fe per curiofità , ò con fentimento di 
ricavarne profitto.... fecercatepiù dipafee- 
re l’intelletto, ò la volontà •»•• più dilettando- 
vi nella dicitura, ed erudizione , che nella 
foftanza del Libro ? •et* . 

Qualunque opera, per buona che fia, non 

. • „ P uò 
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può eflere gloriofa a Dio, fenoné riferita a 
Dio con una buona intenzione, e fatta con 
puritani cofcienza .Quindi efaminatevi III. 
nel voftro operare, quali fieno levoflre in- 
tenzioni ....femifte di rifpetti umani ...... fe 

procedete con principi interni di fpirito , e 
motivi fopranaturali 

Per mantenere la cofcienza pura, e ifiitur- 
to refame da farfi ogni fera , intorno al come 
fi pafsò la giornata : Ma lo fate voi ogni fe- 
ra ì .... rivedendo le opere , parole , penfieri , 
ed ommifiìoni del vofiro fiato ? .... Chieden- 
done con dolore perdono a Dio ? Propo* 

nendo, e procurando emendarvi? .... Ringra- 
ziandolo de benefizi ricevuti ? .... e fingolar- 
mcnte di quello della vocazione Religiosa , 
avendone compiacenza ? .... 

A mantenere la cofcienza pura,é ordinata 
parimente la Confeflìonejedefaminativi I V 
come vi preparate a qucfio Sagramento .... fe 

ufate la dovuta diligenza a ricercare le vofire 
colpe ....Se ricorrete a Dio, per avere il dolo- 
re .... fe vi applicate dal canto vofiro per con- 
cepì rio.... fe vi accufatecon fincerità, fenza 

fcufe,a coprirei fminuir la malizia ... fe fiete 
di quelli , che hanno fempre una medema le- 
genda, per mancamento , ò di efame , òdi ap- 
plicazione de mezzi, per emendarli .... Se fen- 
za confelfarvi lalciate pafiar fettimana ....... 

Che Confefsioni in fomma fono fiate le vo- 
flre ? ... Pare a voi ne abbiate buona fiducia i 
cosi che fenz’altro comparirefie al Tribuna- 
le d’iddio?.... Guardate bene,e no v’inganna- 
te fopra di quefio punto,che e'eflenzialiflìmo. 

Generalmente efaminate v i V. fe date alle 

cofe fpirituali il fuo tempo fe antepone- 

B 5 te 
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te loro altri impieghi , come di Audio , la vo- 
ro Queft’é efpreflamente contra l’in- 
tenzione del P. S. Francefco . Se avete gufto 
delle cofe, che accadono a gloria di Dio; e 

difpiacere delle fue offefe Se avete vergo • 

gna di comparire fpirituale .... Se vivete con 
dilicatezza dicofcienza ; ò pure alla libera , 
commettendo ogni peccato veniale , econ- 
tentandóviche non fia grave.... Riconofce- 
te li mancamenti ; Angolarmente i mali abi- 
ti ; proponete, e prefigetevi i mezzi .per 
emendarvi. 

PRATICA DI SENTIMENTI 
Per il primo giorno. 

Sendomi capitati varj bei lumi notati da un 
Rehgìofo , nel tempo de fuoi EfercirJj , veli 
porgo di giorno in giorno , ad ef empio , acciò 
apprendiate come fi fà . Ed avvertite non 
dover fi J crivere tra] entimemi degli E/ercv- 
z,j certe particolarità di fegreta cofcienz.a , 
che appartengono alla Confezione . Rafia una 
generalità , che da voi fola fia intefa . 

P Rimiera mente eleggo la Santifs. Vergi- 
ne, in Protettrice della miavita; ed 
in tutti gli ofiequj , che le offerirò , m’inten- 
do pregarla , ch’ella mi afsifta , e conduca al 
mio ultimo fine. 

In quello primo giorno, io vedo dentro di 
mè , come un chaos , tutto pieno di tenebre , 
e di confufioni , per lo fqon volgimento delle 
mie troppo dominanti pafsioni ; Ma quell’ 
iltefla mia cecità mi fà conofcere la mia 
grande mi feria : Nox notti indicai fetenti am> i 

efpe- 
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e fpero che coll’a juto di Dio , in quelli fanti 
Efercizj , nox fìcut dies HUminabitur . 

Mio Dio , hò bifogno di un miracolo del- 
la voftramifericordia: Datemi cuore a fpe- 
rarlo ; Chefiaper riformarli in mé l’uomo 
vecchio. 

Se ora io venirsi a morire , quale fpa vento 
per mé , a vedere, come in tanti anni di vita, 
cioè in tanti anni di viaggio , che hò fatto in 
quello Mondo \ in cambio di avvicinarmi al 
mio ultimo linei me ne fono più tollo allon- 
tanato. 

Bramo la quiete del cuore, mala cerco, do- 
ve non è. Il mio cuore non è fatto per le Crea- 
ture, ma folamente per Dio : In Dio folo pe- 
rò poffo trovare la pace jcioé in una fommif- 
lione perfetta alla di lui volontà . E’impof- 
libile ,che io mai Ila quieto, a non voler efle- 
re , do ve hò da elTere in Dio i ed a non voler 
fa re quello, che devo fare, il voler di Dio . 

Evidentemente conofco, che tanto fono 
flato Tempre inquieto, quanto non mi fono 
contenuto ne'm ieì doveri con Dio . Quan te 
malinconie non hò provato, in abbando- 
narmi alle mie indifcrete pafsioni ? 

Io parlo pur male , quando dico , che alcu- 
no mi perfeguita » Pols’io mettere in dubbio, 
che tutto non fia una mìfericordia d’iddio , 
quale cerca, così di umigliarmi, e farmi 
ravvedere, e guidarmi alla perfezzione ? 
Ecco, ò mio Dio, il fuperbo abbattuto, ed 
umigliato? Humìliadi , ficut vulneratum , 
fuperbum ! io grido ora a voi: Domine quid me 
visfacere } 

Non occorre , ch’io Vada inveftigando, 
che cofa voglia Dio da m èiPoluntas Dei 

B 6 fanfti- 
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fanflìficatiomea:ER\\ vuole, ch’io attenda 
a fantificare mé fteffo , coll’adempire li 
miei doveri, nello flato di Crifliano , di Re- 
iigiofo, di Capuccino, di Sacerdote, di Pre- 
dicatore: Di Crifliano, ubbedendo a Tuoi 
fanti Comandamenti ; di Religiofo, mante- 
nendo: miei Voti ; di Capuccino, offervan- 
dolenoflre Coftituzioni ; di Sacerdote , e 
Predicatore , praticando le virtù proprie 
delminiflero. Ita fiati Deus in adjutorium 
meum intende , 

Ciafcuna cofa è buona folo per il fuo fine : 
Dncoltello fatto per tagliare , fenon taglia 
è un coltelloda niente; Una penna tempera, 
ta da fcrivere , fe non fcrive bene , non vale 
niente. Io fon fatto per queftofolofinedi fer. 
vir Dio, fenon lo fervo, fono un’Uomo da 
niente ; fono un’albero infruttuofo, che folo 
poflo appettare d’effer gettato sù’l fuoco . 

Concorre Iddio a tutte le mie opere , pa. 
iole, e penfieri, dando con un tale con- 
corfo infinita gloria a felteflo. Edioperò 
formo quella intenzione di dare a Dio in 
tutte le mie opere, parole, e penfieri tutta 
quella gloria, ch’egli dà a sé fteffo, in meco 
operando , parlando , e penfando . Così fpe- 
dal mente nel dire la Meffa, offerirò a Dio 
quella Meffa, ch’egli dice con mé; nel dire I 
l’Uffizio , quell’uffizio , nel quale io parlo 
con lui, ed egliafcolta mé ; e gliel’ offerirò 
colle fueifteffe intenzioni, e con quelle di 
GesùCriflo. \ • 

Egli è Dìo , che mi rifcalda nel fuoco, che 
mi nodrifce ne cibi , che nell’aria mi dà il 
refpiro,&c. Mi deve fervjre quello penderò 
a raccogliermi, per glorificare fempre in 
. tutte 
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tutte le Creature il mio Dio. 

Altare in un luogo, ò nell’altro , non vi 
devo far differenza ; poiché dappertutto , al- 
la montagna, ed al piano , porto trovare il 
mio Dio j ed egli é dappertutto lo ftertò Dio, 
che mi conofce, e mi ama ; e che unicamente 
devo, e voglio amare. 

Che tutto il mondo mi ami,ciò non confe» 
rilce niente alla mia eterna falute.-Che anco 
tutto il mondo mi fia malevolo , dò non pre- 
giudicaalla mia fai ute in un punto . Nella 
varietà delle vicende , che bel contento per 
me; che polfo in ogni modo fai varmii 
Nel negozio della mia eterna falute , io 
non polfo fare niente fenza Dio , e Dio non 
farà niente fenza di mè . O mio Dio , ope- 
rate in mé , e datemi grazia di cooperare in 
tutto alli voftri fanti difegni . 


SECONDO GIORNO. 


MEDITAZIONE PRIMA 


Sopra il peccato mortale . 

I. TJ^Urono creati gli Angeli per rifletto 
L4 fine di fervire Iddio ; e perchè , 
ricufando di fervirlo , peccarono , 
furono fubito precipitati all’In- 
ferno, fenza che averterò tempo , nèajuto 
à pentirli . E pure erano le più belle opere 
della Onnipotenza d’iddio ; e pure non fù 
il loro peccato , che di penlìero ; epurefò 
unfolo; e non durò più, che un momento-.* 

Che 
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Che odio dunque bifogna che voi portiate, ò 
mio Dio , ai peccato, mentre per un folo ga- 
ftigaftesì rigorofamente tanti illuftrifsimi 
Perfonaggi del Cielo ! 

i Io hòcommelTo, non un peccato folo , ma 
tanti, e tanti, con penlìeri, parole, ed opere *, 
e certo è, che al primo peccato fatto da me , 
richiedeva la vóllra Giu{lizia,ò Signore, che 
mi facefte Subitamente morire , e mi manda- 
ne à pagarne la pena , per tutta l’eternità » 
neirinferno; nè io averei potuto dolermene* 
perchè, fe così trattale cogli Angeli, ch’era - 
no nobilitimi fpiriti , quanto meno doveva» 
te avere riguardo àmè , impattato di vilif- 
fimo fango? Tuttavia, e dopo il primo pec- 
cato, e dopo tanti altri con tanta temerità da 
mè replicati, mi avete fopportato , ed appet- 
tato. Ah l Verità di Dio , Santità di Dio, 
Maeftàdi Dìo, e come avete potuto pertan- 
to tempo foffrirmi ? Io adoro la volìra Mife- 
ricordia , verfo di mè sì parziale : Detefìo la 
mia federata protervia e giacché mi avete 
conceduta una grazia , negata agli Angelici 
potere far penitenza aggiungetemi la grazia 
ancora d’incominciare qui fubito adeflouna 
penitenza vera, e collante , ed efficace à can- 
cellare, mediante i meriti di Gesù Chrifto , 
li miei peccati . - 

//. Adamo ancora, efTendo creato per il fi- 
ne di fervir Dio, perchè fi diftolfe da quello 
fine , e peccò , fù condannato Con tutto il ge- 
nereumano alla morte , eàtantemiferìe » 
quante vediamo nel Mondo . Le guerre, le 
carellie,le pe(lilenze,e tutti i guai, e travagli, 
e riflelfadannazione eterna di tante anime, 
non fono che funelle confeguenze di un folo 

pec* 
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peccato mortale-, poiché, fe quello non era, il 
Signor’Iddio ci averebbe ricolmi d’ogni for- 
te di feliciti , in quella , e nell’altra vita.Che 
gran male è dunque il peccato, mentre egli é 
la cagione di tanti mali ? E quant’odio bifo* 
gna , che Dio porti al peccato , mentre , non 
ollante la fua infinita mifericordia , e bontà ; 
non ollante quello ardentissimo amore , eh* 
egli porta agli Uomini creati da lui à fua im- 
magine, fi rifol ve à punirli di una maniera sì 
fpaventevole,nel tempo, e nell’eternità , per 
il folo peccato mortale ? 

Io mi confondo àpenfare, che mi forpren- 
de la malinconia , quando fento dire, òche 
è per venire una guerra , òche vi è qualche 
fofpetto di pelle . O quanto , anima mia , fei 
cieca! Chehanho àche fare tutti i mali di 
quello, e del l’altro Mondo, con il peccato? 
Quello folo doverebbe cavarmi dagli occhj 
le lagrime , edifofpiri dal cuore , Purché 
vuol dire , che Hanno afeiutti quelli occhj 
miei , ed è infenfibile quello mio cuore? Io 
non conofco la gravezza di quello male. Aju- 
ro, acciochèlaconofca, ò mio Dio; ed ac 
ciochè la detelli, con risoluzione collante d* 
incontrare più torto ogni male , che peccare 
mai più . 

ESAME PRATICO 
Per la-mattina del fecondo giorno . 

s. 

Sopra la virtù dell'Umiltà . 

y t ’ ^ 

L ’Umiltàè una virtù , chereprime i I de- 
li derio dell’onore , ed inclina la per- 
fori a 
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fona ad avere un baffo concetto di sé, per la 
cognizione, chehà, delle fue proprie mife- 
rie . Quella è il fondamentodi tutte le altre 
virtù; e chi non hi quella , non potrà durar- 
la in Religione, fenza una fcandalofa , ed in- 
felice riufcita; ficcorae , per non avere avuta 
umiltà, non potè durarla neanche Lucifero 
in Cielo. Egli peccò di fuperbia , non volen- 
do foggettarfi à Dio; e cercando di tirare nel 
fuo partito anco gli altri Angelici fpiriti , 
riempì di fazzioni, e difcordie il Paradifo . 
Efaminatevi però voi ancora I. , fc alligna 
quella fuperbia nel vollro cuore , afpirando 
^li effere eletto .... òpromoffoà qualche o- 
norevole uffizio. ... ed ingegnandovi di tira- 
re altri dalla vollra, per quello fine.... fe voi 
cercate , e procurate di avere quel pollo , voi 
avete dentro di voi, nella volìra ambizione , 
un indizio evidente, che Dio non vi chiama 
à quel pollo; e mentre non vi chiama , egli 
non vi vuole nel pollo: Voi dunque tentate 
di fare guerra con Diq , fe vi opponete al di 
lui volere ;e cangiate la Religione, che è luo. 
godi pace , in un Campodi fediziofa batta- 
glia . Umigliatevi , rimettetevi , e nella fola 
umiltà fia ripolla la voflra gloria . 

Può uno avere la virtù della Povertà , del* 
laGalìità;e nel rifleffo della virtù , che pof- 
fiede, tenerli povero , tenerli callo : Mà non 
può uno tenerli umile, e veramente avere u- 
miltà. L’umiltà manca à chi erede-di averla . 

Vi llimate voi di effere umiIe?....fecofi é,'voi 
liete fenza umiltà. Una virtù è quella, più fa- 
cileàconfeguirlì , di quello lia àconofcerfi^ v 
Mà ve ne darò i contrafegni; ed efaminate- 
vi II. intorno àquclti.U vero umile fotcomet* _ 

te 
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te il proprio giudizio con facilità à quello de- 
gli altri .... e molto più à quello de Superiori 
.... Non fi fida mai di sé Hello, e tiene per fof- 
petto tutto ciò , che gli fuggerifce la fua ra- 
gione ....perché fi conofce capaci (Timo d’in- 
gannarfi. Attribuisce à Dio tutto il bene , eh* 
eg!ihà....ericonofce , non aver altro da sé, 

* che debolezze , emiferie , ed un capitale di 
tanta malizia, che commetterebbe ogni qua- 
lunque peccato , feDiononloaflifteflecon 
la fua grazia .... Non mai fi rifente , per qua- 
lunque travaglio , difpreggio , ò vitupero gli 
avvenga .... perché é perfuafo , noneflTeryi 
male, che non fia da lui meritato. Accetta vo- 
lentieri gli uffizj baffi .... sfugge,quanto può, 
gl’impieghi onorevoli , le lodi , edivaniap- 
plaufi , come non dovuti ad un peccatore fuo 
pari ....Non dice mai parola , cherilfulti in 
fua lode à far comprendere , ch’egli fia , ò di 
buona cafa,ò di buon talento .... e fcuopre an- 
zi le fué naturali imperfezzioni , per un’a- 
more , ch’egli hàalla fuaabbjezzione .... non 
giudica , né parla male di alcuno, perché tie- 
ne tutti per migliori di sé .... ama chi lo cor- 
regge^ mortifica.. ..elegge per sé le cofe peg- 
giori nel veftito , e nel vitto.... teme fempre 
di cadere in qualche difetto ....e fe cade, non 
li turba , nè s’inquieta , perchè lì conofce 
abile folo à fare del male , e andare fempre 
di male in peggio .... ed in tutto fi raccoman- 
da à Dio , perchè sà chefenza il fuo ajuto 
non può fare niente di bene .... Avete voi le 
qualità di quella umiltà vera di cuore , iufe- 
gnata da Grillo , e necelfariilfima al vollro 
fiato ? .... 

MAS- 
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massima 

Per la mattina del fecondogiorno, ' 

Vegliare /opra le finez .zt deir amor 
frofrtv . 

E * Uamor proprio un viziofoittìnto della 
natura , che cerca in tutto di compia- 
cerli ; ed eflendo egli accortifsimo nelfordi- 
re, e confeguire i Tuoi difegni , quanto favo- 
re voli ai fenfo , altretantocontrar) allofpi- 
rito , fe non s’hà l’occhio àdifcernere le Aie 
illufioni, è impofsibile, che mai fi faccia pro- 
fitto nello ftudio di perfezzione . Oh Dio! 
Quante volte pare, che cerchiamo Iddio, e 
cerchiamo {blamente noi itefsi 1 Quante vol- 
te ci diamo à credere di feguir la virtù *e non 
feguitiamo, che la di lei fola ombra . E’tutto 
■effetto deH’atìior proprio^he ò ci fà travede- 
re, ò ciaccieca. 

Sono indicibili gli artifizj , co’quali fegre' 
ta menta egli ci fà cercare il noftro folo inte- 
refie , fenza che noi punto fe h’accorgiamo; 
Tettando noi ingannati, e fenza fcrupolo; per- 
chè ingannati con bel pretefto . Se vogliamo 
efaminare fui fondo ienoftre ittelTe opera- 
zioni più fante, vi troveremo un infinità di 
difetti , à caufa defl’amor proprio , diedi 
nafcotto Tempre lavora coYuoi raggiri . 

D’onde avviene quella tepidezza, con ché 
il Religiofo talvolta fi contenta di una me* 
diocre virtù , fenza più che tanto curarfi di 
tendere à perfezzione ? Dall’amor proprio, 
che fugge il travaglio ; e ritira dai fare quel , 

che 
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che fi deve, fotto prefetto, che non deve fard 
di più di quel, che fi può. D’onde avviene 
quella tanta follecitudine à cercare, e piglia- 
re tutte le pofsibili commodità,non appeten- 
do, che ricreazioni, divertimenti, foglievi,e- 
fenzioni ?Dall’amor proprio, quale efaggera 
l’obligazione,che fi hà diconfervare la fani- 
tàj e fotto prefetto , che bilògnau fare dificre- 
z'one, e moderazione.» cifà ettere fmode» 
ratamente indificreti ; nèci lafcia avverti- 
re,chequefta tanta gelofìa, che.fi hà della Sa- 
nità, è uno de più grandi oftacoli alla Cantiti. 
D’onde avviene , che tanto piaciono certe 
moderne dottrine, inventate à favorir la con- 
cupificenza,e difiobbligar la coficienza?DaH’a- 
mor proprio, che fà comparire probabile ogni 
opinione, che è lufinghiera del genio ;e fiotto’ 
prefetto, che è prudenza àreggerficol proba- 
bile , noncilaficia dittinguerela prudenza 
della carne , dalla prudenza di Cpirico • 

Egli cqueft’amor proprio, che fàuna lar* 
ga coficienza, foffògando i rimorfi co’titoli di 
unapretefa virtù . Quindi è, che non poche 
volte l’invidia , la malevolenza , iJrifientN- 
mentofi ttimazelo ,ò prudenza, ògiuttizia: 
La fiuperbia fi mira , come una premura di 
mantener ì*onore,e il decororii fiofipetto con- 
forzio,come una onefta aroiciziarL’avarizia, 
come una fpecie di virtuofa povertà : ladi- 
fubbidienza , come una conveniente equità : 
la mormorazione colpevole , comeungiu- 
fio lamento.Tinottervanza , come una liber- 
tà onorata, che é nemica de Scrupoli &c.. Co- 
sì non fi confetta, per amoijjroprio , quello 
che é vera materia di confeflione^, e fi mette 
àrifichiodi profanare li S^gramenti ; Guai à 

noi , 
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noi, fe non vegliamo per tanto fopra di que. , 
Ho amor proprio , con tutta la nollra atten- 
zione ! Preghiamo il Signore , che c’illumi- 
ni, e nel fuo Tanto amore c’infiammi ; poi- 
ché à mifura , che crefcerà nell’anima nollra 
l’amor di Dio, vi fi fminuirà l’amor proprio; 
ficcome l’amor proprio crefce, à milura, che 
fi fcema l’amor di Dio . - .1 

MEDITAZIONE SECONDA 
Per la mattina del fecondo giorno . 

0 

Sopra il Peccato veniale . 

I. On fiderate , che il Peccato veni a Te 

KA non apparifce cofa piccola , fenon 
à perfonedi poca fede, e di pochifsimoamor 
d’iddio Egli é un vero difgufto , che fi dà à 
Dio ; ed Iddìo fi tiene piò dilbnoratoda un 
folo peccato veniale , di quello fi potrebbe o- 
norarlo con un numero innumerabile di 
opere virtuofe • Per quello non mai fi do ve- 
rebbe commetterlo, quand’anche fi trattafse 
diconvertir tutto il Mondo . Manco male; 
vada tutto il Mondo in rovina , purché non 
fi commetta con maliziofa deliberazione 
un folo peccato veniale ; poiché la rovina 
del Mondo non farebbe , che un male delle 1 

Creature ; ed il peccato veniale é un male, 
che fi Si contro lo ftelTo Dio , nel mancargli 
di rifpetto , e di fommifsione . 

Anima mia , credi tù quelle cofe ? Sono di 
fede . E come dunque commettere quello 
male, con tanta facilità, e con sì poco timore? 
come commetterlo tante volte per ilcher- 

zo, 
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zo,edivertimento ? Ah i prenderli piacere, 
con un difpiacere d’iddio ! Volere più torto 
difguftare volontariamente Iddio , chemor- 
tificarfi à reprimere una vanità , una curiofi- 
tà, un’oziofità, una fenfualità, un impazien- 
za &c.J Qual frenefia ! Dio d’infinita Bontà, 
che meritate tutto il mio aroore,prevenitemi 
• colla voftra grazia ; acciochè deferti lamia 
malizia , e mai con volontà deliberata vi 
offenda . 

//. Confidente i danni, che il peccato ve- 
niale apporta all'Anima . Sminuifce la gra- 
zia , intepidisce il fervore , e difponeal mor- 
tale . Quante grazie di più vi averebbe com- 
partito il Signore , fe non averte porto impe. 
dimento alla fua liberalità , co’vortri pecca- 
ti veniali ?Querta languidezza , che avete, 
nel refirtere alle tentazioni , e domare le vo- 
ftre pafsioni j quella noja , che avete all’ora- 
zione, al raccoglimento , e alle cofe d’iddio ; 
non è , che un’effetto de voftri peccati venia* 
li . E fe da quelli non vi guarderete, Tappiate 
chequanto prima cafcherete ancora infalli- 
bilmente ne’mortali . Lo dice lo Spirito San • 
to , e ce lo fà vedere l’ifperienza.Niuno tutt’ 
à un tratto di venta pefsimo, mà poco à poco; 
da che fi contrae famigliarità col peccato ve* 
niale,fi perde l’orrore al mortale, e fi vàdi a- 
biffo in abiffo. Quanti fono all’Inferno , che 
riconofcono provenuta la lor dannazione 
primieramente da un peccato veniale , men» 
tre fù un veniale , cheli difpofe à precipita- 
re nell’enormità de’mortali? 

Sin’à tanto , che vi farà in voi un folo 
peccato veniale , del quale, per qualche at- 
» tacco, ò non vogliate , ò non curiate emen- 
darvi } 
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«larvr, fiate certo , che non ufcirete mai dalia 
tepidezza , nè mai farete un menomo patto ,, 
per incaminarvi alla perfezzione.Batta che 1’ 
Uccello fia legato 1 conun filodi Ceca , acciò 
che retti impedito nel volo . Apprendete il 
vottro miferabili flìmo flato: Per eonofcere à 
quali peccati abbiate attacco- , miratequali 
fieno i peccati vottri abituali, di che, ò dove- 
te Tempre in tutte le Con fefiioni accufarve- 
ne; òforfenonveneaccufatemai , per una, 
troppo grotta cofcienza, benché fieno pecca- 
ti di piena avvertenza , e malizia .. Racco- 
mandatevi àDio- , e proponendo emendar- 
vi di tutti , cominciate applicarvi alla emen- - 
dazionedi quello, in chè vi pareche abbiate 
più pena , e più ripugnanza ademendarve- 
ne . Imponeteriqualche penitenzaper que- 
llo &c. 

MEDIT AZIONE TERZA 

Per il dopo Vefpro del fecondo giorno** 

Sopra i proprp peccati , 

I. Ichiamatealla memoriamosi alla rin- 
IX.. fufa , ed ingenerale , tutti li vottri 
peccati , che avete commetto, da ché fiere al' 
mondo , in ogni voftra età , fino adetto, con t 
fentimenti del corpo* ecolle potenze dell’ A- 
nima e confidera-odo quanto fieno eccedi vi 
nel numero,qx»an torneila deformità abbomi- 
nevoli , concepiteeflere veramente fiata in- 
degnittìma la vottra vita . Poiché Capete voi: 
ciòcche (la ogni vottro commetto peccato ?. 
Egli è una vera o fifefa di Dio . Non dirò* 

piti 
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più di così : Mà intendetemi bene.-Ogni vol- 
ta , che avete peccata, Dio é dato offefo da 
voi.SUquel Dio,cheèunafomma Bontà,una 
Bellezza , una Potenza , una Gloria infinita, 
é fiato offefo. Da chttDa voi,qaalenon.fiete» 
che cenere ch.e polvere, che una carogna, che 
un nulla. Ah, puòeffer vero-, che un miferabi- 
le vermiccivolo, quale fon r io, abbia avuto 
tanto ardimento di offendere la Maeftà 
Grandiofadi Dio Mf pare imponibile, che 
Dio fia flato offefo da me. E tuttavia éverif- 
fimo.Alla prefenza della Terra, e del Cielo, 
confeffola mia malizia: MA deh chi darà la- 
grime alli miei occhj, per piangere notte , e 
giorno le mie gravidi me colpe ? Chi mi darà 
tanta contrizione, che baffi à dolermi, e pen- 
tirmi della fellonìa , chTiò avuto nell’offen- 
dere il mio amabiliffi mo Iddio 2 
Offerite all’Eterno Padre quell’amariflìma 
contrizione, cheebbe Gesù Crifto di tutti li 
voftri peccati j e pregatelo vi renda il cuore 
contrito à formar atti di efficace dolore - 
IL E’il peccato, nella fua malizia, un’ope- 
razione tanto brutta , indegna , vituperofa , 
abbominevole, edefecranda , che , quando 
ancora non ne averte commeffo più di un fa- 
lò, in tutta la voftra vita,dovereffefprofon- 
darvi, per queftofolo y neira più cupa umiltà. 
Sia vero, che l’abbiate confeffato, e n’abbia- 
te avuto dolore ; Non importa : Se la peni- 
tenza toglie il peccato, non toglie mai la ver- 
gogna, e la confufìone d’aver peccata . E v ve- 
riflìmo,che voi liete un’infame, indegno «fo- 
gni bene, meritevole d’ogn’ingiuria , d’ogni 
ftrappazzo , nelTeffere ftato ribelle à Dio , e 
reo della fua lefa Maeftà. Onde é >che non a- 
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vete alcuna giufta ragione i lamentarvi di 
qualunque tra vagliofo accidente vi avvenga. 

Pregate Iddio , vi conceda un cuore con- 
trito , ed umigliato ; e giacché non fi può fa- 
re , che non abbiate peccato ; procurate fer- 
virvi del peccato» à ilare in umiltà . Humiha • 
tus/um n/quequaque Domine : Io fono umigl a- 
to per ogni verfo , ò Signore j e voglio ilare 
in tutte le maniere umigliato. Acconfento, 
che in pena della mia pattata fuperbia , tut- 
to il mondo mi conculchi , e mi fprezzi . Sti. 
mo affai , che dopo avervi offefo,òmiopio > 
non fia ilato da Voi fubitamente annien- 
tato. 

MASSIMA 
Per il dopo Vefpro del fecondo giorno . 

Infijiere à {operare la propria 
dominante pafftone . 

A Baiamo tutti una qualche rtoftra domi- 
nante pafsione » che è la figlia più rara 
delfamor proprio : B non bi fogna meravi- 
gliarli ,6 turbarli > ch’ella fia inquieta, ed in- 
foiente; mà come una miferia dell’umanità , 
Ufi deve portar con pazienza. Nonrella pe- 
rò, che non fi debba travagliare à combatter- 
la i altri mente puòelfer caufadiogni noftra 
rovina. Informiamoci d’onde fianfi origina- 
te le {Iravaganti cadute di tanti grand’ Uo- 
mini delTeflamento Vecchio, e del Novo,' 
e troveremo non da altro , che da una fua 
mal domata pafsione . (Quello, che è accadu- 
to à tantaltri ,accaderà a noi ancora > fe non 
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fi mettiamo sù ’l forte. 

Se voi mi dite di non avere alcuna pacio- 
ne, che vi predomini , fiete molto fuperbo 
nel farvi un’Uomo dell altro Mondo . Ebbe 
lafua pafsione Lucifero in Cielo j ebbe la 
fua Adamo nelParadifoTerreftre \ efùun 
fuperbo appetito , che fappiamo quanto co- 
ftòall’uno, edall’altro. Direte meglio , di 
averla, mànonconofcerla . Defiderateco- 
nofcerla ? Entrate nella voftra cofcienza , 
e confederate quali fieno i peccati più voftri 
famigliari , e più frequenti , quali i peccati , 
à che avete più genio , ed in che più cercate 
fcufarvi , e di che avete più pena à correg- 
gervi: E quella pafsione, dalla quale quelli 
peccati provengono, fappiate che efla è, che 
vi domina , e che fiete obligato di vincere , 
fottopena dieffere efdufo dalla fequeladi 
Crifto. 

Può e fiere , che quella voftra pafsione non 
fia , che una inclinazione all’oziofità , alla 
curiofità , alla vanità ; un’inclinazione ad 
ambir la ftima , à cercare li voftri commodi , 
àcenfurare gli altrui difetti . E voi direte * 
Che male époi ? mà ve n’accorgerete , le 
non applicate il rimedio ; perchè reiterali- 
donegliatti , fi fi il mal* abito; ilmal’abito 
indebolifce l’arbitrio ; l’arbitrio indebolito 
più non refifte alia tentazione; non refiften. 
do , pecca ; e pecca per necessità di fuo im- 
pegno ; così , chenafcendo dalla necefsità 
la difperazione ; dalladifperazione l’impe- 
nitenza, viene àcompirfi quella minaccia di 
Crifto , che morirete nel voftro peccato ; 
In peccato veftromoriemini. Non dice, che 
morirete ne’ voftri peccati , mànel voftro 

C pec* 
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peccato.Quefto voftro peccato qual’è,(e non 
quello, che nafce dalla voftra dominante paf- 
fione? Pare un poco di che una pafsioncella * 
che inclini all’ozio, mà oflervate: L’ozio in- 
comincia à farvi rincrefcer la Cella: Quando 
rincrefcela Cella , incomincia àrincrefcere 
il Convento:Quando rincrefce il Convento* 
fi vuole girar di fuori i fi fanno amicizie ; fi 
prende piacere à refpirare l’aria del fecolo; 
«è fi finifce,che fi hà più del fecolare,chedel 
Religiofo, nel portamento* enelcoftume. 
Oh andate à dire:Che male è poi ? 

Mà qual rimedio ? Raccomandatevi à 
Dio * e mettete in Dio tutta la confidanza: 
concepite abborrimento à quella voftra paF- 
fione : come ché mette à periglio la voftra e- 
ternafaiute. Sforzatevi con atti contrari di 
mortificarla » e di quella ftefla pafsione , che 
vi è un fomento del vizio* ferviteveneade- 
fercitar la virtù. 

« ** 

■ meditazione quarta. 

Si fa la ripetizJone delle tre altre già fatte: 
in gue/lo giorno ^ 

ESAME PRATICO 
Per la fera del fecondo giorno. 

Si continua (opra, la virtk 
dell’Umiltà •. 

D io refifte a’fuperbhe dà la fua grazia lo- 
lamente agli Umili : Fate voi dunque 
tempre conto dell’Umiltà^ed abbiate fcrupo* 

lo 
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lo di tutto ciò , che à quella fi oppone, efami- 
nandovil.fe vi fdegnate imparare da altri , 
non aggradendo, quando alcuno v'infegna ... 
*. Se fate con altri del Maefiro , ò del Dotto- 
re, inoltrando di foprafapere .....Se vi afflig- 
gete, quando fietepofpofio àchi vi è inferio- 
re..... Se ricevendocortefie da fecolari , fil- 
mate gli onori più fatti à Voi, che all’ Abito... 
.. Se nel dire la Voftra ragione, v’impegnate à 
fofientarla con arroganza .....Se tal volta ce- 
dete aH’opinione degli altri , mà in modo ta- 
le, che moftriateaverne difprezzo ..« Se pa- 
ragonate voi à qualch’urto, (limandovi di più 

perquafchedonodi natura, òdi grazia Se 

fate del (ingoiare à differenziarvi dagli altri • 
.... Se quando ricevete qualchedifgufto , af- 
pettate che altri fia il primo ad umigliarfià 
voi , in Cambio dì prevenirlo collafcufadi 
avergli dati occafionev..'.v 

La Religione è una fcuoladi Umiltà : mà 
in quella fcuola,che avete per tanti anni im-' 
parato ? Efaminatevi li. e vi ttovarete forfi 
tanto lontano dalpofiedere quella umiltà , 
cheanZi puòeffere ladifpreg.iate in chi la 
pofsiede, burlandogli umili, quali chefiano 
Vili , e fenza (pirico .....{limando gli arditi , 

che fanno più farli valere la fua ragione 

Procurate voi di rendervi necefiarioin que- 
llo, e queiraltro affare, acciocché fi Vegga il 
bifogno,che fi hàdi voi?.. ...Siete voi folicodi 
produrre ad ogni poco voi fielfo , come fe 
folle nella Religione un granché , e tutti 
dóve fiero imparare dal voflro efempio 
Vi rammaricate perchè non fia riconofciutó 

fi voffro talento? riputandovi come per- 

fepwitato > qualora non liete efaltato t • * 
• s.\ C * VW 
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. . . . . V’immaginate d’aver fattoalfa 
Religione un gran fer vigio , coll’eflervi en- 
trato, mentre può effere le fiate di aggravio ; 
perché ella hà bifognodi Uomini umili, e fan- 
ti; e non sà che fare di quelli, che fono fa vj 

perunafcienza , che gonfia? Oh quanto 

iìetelontanodair Umiltà! Se Dio vi toglief- 
fe tutto il bene» che vi hà dato, echeéfuo; 
Che vi reftarebbe del yoftro? N ulla . E pure 
in quello nulla trovate canto di che infuper- 
birvi . 

Voi fate bensì alle volte da umile, mà non 
fiete già umile. Riconofcete i mancamenti, e- 
faminandovi III. fealle volte voiandateà 
converfare volentieri co’femplici,perchèfa- 
pete, chequefti vi lodano; ò perché trà queftt 
più facilmente fi trova, chi ammiri raffabili- 
tà,ed il talento .... fe alle volte non fate con- 
to, che cert’uni parlino male di voi .‘perchè ri- 
putate, che eflfi fieno maligni , eiùtirici .... fe 
nella vita citeriore comntune", ed in ciò, che 
fate con foprarogazione di più ; avete à caro 
d’elfer veduto, e offervatojed ufate artifizj- à 
far fapere,che fiete un’uomo impuntatile..*, 
fe quando vi fi attribuire un qualche fallo* 
cercate fubitodi fcufarvene,giuftificarvi,edi- 
fendervi;ancarché veramente fiate colpevo- 
le.... e fe quando avete in fofpetto, che alcuno 
vi biafimi,ò non vi lodi, lo tenetecome un vo- 
flroemolojche vi porti in vidia....fe vi ritira- 
te dal concorrere à certi uffizj di onore;Mà a* 
vete piacere, che fi giudichi, eifervi voi riti- 
rato per umiltà ....fe effendo promofloavet© 
in teda, chefiafi fatta giudica al voflro me- 
rito .... Multe volte voi ditedi elfere un mi- 
ferabile , un buon da niente date varie di- 

pao. 
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mottranze di avere una batta ttima di voi:mà 
Io dite fenza affettazione, con fentimento di 
verità? .... liete puntigliofo fulle precedenze, 
ed anzianità? .... fate pretto à dire , che vi fi 
perde il rifpetto? .... rifiutate di efercitarvi in 
certe abiette funzioni , col dire, che toccano 
al li più giovani, ed inferiori di voi?.... vi mef. 
tete nell’ultimo luogo, con afpettazione, che 
vi fi faccia falire al primo ?.... d’ogni manca- 
mento di umiltà domandatene perdono à 
Dio:Pregatelo,e non ceffate mai di pregarlo, 
che vi conceda la fanta umiltà; perché fenza 
di quefta ogni virtù ceffa di effere virtù , ed 
anzi diviene un fomento d’infopportabile or- 
goglio- 

PRATICA DE* SENTIMENTI 

Per il fecondo giorno. 

I O non sò , fe vi fia nel Mondo Creatura 
alcuna, la quale fia sì-grande oggetto della . 
mifericordia di Dio, com’é l’anima mia .Se 
arrivo , come fpero , à falvarmi , mi pare , 
che in Paradifo non v’abbi da effere alcuno , 
da che tanto retti glorificata la mifericordia 
di Dio, quanto da méjperchédov’é più di ma- 
lizia , ivi il trionfo delia mifericordia ha più, 
gloriofo il riffalto . 

Non fittamente hò da foddisfare alla Divi-* ’ 
na Giuftizia per i miei peccati ; mà anco alla 
mifericordia , che tanto mi hà Sopportato £ p 
tanto mi fono abufato delle fue grazie . 

T utto quello , ch’io poffo , e che potrei fa- ^ 
re, fe campafsi ancora una lunghifsi ma vita, 
non batterà mai per foddisfare alla Divina 
Maettà > cheé damé ttata offefa . Ma per 
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quello nonmidifpero , che anzi mi confido , 
volendo così riconofcere la grazia del perdo- 
no, non damiei meriti, màda meriti di Gesù 
(Grillo, al quale devo rellare eternamente ob- 
bligato. 

T utti i giorni io commetto qualche difet- 
to,e non vi è alcuna mia opera , per quanto 
mi fembri Tanta , che in molte Tue imperfez- 
zioni non meriti il Purgatorio:Per quello de? 
vo fpeffo efercitarml in atei di contrizione, e 
fare conto delle Indulgenze - 
. -.Lamia propria volontà èia caufa di ogni 
mio peccatole tutto il male della volontà è la 
fuper.bia.il fido fuperbo è, che pecca - , e Dio Io 
lafcia cadere ancone peccati più viliàfua 
maggior confufione. Oh fate, ò mio Dio, che 
da mjei peccati ne ricavi umiltà . 

Tutto quello, che Dio vuole da mé,fi ri Ubi* 
ve in quello , che io rineghi la mia volontà 
per amor della Tua. E così voglio fare: Se non 
pò occafione di rinegarla in cofe grandi , la 
rinegherò almeno nelle piccole» che in ogni 
moménto non me ne può mancare la con- 
giuntura. r • 

Quanto i benefizi di Dio mi fanno compa- 
rire grandi li miei peccati ; altretanto i miei 
peccati mi fanno comparire grandi i benefizi 
ci Dio . Voi mi liete fiato , ò mio Dio infini- 
tamente benefico; ed io vi fono fiato infini- 
tamente.ingiuriofo . 

Se ioconofceflì la grandezza di Dio , e la 
mia propria viltà, non fidamente mi farebbe 
facile Tumigliarmi ; mà mi farebbe anzi dif- 
fìcile, e quali imponibile l’infuperbirmi:Non 
cederò dunque di pregare Iddio: Fate che io 
conofca voi , e couofca t m.é fieflo . . 

vjfv s "/ Vor- 
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Vorrei quali gloriarmi di eflere flato pec- 
catore, fé quello mi ferve per eflere umile.L*- 
bemcrgloriaboriti infirmitatibus meis,ut in ha- 
bitet tnmevirtus Chri/ìi . II ricordarmi delle 
buoneopere può invanirmi; U ricordarmi -de 
miei peccati non può, che «migliarmi. La fu- 
perbia fa ,che il bene diventi male j L’umiltà 
fà,che nileflò male diventi bene. 

Meglio miconofcono gli altri di quello , 
che io conofca me fteflò. ^Quelli* che io chia- 
mo miei emoli , perchè fparlano di mè , fono 
quelli, che in verità mi conofcono, e dicono 
la verità; anzi dicono menodella verità;per- 
chè tutta la mia malizia non é da lorCono- 
fciùta . 

Sono molto obligatoà Dio , per avermi e- 
gli fopportato fino à quell’ora : Mà il benefi- 
zio maggiore , che cònofcoa vere da lui rice- 
vuto , egli è quello , che mi dia ora grazia di 
■detellare la mia vita palfata, con fentimento 
di cominciarne in meglio una nuova.Da que* 
Ha grazia fpero , chefia per dipenderne la. 
mia eterna falute. 

O mifericordia Divinai io hò fin’ora com- 
battuto con voi aggiungendo peccati à pec- 
cati; mà voi liete fiata più forte di mè, ag- 
giungendo benefizi à benefizi ; io mi arrenda 
alle vollre amorofe violenze ; e non voglio 
«fiere più quel, che fui . 
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TERZO GIORNO 

► 

MEDITAZIONE PRIMA 

SolrnU Morte. 

t • ' 

I. IL JT Orire non è altro , che un dover 
\\f% Pani ma ufcire da quello corpo, e 
da quello Mondo ; ed un dovere 
lafciare tutto addietro , per andare in un’al- 
tro paefe , quale farà tutto differente da que- 
llo , e nel quale non vaierà nulla tutto ciò, 
che tanto in quello li ftima-Così nel momen- 
to, ch’io morirò, farà per me venuta la fin del 
Mondo; mentre farà il Mondo per mé, come 
fe non vi folle . In quell’ora tutto mi fi rivol- 
terà fottofopra , efvanirà dagli occhj miei 
come un’ombra: Gli ftud j, gli onori , le com- 
modità, le amicizie, le convenzioni, ed i 
pallatempi , ne quali adefio ritrovo tanto di 
compiacenza , in quel punto mi pareranno 
fantafmi ,èd illufioni,- Ed à quel punto certo 
è, che devo predo ridurmi, per decreto infal- 
libile della giullizia di Dio . 

Così é : verrà in breve quel giorno , in che 
farò vivo la mattina, e non la lera;mi mette- 
ranno in una bara , mi porteranno alla Chie* 
là , mi getteranno In una folfa; e pollavi fo- 
pra una pietra , mi ridurrò à tale fiato, che 
non fi tenerà più conto di mé , né fi parlerà 
più di mé,come fe non fofsi mai fiato al Mon« 
do,reftandoil mio corpo fquallido, fchifofo, 
puzzolente, una fcolatura di marcia,che farà 
il palio de’vermi. 

Anima mia , chedite? Quà dunque fini- 

fce 
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fce quefta fracida carne , per la quale fi hi 
tanta attenzione à non farla, enonlafciarU 
patire ? Quà finifce tutto ciò , che s’hà di più 
caro nel Mondo, fenza potere portarli dietra 
niente ? Sì :sì . E fe è così , che fpropofito at- 
taccarfi à cofa alcuna di quella terra ? 

Efam i natevi à qua li cofe fiate adettopiù 
sffezzionato , ed alfuefatevi à mirarle, men- 
tre ancor liete fano,con occhj da moribondo', 
cioécome tante vanità difpreggeVoli , inde- 
gne del volìro amore. Signor mio Dio,ajuta- 
temiàdillaccarmi con merito da tutto quel- 
lo, da che devo una volta diftaccarmi per for- 
za: Aiutatemi à vivere addìo , conattodi" 
virtù, di fiaccato da tutto,come le folli attual- 
mente morto . 

II. Nella morte fi finifce ancora ilveftro 
tempo , così che per quanti difegni^ che ab- 
biatelo tetta , non potrete allora efequirne 
più alcuno. Tanti buoni penfieri, e proponi- 
menti, che avete, fono aderto Temenze di eter- 
nità , feda voi polli in opera : mànelmo- 
mento ellremo:non vi ferviranno più à nien* 
te; Allora non potrete più far atti di contri- 
zione , non più accollarvi alli Sagramenti , 
non più pigliare Indulgenze, non più far atti 
d’amor di Dio , nè di qualunque altra virtù ; 
poiché farà finito per voi tutto il tempo. Se 
a verete fatto del bene , lo porterete con voi: 
Senonneaveretefatto , non ne potrete far 
più . 

Mentre dunque , che avete tempo , pro- 
curate di ben fervirvene , coll’attendere à 
quella perfezzione Religiofa,aIla quale liete 
obbligato: altrimente gran rammarico vi fa- 
rà in punto di morte, à vedere il pattato della 

C 5 vita. 
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vita , di cui vi farete approfittato sì poco; il 
preferite dell’agonia , che vi fervirà à poco ; 
l’avvenire dell’Eternitàjin che' non faprete* 
che farà per efier di voi . 

ESAME PRATICO 

/ , 

t ' * 

Per la'mattina del terzo giorno . 

* » * ■ . ) : • • • ’ * . 

Sopra la carità vtrfo al pròjpmo . 

- - i ' 

S iccome l’Umiltà è il fondamentodi tutte 
le virtùscosì n’edi tutte il vincolo la Ca- 
rità, che ci fà amare il Prodi mo per amor di 
E)io . Senonaverò carità ad amare tutti i 
miei Proflìmi , diceva S. Paolo , à che tutto il 
Vedo mi giova ? Quid mihi prodeft ? Senza di 
quella carità , io fono un niente , nihil fum. i. 
Cor . t 3.2. Efaminatevi I.per tanto , fe porta- 
te odio , overoavverfione à qualch’unode* 
Voftri prodi mi..... E’facile , che in quello fi 
pigli inganno, e l’inganno fia in cofa grave. 
Se voi fiate alla lontana di quel Religiofo , 
che é nella vedrà famiglia \ Se non volete 
converfare , nè parlare con lui \ edite che 
lo fate con indifferenza , perunavoftra fola 
naturale antipatia ; Guardate bene: Voi fie- 
te obbligato alla benevolenza commune , 
cioèà trattarecon quel Religiofo , come 
trattate communemente cogli altri dell’ifief- 

fa qualità Se voi miratedi malaciera 

quell’altro , dal quale avete già ricevutoun 
non sò quale difgufto ..... Se vi compiacete , 

quando fentite à parlar male di lui Se vor- 

refte,che controdi lui tutti fodero del vofiro 

umore Se avete pena al vedere , ch’egli é 

aggra- 
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aggradito > e benaccolto dagli altri Sono 

quelli manifelli indizj , che vié nel voftro 
cuore dell’odio j e dovete avvertire , come vi ' 
accolliate alli Sagramenti . 

Mà elaminatevi ancora II. , fé fomentate 

megli altri avverfioni,difcordie,fazzioni, 

rapportando qua, e là, ciò che avete udito , ò 

veduto , mettendo ombre , diffidenze , e 

fofpetti Chi femina difcordie , Tappiate 

che é abbominato da Dio, come un dirutto- 
re della Communità, e della Religione , che 
folo tende all’unione. Se liete facile ad inter- 
pretare in mal fenfo le operazioni degli altri 
.....Quando non li può leufare l’azzione , fi 
devealmeno ifcufar l’intenzione 5 e fe non fi 
può fcufare neanche quella , fi deve avere la 
compalfione, col rifleflo alle nollre miferie* 
che fono maggiori di quelle degli altri . Se 
portate invidia àchi è Iodato, onorato, e nel 

fuo uffizio riefce meglio di voi Separiate 

maledi alcuno, fcoprendo li Tuoi difetti àchi 
non lisa , ...»ò esagerandoli più di quello 

comporti la verità, ò dando occafione,che 

fia riputato verità quello, che è un vollro fo- 
lo fofpetto La riputazionede’Religiofié 

più preziofa affai „ che quella deTecolarij co- 
me che elfa ferve direttamente alla edifica- 
zione della Chiefa, ed alia gloria d’Iddioje la 
mormorazione , nelle fue confeguenze , può 
elfere colpa grave , ancorché fembri in cofe 
•leggiere » E benché diciatedi avére palefati i 

tali difetti folo à perfone prudenti, la fcu- 

fa non ferve, mà più tollo vi aggrava; perchè 
più fi pregiudica al Prolfimo , coll’ifminuire 
il fuo onore nella flima de’Savj . 

Efaminatevi III. fe riferite a’Superiori le 

C 6 col- 
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colpe de tfoftrì Fratelli , colle dovute caute- 
le , dopò avere premetta la correzzione fra- 
terna con puro fentimento di zelo len- 
za paflìone fenza alterazione della veri- 
tà fenza defideriodi vederli gaftigati , ó 

mortificati fcufandoli , quanto dal canto 

voftro é poflìbile Si può inttare per la giu- 

ftizia , fenza mancare di carità , é veriflìmo , 
mà è praticamente dittici lilfimo; perocché , 
confiftendo lacaritànel volere per glialfri 
quello, che fi hà à caro per sé; Se avelie com- 
meflòvoi un fomigliante difetto , che ha 
commelfo quell’altro , averefte à caro , che 
iìfacefle ifianza per la giuftizia controdi 
voi? 

Voi talvolta vi fate fcrupolo di certe cofe t 
che fono di poca , ò niuna importanza: Fate 
capitale grandiffimodella carità ; edi tutto 
ciò, che fi oppone alla carità , abbiatene Pen- 
timento, e rimorfo. 

MASSIMA 1 

v 

? 

Perla mattina del terzo giorno.' ' 

Non attaccar fi alle vanità . 

A Bbiamo rinunziato nel Battefimo al 
Mondo , fenza fapere ciò , chefolfe 
ìlMondo : Edopò conofciute à lumidella 
ragione , e della Fede , le pericolofe di lui 
vanità, nella Profefiìone Religiofa, con tut- 
ta maturità , abbiamo rinovata quella (letta 
rinunzia . Qualmiferia però , dopo avere 
voltate le fpal le , con occhio di fdegno , al 
Mondo grande , difpregiando ricchezze , 

onori, 
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onori, e piaceri, fabbricarli un picciolo 
mondo di vani affetti nel cuore? Abbiamo 
avuto coraggio di vogare contra le tempefte 
del fecolo,ri tirandoci nella Religione, come 
adaftìcurartf inunPorto: Come dunque ri- 
fiutando morire in alto mare , ora mefchina- 
y mente fi contentiamo di affogarci in uncuc- 
chiaro di acqua ? Se abbiamo avuta forza una 
volta da fpezzar le catene , che vuol dire, che 
non abbiamo or tanto polfo da rompere que- 
lli fili? O’ che nella Religione fi è la nolira 

- mente acciecata , ò che fi è per certo la vo- 
lontàdepravata. Si ha bel dire, efiere cie- 
chi li fecolari, nell’attaccarfi a tante lor va- 
nità, quali fono, il cumulo de’dinari, la pom- 
pa delle velli , la magnificenza de Palaggi, la 

- fontuofità degli addobbi : Ma non farelfimO 
c più ciechi noi , e per verità più ridicoli , nell’ 

attaccarli a certe Monalliche vanità , le qua- 
li , a paragone di quelle del fecolo, non fola- 
mente fono vanità, ma vanità delle vanità, 

• vanitas vanttatum ? 

Quali fono quelle vanità ? E’ vanità quel* 
la foverchia pulitezza in ciò, che concerne 
l’Abito , ed il portamento; Vanità, una bella 
Corona , un bel Quadrettino , un bel fazzo- 
letto , una bella f porta , un bel coltello &c. 
Sono per noi vanità i rapporti di guerra , 
i ragionamenti delle novità del Mondo, eie 
amicizie molto più de’mondani. Sono va- 
nità il compiacerci , e gloriarci ò di una buo- 
na parentela, ò di una buona avvenenza, 
òdi avere civiltà {attività, capacità , accor- 
t tezza , e talento ,* di avere aderenze , e favori 

di perfone autorevoli ; Vanità la brama di 
farfi amare, di portarci avanti, di guada- 
gnarci 
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'gnarci lodi , ed onori . Vanità il genio a quel» 
la Nazione, a quel Paefe, a quel Convento, 
a quella Cella, a quella Perdona • Vanità fo- 
no tante altre limili cole. E perche vanità ? 
Perche non giovano , nè puonno giovarci di 
niente in ordine alnoftro ultimo fine. Oh 
Dio! E noi attaccare a quelle baffezzei no- 
li ri affetti i 

Quelle cofe fono le iftefsifsime adeffo, che 
faranno in punto di morte > e fe in quel pun- 
to le trattaremo da vanità, non è per altro, fe 
non perche fono vanità anche adelfo : Trat- 
tiamoledunque addio da quel,chefono;ver- 
gogniamoci di avervi attacco , e gloriamoci 
di avere un cuore fu periore a quelle inezzie. 
Come parlarefsimoa fecolari , efortandolia 
difpreggiare le vanitàdel fecolo} parliamo a 
noi medemi , pervadendoci il difpreggiodt 
quelle vanità, le quali conllituifcono un 
Mondo più perniciofo del Mondo, cheli ha 
abbandonato. \* * 

. MEDITAZIONE SECONDA. 

Per la mattina del terzo giorno . 

Sopra if entimemi , che fi aver anno 
in punto di morte . 

1* "O Apprestatevi coricato in Ietto un 
XV ; Reli giofo, che, fcordato ddlifuoi 
V oti, lì a vi/Tuto rilalTato nella Regolare Of- 
fervanza , difperatoda Medici ,edavvifato 
che hà da morire : Ohimè! da che affanni 
«glifi fente forprefo ! da che rimordimenti 
dicofcienza inquietato! Vede tutti i difor- 
dini della lua vita > ed 11 conto , che hà frà 

- * poco 


ized by Google 


G IOR N AT A. 6$ 

pocoda renderne al Tribunaledi Dio. Op- 
preflo dal timore , confuto, e fcon volto nelle 
potenze dell'Anima , fi guarda attorno: Do- 
v’ è il frutto di quella libertà , che fi è prefa 
a foddisfarele fue pafsioni ? Oh fe potette di 
novo ricominciar la fua vita ! Oh fe potette 
ritornar indietro qualche anno , e foto ancor 
qualche mefe 1 Confetta di avere errato, ma 
è troppo tardi : Bifognavapenfarvipiù pre- 
tto. 

Per ilcontrarioun Religiofo,cheè viflu- 
to povero , catto , ubbidiente , e da vero Ca- 
puccino nell’ottervanza delle fue Cottitu- 
zioni , oh quanto fi confola all’udire la nuo- 
va della fua morte ! Rattegnato al voler di 
Dio , pieno di confidenza nella Divina Bon- 
tà , gode al fapere , che ci avvicina il fine de* 
fuoi travaglj , ed il principio di quell’eterna 
Vita, cheli fù prometta allor che fece la 
Professione . Non lo affligge a lafciarcofa 
alcuna di quefto mondo , perche non v’ebbe 
veruno attacco : ed é per ogni verfo ricol- 
mo di tanta gioja , che pare che il Paradifo 
gli venga incontro a prevenirlo colia dol- 
cezza de fuoi piaceri . 

Che ne dite di quefte due morti sì differen- 
ti? Or’è in vottro potere di eleggervi quella 
volete voi . Se volete morite da buon Reli- 
gioso, bifogna vivere da buon Religioto:Non 
ve altro mezzo : La voftra vita tepida ,ò fer- 
vorofa^lla è, che hàda rendervi amara, ò dol- 
ce la voftra morte . Stupitevi d’eflerfln’ora 
vifluto con t anta dapocaggine, e fpenfiera- 
tezza de’voftri doveri : Pregate Dio vi afsrfla 
a vivere nella maniera, che defider3te morire 
• li. In punto di morte , di quante azziont 
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vi troverete pentito? Chedifpiacere di non 
aver fattociò, che doveva, e poteva fard ì 
Che difperazione a non poter fare quello , 
che non li è fatto? Oh Dio! Che pena a 
penfare di eflefvifluto in Religione tanti 
acini, ma con dettami del mondo! trovarli 
al fine della vita, fenz’aver altro di Religio- 
fo, che l’Abito 1 In quel punto vi ajuterà 
Iddio, al quale averete fervilo sì male? Vi 
affi fiera il Padre San Francefco, al quale 
averete fatto sì poco onore ? 

Ponderate con ferietà quelle cofe ; e pro- 
ponete di non fare per l’av venire più cofa al- 
cuna, della quale , in punto c|i mòrte , vi pof- 
fiate trovar malcontento; irta anzi di fare 
turto ciò , che allora defiderarete aver fatto . 
Allora non vi rallegrerà la memoria , ne di 
avere fofienuti i voftri puntiglj , np,di averla 
fatta negare a voftri emoli , nedraverecon* 
tentata la voftra ambizione, la voftragola, 
la voftra accidia ; ma fidamente di avere fer- 
vito Iddioconfimplicitàdi fpirito, e purità 
di cuore , in una puntuale oftervanza. A tan- 
to rifiolvetevi adunque > invocando il Divino 
a juto , con pe ntimento dèlia Vita pallata . 

MEDITAZIONE TERZA 

Per il dopo V efpro del terzo giorno . 

Sopra la necejfità di preparar fi 
alla morte, 

I. T L morire egli é un dover 1* Anima 
X ufcire da quello Mondo , e andare 
nella Cafa dell’ Eternità. Di che Eternità ? 

Ma... 
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Ma ... chi può faperJo? Le Eternità fono due, 
di Paradifo, e d’inferno ; Vna ci deve tocca- 
re inevitabilmente di quelle due ; e altro noi 
non fappiamo,fe non che,fe faremo una buo- 
na morte, faremo eternamente beati ,* efe 
una morte cattiva , eternamentedannati.il 
fare dunque una buona morte , é quello , che 
ci hà da premere fopra tutto : Manonefien- 
dovi altro mezzo da confolarfi nella fperan- 
za di morir bene , che l’apparecchiarfi a ben 
morire; Che vuol dire non vi fi penfa? 

Efiendomi io fatto Religiofo per quello , 
di apparecchiarmi alla morte ; ed avendo 
fcielta la Religione Capuccina , perche hò 
giudicato eflervi in ella più commodità per 
attendere a quello apparecchio; onde avvie- 
ne , che vi attendo si poco , come fe folli per- 
fuafo, che per fare una buona morte, balli 
aver’ indolfo quell’abito ? Anima mia, credi 
tù , che non vp nefianode’ R pligiofi , i quali 
muojono male ? In ogni Religione fi muore, 
come fi vive; echi vive con tepidezza da ri- 
la fiato , muore nella fua tepidezza da rilaffa* 
to. Cometùdunquenontemi,al vederti in 
quello pericolo di morir male , attefa la tepi: 
da condotta della tua vita* j 

Anco per un Religiofo , oh che il fare una 
tuona morte è difficile ! imperocché morir 
bene, vuol dir morire , dopò aver fatta una 
vera penitenza de’fuoi peccati , dopòefierfi 
efercitato nelle virtù , con un’ellremo ab- 
bonimento ad ogni vizio , con un totale di- 
ilaccamento dal mondo a ed una perfetta 
converfionedelcuoreaDio. Or farei io in 
cotella difpofizione , fe avelli prefentemente 
a morire ? Nò > mio Di® jfe avelli da morire 

adefio, 
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^deffo, griderei, e vi dimanderei tempo d’ap- 
parecchiarmi alla morte. E perche dunque 
non mi apparecchio , mentre può efifere , che 
la morte mi fia più vicina di quel che penfo? 
Voi mi dite ,ò Signore , di vegliare, ed io 
forino . Ah che io fono pur ftolido ! fono pur 
cieco ! Apritemi gli occhj , e fatemi capire , 
col voftro lume , ^importanza di quefto pun- 
tola! quale dipende il mio tutto ; Fatemi ca- 
pire la mianeceflìtà , ed eccitatemi colla vo- 
lerà grazia a non più differire i miei doveriv 
v II. Tanto più, che una volta fola fi muore; 
e fe in quella fi muore male , é irreparabile il 
mancamento j ne giovai! dire : Nonvipen- 
fai . Voi mettete dell’applicazione , a fine di 
riufcire onorevolmente nel proprio uffizio ; 
applicatevi, nel nome d’iddio, ed appa- 
recchiatevi moltopiù a ben morire. 

Voi non fapete,nè il quando abbiate a mo* 
rire ,fe di siamo * Adi notte »• fe d’Inv e r no ; 
ò di Erta ; nè ii comeabbiate a morire, fe all’ 
improvifo , ò di una infermità precedente^ 
Vivete dunque ogni giorno, come fe avelie 
in ogni giorno a morire. Come un Criftiano 
non può defiderare di più , che morire da 
buon Criftiano: Così un Religiofo non può 
defideratedi più , che morire da buon Reli- 
giofo. Per morire da buon Criftiano * bifo* 
gnacheil fecolare viva da buon Criftiano ; 
e per morire da buon Religiofo, fi viva nel 
Cbioftro da buon Religiofo- Obel conten- 
to, vivere di tal maniera , che in ogni tem- 
po # e in ogni luogo, fi poffa dire : lo mori- 
rò, ò Signore, come , e quando più piace a 
Voi ! 

MAS- 
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MASSIMA 
Per il dopo Vefpro del terzo giorn® . 

• * 

A/pirare alla perfezione* 

S Ebbene fiamo Religiofi,. noi non fiamo 
per quello obbligati ad elTere.perfetti,ma 
fìamo obbl igati bensì , fotto pena di peccato 
mortale, a tendere, edafpirarealla perfez* 
zione •, cioè a procurare inceflantemente di 
piacere a Dio., di eftirpare i noftri vizj , ed 
acquiflare quelle virtù ,che fono più proprie 
del no lì rollato . Così infegnano tutti con- 
cordemente i T eologi , ed i Maelìri del la vi- 
ta fpirituale; per la ragione, che non per aU 
tro noi abbiamo abbandonato il mondo,e fat- 
ta publica Profelsione di deprezzare le fue 
mafsime colla pubblica prof efsione de nolìri 
Voti , fe non per faticare aH’acquifio di que- 
lla perfezzione , quafèanneHaal Religiofo 
lllituto. Per quello abbiamo fattoi tre Voti 
di Religione , che fono i mezzi proprj per ar- 
rivare alla perfezzione : Onde nell’avere fat-, 
to voto dei mezzi abbiamo fatto voto anco- 
ra per confeguenza di fare tutti li sforzi, per 
giungere alfine di quella medefima perfez- 
zione . A tanto ci obbliga ilnolìro fiato \ di- 
modoché quello, che avanti l’impegno dei 
Votici era un femplice configlio , e di arbi- 
trio, dopotal impegno ci è divenuto di ne- 
cefsità , e di precetto. E noi manchiamo 
però alla nofira vocazione, ed alla nofira 
promelfa, e fiamo in cattivo fiato, fe quella 
perfezzione viene da noi deprezzata . 
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Difprezza la perfezione , ch-i non la vuo- 
le , e non fe ne cura , enon rie fà ftima -, ed ef- i 
fendo pieno d’imperfezzioni , ne ufa diligen- 
za , ne mette Audio per emendarli . E chi co- 
sì difprezza la perfezzione, difprezza infic- 
ine la volontà efprefla di Dio , quale ci hà 
chiamati alla Religione , qual’è un luogo di 
fant ita , a quello precifo diiegno , come dice 
S. Paolo; accioche diventafiìmo Santi:^ oca- 
vit nos, ut ejjemus Santti . Eyhef. i .^.Deprez- 
zalo Spirito Santo, il quale ci manda tante 
ifpirazioni , tanti lumi, e movimenti fegreti; 
accioche in noi fi accrefca Tempre più il fuo 
amore ; Difprezza Gesù Cri fio , qual’é l’E. 
Templare propoftoci dal Padre Eterno, accio- 
che noi l’imitiamo ; e per imitarlo, abbiamo 
abbondantifiìmi ajuti : Difprezza il Padre S. 
Francefco , il quale eflendo onorato dalla > 
fantitàde Tuoi figli .«Sfiderà. che elfi fempre 
fi avvanzino di bene in meglio: Difprezza fi-, 
nalmente la Religione, la quale provedendo-, 
ci tutto, quanto Tà bifogno alla vita, per il vit-i 
to, e per il veftito, per il tempo della Tanità, e 
delTinfirmità, affinché non s'abbi da penTare 
ad altro ,che a Tantificarci ; ella refia deiufa , 
e fcreditata pretto de fecolari , che non pon- 
no perTuaderfi quella Religione efler Tanta $ 
nella quale non fi veggono Santi . 

Riflettiamo per tanto alla gravità del pe- 
ricolo , a cui la noftra negligenza ci efpone • 
L’obligo di tendere a perfezzione è Totto pe- 
na di peccato mortale; e non voglio dire » 
che mortalmente fi pecchi , ogni volta che 
fi manca attualmente a queft'obligo : ma * 
colla Dottrina de Santi, collantemente fo- 
ftengo, che fi metta V Anima Religiofa in 

uno 
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uno flato di peccato mortale, qualora man- 
ca abitualmente, per una abituale non curan* 
za del Tuo fpirituale profitto . Nella via della 
perfezzione non fi puòdarconfifienza;ll non 
andare avanti > è un tornare indietro^ il tor- 
nare in dietro non è mai fenza malizia , ne 
fenza colpa. Per queftoi buoni Religiofi nel- 
la Confezione fi accufano Tempre a cautela 
di avere mancato all* obligo di tendere a 
perfezzione; perche è facile affai, che fi man- 
chi -E fe mancano gl’iufervorati > che dou- 
rà dirli de tepidi? 

MEDITAZIONE QUARTA. . 

S i ripetono le tre altre Meditazioni 
diquejlo giorno, 

ESAME PRATICO 


Per la fera del terzo Giorno . 

Si continua (opra U caritè ver {9 
al Projjimo , 

L A regola della carità fraterna confifle 
a diportarci noi cogl* altri nella ma- 
niera, cheavereflìmoacaro fi diportafiero 
gli altri con noi . Così la natura c’inlegna 
e fe noi facciamo quello per motivo fol na- 
turale , la noftra virtù non è più, che Pagana : 
Se lo facciamo poi per amor di Dio, eduni- 
verfalmente con tutti , allora é , che la virtù 
fi rende Criftiana» Efaminatevi I. però, ol- 
tre le cofe già accennate nell’altro Efame , 
fe riprendete i voftri Fratelli con paroledi 
fuperiorità, òpocorifpetto. . . Se raccon- 
tate ■ 
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tatead altri ciò, che vi è flato detto in fegre-- 
fo di confidenza .... Se burlate , mottegiate , 

ò mettete fopranomi ad alcuno , pigliando 
gufto di ricrearvi a fpefe altrui .... Se (degna- 
te la convenzione degl’inferiori , come che 
non fieno di voftro pari .... Se fchivate i difet> 

tofi , come avendoli a noja ...... Se fiete facile 

ad adirarvi , dando' nell’impazienza, con pa- 
role difguflofe y e piccanti ....Se difendete la 

fama altrui , quandoé lacerata*.... overo aiu- 
tate a lacerarla anche voi , ...> fe non con al^ 
tro, facendo animo al mormoratore, che 
profeguifca *col mofirare di averne gufto 
Se fatequalchecofa perdifpetto di chi può 
averne a male Se vi attraverfate agli al- 

trui difegni, procurando che non lortifcano,. 
per non vedere quel tale contento .... Se fate 

del permalofo,ed infaftidito r con malinco* 
nia ritirandovi in Cella, per dare legno dr 
e fiere fiato offefodaafcuno.....'Se vi mettete 

a (piare i fatti degli altri , ò ad udir di nafco- 
(lodò, che da lorfi ragiona... -Se date rifpo- 
fìerigide,e brulche.... Niente di tutto quello 1 

averefte acaro per voi *, e la carità vi obliga 
a non fareniente di tutto quello cogli altri 
La carità comandata nel fuo Precetto nuor 
v'oda Crifto, é di amareli noftri profsimi, 
come Crifto hà amato noi : Stcut ddexi vos . 
Jo. 13.34. Ed eflendo l’amore di Crifto prin-' 
cipaltwente diretto al be-ne delle anime ; efa- 
mi nàtevi ILche fate voi per le anime de vo- 
firiprofirimi ....Se pregate per loro, .... maf- 

fime peri peccatori y che abbino r grazia di 

convertirli E per le povere Anime del 

Purgatorio, ricordandovi a fuffiagarlew.....^ 
Se praticate le opere d.-lla Miferioordia y 

coll’ 
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;coiriftruire gl’ignoranti, .... confolare gli af- 
flitti .... compatire i deboli ...» voler bene al* 
li poveri .... vifitare gl’infermi Le infer- 

mità de Religiofiì fono per lo più mandate 
loro da Dio,per efercitarli nella virtù; quan- 
do peròli vifìtate infermi cooperate all i di- 
fegnidiDio, efortandolialla raflegnazio* 
ne ,e pazienza, overo v i fermate a dittraerli, 
e divertirli con ciancie inutili ?...r 

Sopra tutto efaminatevi III. , le liete di 
malefempio, ò difcandaloa qualche Ani- 
ma, ò ritirandola dal bene, ò incitandola 
al male, conmafsime perverfe,configIj ini- 
qui, e molto più con opere indegne, .... 
Iddio ve ne dimanderà uno ftrectifsimo 
conto; efeconofcetediavere indotto qual- 
che Anima a commettere un fol peccato, 
Lappiate etfère voi obligato a raccomandare 
a DioqueU’Anima per tutto il tempo di vo- 
ftravita: perche chi sà, che quel peccato 
non fia per eflere la caufa della di lei per- 
dizione^ . 

Per conolcere finalmente, feTa vera fra- 
terna carità abbia luogo nel voftrocuore , 
efaminatevi IV. , fe amate da vero tutti li 
voftri profsimr , eccettuatone ninno..... 
Sicome chi non crede un articolo folo del 
Credo, manca nella foftanza della Fede, 
ancorché creda fermamente tutti gli altri ; 
così manca nella foftanza della carità, chi 
ama tutti , e ne eccettua un folo. Se li amate 
per interefle, ò per genio > ò per altro motivo 
naturale; overo per amordi Dio...» Sicome 
fi adora tanto un Croci Affo di legno , quanto 
uno di oro; perche fi ravvifa neH’una.,e nell* 
altro l’immagine fletta di Crifto ? così deve 
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amarfi tanto l’ignorante , quanto il dotto j 
tanto il povere, quanto il ricco; tanto l’a- 
mico, quanto il nemico j perefferviin tutti 
-ugualmente l’immagine fteffa di Dio. Pre- 
gate Gesù Crifto,- che vi dia un cuore nuo- 
vo, un cuore limile al fuo, tutto pieno di 
carità ; e proponete di volere Tempre la pace 
con tutti i e procurate di metterla dove non 
v’é; e mantenerla ancora con chi non la vuo- 
le : Cum his , qui oderunt paccm gerani pacifi. 
chs . P/alm. 1 1 9. 7. je pregare per tutti quel- 
li, che in qualunque modo ri hanno oflefo. 

PRATICA DI SENTIMENTI 
Per il terzo giorno. 

Q Uello, che in punto di morte potrà 
più affliggermi, farà la villa de miei 
peccati : Ma io adeffo per allora li rac- 
colgo tutti in un fafcio , e Ih'getto nelle 
Piaghe di Gesù Crifto , acciò col fuoco della 
Tua Mifericordia li confumi*, e quanto fono 
eftì più enormi, tanto più volentieri glieli 
pfferifco, come oggetti più degni della Tua 
Mifericordia. 

E’ inganno il defiderare una lunga vita, 
non dovendoli deliderare di vivere neanche 
un momento di più di quello , che vuole 
Iddio. Nulladimeno la defidero lunga j ed 
ilmioamor proprio mi ricuopre l’inganno 
con quelT altro defiderio di vivere lunga- 
mente, per potere far penitenza, e meritarmi 
il Paradifo, con un lungo efercizio di opere 
buone. Evidente mi lì fà però quello ingan- 
no i sì perche praticamente vedo, che sù’I 
fine d’ogni giornata più tofto accrefco colle 
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mieimperfczzioni Ji mici demeriti; come 
anco perche, per quanto di bene io pofla fa- 
re, alla fine la foia Mifericordia d’iddio è 
quella , che hà da falvarmi . 

Propongo di volere in particolare celebra- 
re ogni giorno la Santa Meffa , come fie foffe 
quella per effer l’ultima *> ed una volta iìcu- 
ramente farà l’ultima, quando meno vi pen- 
fo. Quello penfiero mi fervirà a dirla con 
più Pentimento di fpirito. 

Io Io conofco,ò mio Dio , e lo vedo in una 
fperienza continua , cheinlenfibilmente mi 
vòrilaflando.Ondeavviene , che io.non fo- 
no più quello , che ero nel Noviziato? Credo 
forfi d’avere fatto abbaftanza , e di edere già 
arrivato alla perfezzione? Sò che adeffohò 
ricevute molte nuove grazie , quali non ave- 
vo nel Noviziato ; Sòcheora fono più vici- 
no alla morte: Dunque bifognerebbe accre. 
fcerelamia riconofcenza con più fervore. 
La prima occalìone mi fàfcordare tutte le 
buòne rifoluzioni ; perche non prevedo, non 
rifletto, vivo troppodiftratto,edifapplicato-. 

Non afpetti di morir con dolcezza , fe non 
chi è tutto dillaccato dal Mondo, e tutto fen- 
za rifervatli Dio. Voglio in effetto, ecoli.’ 
affetto , fpropriarmi di quanto pollo: Mi pa- 
re , che quefto fìa uno de migliori apparecchi 
alla morte . 

Noncercoda voi, ò mio Dio, una lunga 
vita i fate folo, che quella poca mi leda , fia 
buona . 

Io amo tanto la mia fanità, che è una cofa 
di fìupore. Pare che io non fìa venuto alla 
Religione per altro, che per procurare di 
non morire ; e pure tutto al contrario sò, che 
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fon venuto per apparecchiarmi alla morte r 
ed a morireper Crifto . Quello devo tenere- 
per certo, che fin’a tanto vi verò con paura di- 
perdere la fanità, non farò profi tto di niente- 
li penfìerodelfa morte-mi dilato fin’ora im- 
portuno , ed hòfempre dettotrà me : Non 
vorrei aver da morire adèffò : Ma oraqueflo* 
penfiero mi confola ; e fe avelli à morire in 
tempodi quelli miei Efèrcizj » mi pare non 
mi darebbe troppo pena la morre;Non sò pe« 
ròquelloyche iomi dicarSe foflein mio pote- 
re di morir quando voglio* ri nurrzierei quell*’ 
arbitrio v abbandonandomi alla miferieordia- 

Iddio , perfuafo dì quello , che mi manderà 
la morte in quel momento- » che farà meglio- 
per md . 

Non occorre , ch’io fìudj tanta morale per 
VI governo di mia» e d’altrui cofcienza:Ognf 
dubbio e facile àfcioglierlr con quello fólo 
penfiero : Se ora io*foffi in punto di morte y, 
chefarei fcChe vorrei aver fattoi 

Siccome il Mondo è flato-tanto tempo few» 
za di mè così fcnza di me llarà ancora dopo 
mia morte : Io non fono neceflario à quello» 
mondoper niente;Se vi fon’utile per qualche 
cofa,é per la gloria* che-puòda méVifultarne 
a E>io:Mà a Dio non mancanoperfone, dalle 
quali, meglio che da méj polTà reftarne glori- 
ficato. 

Per morire nel Signore, devo prima elfére 
morto a md Ite Ho, e al mondo: Reati mort*i r 
qtuin Donino monuntnr. Un morto nd'gode^ 
nè lì affligge di quanto- 11 fi fàccia attorno ► 
Che fi lodi, òli vituperi i che fi metta in ut* 
luogo»ònc irai eros egli dtutt^unoperluì. Ta- 
le devo elfer’iodn Religione > che a tanto mi 
fono obbliga taco’Yoòi^ QUAR^ 


Digitized by Gooole 


QUARTO GIORNO 

MEDITAZIONE PRIMA 

Sopra il Giudizio particolare. 

/. *▼ E1 punto, clre ufdràTAnìma vo* 

ftradal voftro corpo , vedrete 
^ presentar vifi avanti il Tribu- 

nale orrendo di Gesù Crifto, in 
qualità di voftro G i udice , giu fto, i n ff e fs i bi le , 
inappellabile. E come la fua Miferieordia fa~ 
rifiata la prima da voi deprezzata \ adefsat 
doverete anco rendere ilprimoconto- 
A tante buone ifpirazioni , e » tanti a-/' 
j*uti, cheavete avuto, per incaminarvi alla 
perfezzione, comeavete voi corri fpoflo? Vi 
farà domandato conto dì tante Confefsiorti* 
di tante Communioni, di tante Orazioni &cv 
Che risponderete voiairEterno Giudice? 
Tanti talenti, che egli vi ha dato>come egli 
avete voi trafficati? Qual confusione (arala 
Vòftra,«el vedere efservi di tutti a bufato! A- 
nima mia , fe non averte altro da render cona- 
to, che di trecento fefsanta, e più- San ti fa' me 
Communioni , che ricevete rn ogni anno, di 
fottecento,e piùore ^che in ogni anno vi fo- 
no afsegnace a fare Orazione , di tante mi- 
gliaja di operazioni Rélìgiofè»che fatfe,Ò fen 
za,òcon pochifsimo fornimento di DiojQu»- 
Ée fpa vento 1 

A dovere dipiù renderconto dì tanti an- 
ni, che farò vifsutO‘in Religione;e fapere che 
hvq.uelfa Religione tanti altri fono divenuti 
j»9ìan Santi , benchefieno vifsuti manco di 
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me; e vedere mè Aedo tanto lontano dalla 
fantità, Che dirò ì Che rifponderòalmio 
Giudice eterno? 

Pentitevi d’ogni voftra ingratitudine ad uti 
Dio tanto amorofo,e benefico: Avvaletevi 
adelfo della Tua Mifericordia j per non avere 
allora da foggiacere alli rigori della, Giudi- 
zia . Un’occhiata a Gesù Croc i fi fio: Quelle 
braccia fiefe , quelle piaghe aperte , vidanno 
tutta la confidanza ; e vi fanno fapere ,. che 
egli vi è Padre ; e con una lagrima di com- 
punzione fi puòammollirle . Si j adeflbcosì 
è : mà nel Giudizio nò. 

II. Alla Giuftizia poi averete da render 
conto di tutte le voftre parole, di tutti li ve- 
ltri penfieri,e di tutte le maleopere, cheave- 
rete corameffo,e farete fiato cairfa di' far com- 
mettere ad altri. Ne vaierà dire a voftra di- 
fcolpa : Halettonel tal libro , che queftopote* 
vafarfr. Era opinione probabile : Ho veduto# 
fare così anco gli altri . Vi fi metteranno-d’a • 
vanti il Vangelo, la Regola , le Coftituzio* 
ni; ed a confronto di quelU libri , che non- 
ponno edere più chiari ^faretegiudicato.Ed 
ahi I Che farà allora di voi, nell’à vere da una- 
parte tanti, e tanti peccati, che averete com- 
mefiTo in tutto il tempodi vofiravita*, e dall* 
altra una penitenza ai fcarfa ì- 

Voi vi pendale forfi , che fiano per elfere 
giudicate folan»ente lecolpe gravi .* Mail 
Vangelo vi alTrcura, che averete da render 
conto finoancora d'ogni parola oziofa » che 
farà ufcita di vofira bocca . Sarà efaminato 
ogni vofiro fg nardo , ogni voftro penfiero , 
per momentaneo , e minuto, che fia fiato.Sa- 
ranno efaminate non folainenie le opere 
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oziofe ; ma le più fante ancora , i Sagramenti „ 
gliUffizj, idigiuniòcc. Equal’équella vo- 
li ra opera buona » che fiali fatta da voi con 
tutte le circoflanze del la dovuta bontà . 

Prevenite la feverità di quello efame, e di 
quello Giudizio, efaminandovi voi da voi 
fteflbcon più diligenza , e giudicandovi non 
più con tanta indulgenza. Stabilite di veglia- 
. re coti più attenzione fopra tutti li vollri an- 
damenti; e di rendervi più frequenti gli atti 
di contrizione. Umigliatevi con preghiere 
alCrocififlo , che vi perdoni li voltri debiti , 
prima che venga a rifcuoterlicon rigore: 
Jufte Judex ultionis s donum fac rcmtjftonis , 
ante diem ratiotìis . 

ESAME PRATICO • 

Perla mattina del quarto giorno. 

Sopra ilVoto dell a Povertà . 

I L Voto di Povertà d uno fpogliamenio 
volontario di tutti i beni del Mondo, 
con folen ne, ed irrevocabile prometta a Dio, 
di non avere, remai poter avere niente di 
proprio. Quella povertà è datala virtù più , 
diletta del nollro Serafico Padre, efù da lui 
fommamente raccomandata a Tuoi Religioli 
/figliuoli. Intornoa quello però efaniinate- • 
vii. feda voi lì tengano jòs’infegnino, òli 
pratichino dottrine larghe in materia di po- 
vertà Sedate via qualche cofa fenza la 

dovuta licenza òdate di più di quello * 

che convenga al vollro flato, e vi pofla edere 
da Superiori concedo Se ricevete pari- 

mente qualche cofa fenza la medefima li- 
cenza Se ricevendo qualche cofa inafi- 
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fenza del Superiore , la prefentate poi Se 

nella vifita efponia te tutto alla fpropria,fen- 
za tenere niente nafcofto ...» Se talvolta ab- 
biate avuto animo di nafcondere.....Se efsen • 
dovi flato concefso di tenere qualche cofa in 
generale , come. divozioni dee. ne cumuliate 
abbondantemente più di quello fia convene- 
vole a poveri...,. Se abbiate troppo affetto al- 
le cole, che vi fono permefse,conofcendo che 
molto vi attrifterefte fe vi fofsero tolte..,.. Se 
delle cofe communi, eche vi fonoconcefse a 
voflro ufo,ne tenete conto.—Se contro la vo- 
lontà de Superiori teniate chiavi di Cella, 
fperta , ò banchino ...» Se abbiate difpoflo di 
limoline pecuniarie per via de fecolarwa fine 
di provedervi di qualche cofa fenza la dipen- 
denza dal Superiore.....Se avete donato^ im. 

preftato cofe del Monaflero»fenza licenza 

Se teniate depofitata fuori del Monaftero 
qualche co fa, come libri,ò altro, fenza faputa 

del Superiore Se nell’ufo del ledi vozioni , 

ed altre cofe lecite liete flato prodigo difsi pa- 
tore , non Religiofo dilaniatore..... Se nel 
parlare uliate parole, che dimoftrino proprie»* 

tà,e padronanza Se volete efsere fervito* 

come fe fofteun ricco del fecolo , comandan- 
do à chi ferve coti imperio , e poca carità ...» 
Se fate il delicato quando fi tratta d i fofferire 
ciò , che è pròprio del voflro flato , come fa- 
me , fete , digiuni , letto duro , vivande mal- 
condizionate Se non piacendo vi una vi- 

vanda commune > ne domandate un’altra di 
voflro guflo.,... Ahi non è cofa indegna , che 
un povero domandi di foddisfar la fua gola?. 
....Che un povero li lamenti , òde! pane fe è | 
nero» feèduro ; òdel vinofenon égenero- 
• • • » fo ? .« 
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:fo?...-rG d’altre vivande , fe non fono nella 
quantità , e qualità , che ricerca un fenfnale 

appetito? Si (tenterà a trovare un povero, 

che abbia fame, e fia fchiffofo: Gli fi porti 
una mineftra, con dentro una mofca,egli non 
ne ha naufèa,e non rigetta perciò la fcoteFla: 
<Jentilmente egli toglie fuori la mofca , e 
mangia quello , che fà per lui . 

Efaminatevi II. Te avete cofe fuperflue in 

Cella Lapovertà noftra è altiffima;e per 

offenderla, non vi fi richiede un gran che-, ba- 
da quel poco, che é più del niente ; Confide- 
«rateperò in tutto quel poco , che avete, fe ne 
avete una vera neceflìtà «..fe una vera licen- 
za poiché una di quefte due condizio- 

ni, che manchi , la povertà è prevaricata . 
Ed hd detto , ver a , perché non tutto quello, 
che Iaconcupifcenza appetilce é vera necef- 
iità Non tutto quello , che s’interpreta 
cffeTe intenzione del Superiore , é vera li- 
cenza . 

E fami natevi Ill.fc liete premurose gelo- 
io di avere tutti li voftri bifogni , lamentan- 
dovi, rifentendovi, qualora non fietedi tutto 

puntualmente provido fervendovi del ti- - 

toIodicarità,per violare la povertà e pre- 

tendendo, che i Superiori abbino fcrupolo di 
•cofcienza a negarvi anello , in che doverefte 
Avere più che fcruporo voi , à domandarlo ... 

. . . Salomone fece a Pio quefta preghiera : 
Mcndicitatem , & divitias ne dederis mthi , 
fed tanmm viftui me » tribnc neceffaria \ Prov. 
3o-7.Signore, non vi prego a darmi, nè la po- 
vertà , né le ricchezze ; ma fedamente a con- 
cedermi tuttoquelIo,dichehò bifogno Coi* 
chcegli vennea diftinguere quelle tre cofc ; 
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.le ricchezze , la povertà > ed il bifognevole « 

E ficcome non fi può dire , fia ricco , chi hà il 
bifognevole folo; così chi hà tutto il bifogne- 
vole, non fi può dire, fia povero. Non è po- 
vero , fe non di opinione, e di nome il Reli- 
^iofo, che vuole in tutte le neceffità foddif- 
farfi . La natura fi contenta di poco i la fen* 
fualità è infaziabile. - 

• ./ .« , • • i 

; • ... MA S S I M A 

! . : • r . ’ .. . 

Per la Mattina del quarto giorno. 

» .* . t i • * . * * - ■ ’ * ' r 

Diportar/i da Re ligi o/o, .j 

* ^ j .. >* • 

Q Hello è quello, che S.PaoIo volle ricor- 
darci, e raccomandarci , nello feri vere 
agli Effefi.4. 1 xObftcro vos^ut digne am hi et is 
locationcrtiiavocafi tftis . Io vi pregna mante- 
nere co’ vi r tuo fi coftumi il decoro dei voftro 
fiato, e a diportarvi in modo ,che fia confor» 
me alla dignità della vofira vocazione la vo- 
firavita. Ecco però ciò che vuol dire dipor- 
tarli da ReIigiofo.Nonaltro,fenonche,pen- 
fare da Religiofo, parlare da Religiofo y ope- 
rare da Religiofojed in ogni luogo, fia in pri- 
vato, fia in publico,avereun procedere, qua le 
fi a proprio di una perfona , che chiamata dal 
fecole alla Religione, fi obbligò ad una per- 
fezzione elevata colla profefllone de i voti • 

Noi Religk)fifiamo,comein Teatro,dive- 
nutifpettacoloalla Terra, ed al Cielo: e da 
Teatri noi polliamo apprendere la norma 
d’ogni noftra condotta . Ne’Teatri ciafchc- 
duno procura di fare bene la lua parte i e 
queglilafà più bene, che piu bene opera, e 
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parla , conforme alla qual icà del la perfona , 
che rapprefenta. Uno, cheefca vettitoda 
Principe, flà attento a fare tutti li Tuoi at- 
teggiamentida Principe. Uno ancora, che 
abòia da fare il Buffone 3 fludia tutte le arti 
della Buffoneria, per adempir Iafua parte: 

E non confitte l’onore del Comico , nel rap- 
prefentare più toflo un Perfonaggio, che 
l’altro; ma nel rapprefentarequello^he rap- 
prefenta , qualunque fa al naturale ,edal vi- 
vo. Ora che Perfonaggio rapprefentiamo 
noi Religiofi ? Noi Capuccini ? Certamente 
non altro, chequellodiun San Francefco , 
perfetto imitatore di Crifto ; e perciò pro- 
feriamo la di lui Regola , portiamo il diluì 
abito, e da luì prende la fua denominazione 
il noftr’Ordine. Malo rapprefentiamo noi 
veramenre come conviene? Penfìamo noi, 
parliamo noi , operiamo noi , come penfava, 
parlava , e operava il noftro Serafico Padre ? 

Per adempitela nottra parte in qualunque 
luogo noi fi troviamo,ìn Coro, in Cellario 
Refettorio j fiamofoli , ò accompagnati ; 
co’ Religiofi , òco’fecolari : figuriamoci a 
latocon noi il nottro Santiflìmo Padre , e 
procuriamo di regolarci in tutto con quella 
decenza , moderazione, e modeftia , quale 
fappiamo imaginarci , ch’egli c’infegnareb- 
becon il fuoelempio. 

Noi c’inganniamo ; fe ci penfìamo di dar 
nel genio a’ mondani , nel trattenerci con 
loro a raccontare fchcrzi , e vivezze, ed ac- 
comodarci alle di loro converfazioni . Da 
noi raggionevolmente efs» afpettano, che 
giacche fianio alieni dalle mode del mondo , 
colla politura delL’abito , ne fiamo ancora 
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alieni con il coftume. Afpettano.che giacché 
ci abbiamo eletta volontariamente la Cro- 
cei diportiamo da Crocefiflt. E fé facciamo 
altamente, quello che nel Teatro efli direb- 
bero, nel vedere uno veftito da Principe con 
portamento Villano, do dicroto di un Capuc- 
cino , che veftito da S. Francefco ha un trat- 
tar da mondano.Eflì paflano in oltre/e da un 
folo,che non fi diporti da Religiofo, ne infe- 
ri fconoò eiTere fenza Religiofità anco gli al- 
tri , ò eftervi negli altri una fola Religiofità 
aftèttata-Non hanno ragione i fecolari a for- 
mare quello giudizio, ma pure lo formano*, e 
giacchénon èpoffibile riformare il mondo > 
che farà tempre mondo , cioè tempre mali- 
gno v tocca a noi di toglicrealla malignità le 

occafioni,eol diportarci bene da Religiofi . 

.«* * 

MEDITAZIONE SECONDA 
Per la matti na de I quarto giorno . 

* * 

Sopra il Giudizio Unìvtrfalc*\ - 

I. VT Ella Valledi Giofafatabbiamotut- ' 
IN ti da congregarci , dove Iddio farà 
pubblicamente vedere a tutti la Bontà, e Mi- 
lericordi?,che averi ufata verfo di noij ed in. 
ifcontro la nera ingratitudine , colla quale 
noi fi faremo diportati contro di lui. Allora i 
penfìeri,e le intenzioni più nafcofte faranno 
fatte palefi ; le opere delle tenebre compari- 
ranno in una gran luce ; ed ognuno leggerà 
nella noftra cofcienza tutti li noftri peccati . 
Qual con fufione,allorchèefpofti in faccia di 
un mondo intero , a noi faranno rivolti gli 
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otchj di tutti gli uomini* di tutti gli Àngioli! 
e del medefimo Dio! AhJlè adefio in certe az. 
zioni temiamo la villa di un’uomo folo v éd é 
baftevole quella ad arredare i mòvinlenti 
d’ogni no lira patti oneyqual timore dobbiamo 
concepire al fapere , che hanno damanife- 
ftarfi a tutto funi verlò tutte le noftre colpe 
per interne, e lègrete che Sano? 

Efaminatevi di thè allora potrete aver 
più vergogna/e fpecialmenteintornoalla fu- 
perbià,ambizione,ed ipocrifia, che fono, e fa- 
ranno in quell’ultimo giorno i vizj più ver- 
gognoli } e fe non volete , che i voftri peccati 
piùtìafcolti diventino pubblici con v oltre 
immortale roffore, procurate ora con una ve- 
ra penitenza di cancellarli . 

Proponete di non dire, fare , ò penfaf cofa 
alcuna, quale non abbiate caro fi venga a fa- 
pfeY da tutti/anzi di vivere in modo, che fieno 
per èffer vi le vottre azzioni di lode . Saranno 
tali le conformi alla vita di Gesù Grillo, e de 
Santi Bella gloria per voi fe farete vi fiuto 
da bUoflfReligiofo / Brutta ignominia fe fa- 
rete vifiuto lenza Religiofità in Religione ! 
Non vi: faràfeufa , chepottagiullificarvi ; 
poiché vi fi dirà : Per qual caufa non hai 
tù potuto quello ) che hanno potuto tanti 

IL In quella generale adunanza^gli Eletti 
faranno polli alla delira del Giudice, ed alla 
fihiltfa i Reprobi.Oh Dio / Da qual parte fa- 
rò io pollo ? Sòche adefso in Religione vivo 
in compagnia di molte Anime Elette:Ma fa- 
rò io con loro anco nel dì del Giudizio? Se mi 
tocca fle la mala forte de Reprobi .Qual con- 
fufione per mé nel vedere molti fecolari alla 
- . D 6 de- 
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delira, e veder mé, Religiofo Capuccino 

allafinillra? ■ ’ . 

Pronunzierà indi il Giudice la finale fen* 
tenia ; e dirà agli Eletti : V enite, ò Benedet- 
ti, a pofledere il Regno, che vi hò preparato- 
Pofcia alli Reprobi : Partitevi da mè, male- 
detti , ed andate nel fuoco eterno. Ponderate 
l’una , e l’altra ; Eccoaprirfi il Cielo : Van- 
no gli Eletti in proceffìone alla Gloria , can- 
tandolodi all’Altiflìmo, benedicendo! loro 
travagli , umiliazioni , ed annegazroni di 
•volontà , colle quali fi fono fatti degni del 
Paradifo . Ecco aprirli anco l’Inferno : Spro- 
fondano i Reprobi in quellabilfo , con urli , 
c gemiti , maledicendo i loro fallaci piaceri . 
Non fi vederanno gli uni gli altri mai più , 
per elfervt d’intramezzo un’interminabile 
Caos. Ma de quali bramate voi <elfere 1 La 
elezzione è di voftro arbitrio. Se vi piacela 
forte de Santi; Sappiate che non bifogna di- 
re da burla , ma eccitarli davvero al fervore, 
e mettervi a viver da Santo. Rifolvete. ...» 
Proponete .... Raccomandatevi . ..V 

r 

• MEDITAZIONE TERZA . 

r ( • , J 

Per il dopo Vefpro del quarto giorno. 

* ' i. r Soyr a C Inferno . 

•I. Tniguratevfnel centro della terra una 
r valla prigione , piena di fuoco , edi 
enebre, ed’ogni forte di più crudeli tor- 
menti . >Là precipitano quelle Anime, che 
ramanti della propria volontà , non han- 
no voi ino lòttometterfi alla Divina . Là pa- 
.. ; tifcono 
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tifconoogni malene’fentimenti del corpo, e 
nelle potenze dell’ Anima,*e quello lor maleé 
lenza mefcolamento di verun bene.Voi adef- 
fo vi lamentate ora della penitenza, ora della 
povertà, ora de torti,che vi fi fanno:Mà fe vi 
aannade, che penitenza farebbe quella di Ila- 
re Tempre nel fuocofChe povertà, a non aver 
altro che fuoco?Che pazienza, ad efsere Tem- 
pre infu!tato,e calpedato da’DiavoIi?A pen- 
fare a quelle pene, oh che adefiso riefee dolce 
ogni pena! 

La maggiore di tutte le pene fi é,che le A* 
nime laggiù condannate non vederanno mai 
più la bella faccia d’iddio : inunmedefimo 
iftante fi conofcono create per Dio, e Tempre 
lontane da Dio.In ogni iftante patifeono tut- 
ta laEternirà;cioéla Torte infelice di un/<rm- 
pre^c di un mai: Sempre dannate, e mai Bea- 
te.Se però dimenticato de voliti doveri , voi 
anderete all’Inferno , gareggiarete Tempre 
con Dio: Egli Tempre goderà insèftefso ogni 
bene; Voi patirete Tempre ogni male . Oh 
Dio , che mi avete creato per Voi , è pofsibi* 
le che non v’abbia mai da vedere?Oh Eterni- 
tà^ pofsi bile che tù non abbi mai da finire? 
Momento del piacere, quanto folli breve! E- 
ternità del patire , quanto fei lunga! Quelli 
penfieri faranno il voftro Inferno *, Mà non 
ancor tutto. 

//. Quello, che più vi accorerà , farà fin- 
golarmente il riflettere di aver a vuto,e tante 
ragioni a pretendere il Cielo , e tanti mezzi 
da conquidalo . Il Paradifo vi era dato 
promefso nelBattefimo ; vi era dato pro- 
mefsonella Profefsione Religiofa j vi era * 
datoaperconell’Afsoluzione Sagramentale* 
c ' ' 1 e ve 
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e ve ne fù. dato il pegno nella Communlone 
Santilfima . Per andare in Paradifo, che gra- 
fie non avefte»e che ajuti ì E con tatto ciò ri- 
trovarvi dannato,' Per tutta l’Eternità vi di- 
rà Tempre la voftra cofcienxa : Tù do ve v i , e 
potevi effer Beato*, Eri falla buona ftrada*,e 
periati rada del Paradifo hai Voluto venire •< 
nll’Inferno.Can tutta commodità potè v i fal- 
carti : Badava mortificare quella tua domi- 
nante paffionej Badava dar afcolto a 'Supe- 
riori , ed imitare que’ tanti buoni Religìofi , 
che ti precedevano con il loro efempio:E pu- 
re martire per tanti anni del Diavolo , hai 
più tolto voluto travagliare à dannarti . 

Se voi vi dannerete>com’é probabile aliai* 
feguitando in quella voftra tepida vita , vi 
rinfaccieranno Tempre i Demon j : Che tré 
giovato laftiare il Mondo ? Che ti é giovata 
v aufterità Capucciita ? Che ci é giovato ave- 
re tante volte ricevuto il corpo di Crifto?&c» 

Mi raccappricCio, ò mio Dio, à medicar 
quelle cofe: Ghe farà , Ce averti in fatti à pro- 
varle ? ftampatemi nelìpuore u« profondo ti- 
more di quello Inferno : Quello timore egli è 
che hà cangiato tanti gràn peccatori in gran 
Santi : Ohfiaegll tanto efficace à mutare 
ancor la mia vita. Sì , voglio mutarla > vi do- 
mando, ò mio Gesù>il voftro ajuto, per i me- 
riti del volito preziofi {fimo Sangue , diquei j 
farigùe > che avete fparfo , per liberarmi dal- 
la Eternità dell’ Inferno» 


MAS- 
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Per il dopò Vefpro del quarto giorno . 
Guardarci fofra tutto dall' Irpocrifì * . 

t 

H O’detto di' guardartene (opra tutto; per- 
che à leggere le Sagre Iftorie , fi trova- 
no Peccatori d ogai forte, cheò per un mez- 
zo, ò per l’altro fi fono ravveduti , e fa Iva ti ; 
mà degli Ippocritifi (lenta à trovarne uno, 
che abbia fatto buon fine . Di un Ippocrita 
feri ve S- Matteo 8. 19., che fi accodò à volere 
feguir Gesù Crifto;roà Grido lo rigettò dalla 
fua fequela, col protedoche non voleva Vol- 
poni di queda forte . E che nonhà detto il 
Salvatore contra codoro?Che invettive, che 
maledizzioni , che guai non hà contra loro 
fulminato? Quante volte hà raccomandato 
di vegliar con tutta attenzione, per non la- 
fciarcì 'contaminare da quedo vizio* Pare che 
nient’altroegli abbia avuto più à petto, che à 
premunirci contra di quedo . E però fi legge 
anco del nodro Serafico Padre , che tanto lo 
deteda va , ed abominava ; con ragione ; poi- 
ché quedo vizio é una certa fpecie di A tteif- - 
ino , che giunge à negare in fatti la verità , e 
la fa pienza d’iddio , dandoci à credere, ò che 
il vero Dia non v’è , òche é un Dio di corta 
vida , che non penetra i nafcondigl] del cuo- 
re^ fi contenta delle apparenze. 

Vi darò il ritratto di un’Ippocrita ; mi 
guardatevi di non applicarlo ad alcuno in 
particolare, perchéècofa facilifsima à pi- 
gliar equivochi, csbaglj ? Ser vicevene per 

voi, 
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voi , che vi può giovare, ò per bifogno, 6 per 
cautela . L’Ipocrita è un uomo , il quale tro- 
vandoli in luogo dove la virtù è accreditata , 
iodata, onorata, ftudia con artifizj, e finzioni, 
di darli à conoscere virtuofo > per acquiflarli 
Ja ftima de’yirtuofi.Egli non fi cura di eflfere 
buon Religiofo avanti gli occhj di Dio , per 
averne il merito ; mà folo di comparire per 
tale avanti gli occhi degli uomini , per farli 
credito . Come i Monetarj falli coprono la 
baffa lega con fogliame d’oro , òd’argento; 
così egli ricopre ilfuoviziofo interno colle 
-dimolìranze della pietà , e della divozione . 
Consè ftefloé benigno à pigliarli fegreta- 
mente i Tuoi c-ommodi -, ed in pubblicofàda 
auftero, dandoli à divedere fcrupolofo in mil- 
le minuzie , trovandodiche fcandalizzarlì 
per tutto; Dice molto di quello, che deve far- 
fi,mà là poco di quello , che dice ; anzi non fa 
niente di quello pare che facci a: Pare che ftia 
in orazione, e fi dia all’efercizio delle virtù ; 
mà tutto èfalfo ; perchè tutto dima affetta- 
zione , un’oftentazione, una vanità, con che 
egli fole-brama, e ricerca di farli credere quei. 
lo,chenon è,uomodi fpirito, di zelo, d’inte- 
grità , colla mira fempre aldifegnode fuoi 
proprj intereffi . 

Alle volte fi dà all’ipocrifia per un folo ap- 
petito di gloria vana , contentandofi uno di 
quella fua fegreta compiacenza, che hà nell’ 
effere dagli altri riputato per fanto , e nulla 
cercando di più, come un vile plebeo, che go- 
de à veftirfi da Cavagliere, per efiere tenuto 
Cavagliere da .quelli, che no’l conofconorMà 
perlopiù il motivo dell’ipocrifia é lambi- 
tone . Vi fono certi Uffizj nelle Religioni • 

( .j - àqua- 
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5 quali per edere taluno eletto, ò promodo,lì 
hà riguardo ch’egli fia Religiofo odervan- 
te, e di buon efempio ; Echefàl’ambizio- 
fo , il quale afpira à quel pollo? Egli s’impe- 
gna in una citeriore odervanza , nè punto lì 
cura di accompagnarla colla purità dell’in- 
terno, che è tutto guaito : fi mette in polì ture 
di efemplarità,màcon pravità d’intenzione; 
ed i (empiici intanto , che fanno predo a cre- 
dere , lìa verità di fpirito quella elteriorità , 
cheèfintofa , non cedano di commendarlo. 
Mà fi hanno darenderegraZie a Dio , che 
fe nella nodra Religione vi fono alcuni fem- 
plici facili a redare ingannati , vi fono anco- 
ra molti profedori della vera virtù, che han- 
no talento di avvedutezza, a fapere difcerner 
la falfa , Trà di noi un Ipocrita non può da- 
re mafcherato per lungo tempo, fenza edere 
conofciuto ! Ne’cafi improvifi , i quali fono 
frequenti, chiaramente fi vede, fe è eguale il 
tenore della fua vita ; fe ha la vera umiltà, 
la vera ubbidienza , la vera pazienza , che 
fono le prove elfenziali del Religiofo;ed ove 
tale non fia , quale deve edere , ritrovala 
confufione allora appunto , cheli penfava 
trovar l’onore . Iddio medefimo dà sù *1 con- 
fondere l’ipocrifia , per togliere lo fcandalo , 
ed il pregiudizio ,che nefieguealla vera vir- 
tù ; poiché gl’Ipccriti fono cau fa , che molte 
volte fieno dal mondo dimati Ipocriti anco- 
ra iVirtuofi. 

Guardatevi pertanto da quedo vizio , e 
tentate minutamente il vodro cuore adefa- 
minarvi , fe liete di quelli , che ingannano 
se dedi con una finta fpiritualità , per potere 
più ficuramente ingannare gli altri . E’ 

diffì- 
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-difficile il conofcerfi in quello » perché , ben- 
ché uno fi conofca lontano dalla virtùj à for- 
za però di praticarne efteriormente le opere, 
è facile per foctigliezza dell’amor proprio, 
cheeglinafcondaàsè fteffola fua ipocrifia, 
cheé il motivo del fuo operare . Mà racco- 
mandatevi à ©io > affinché viafsifla con 3 
iuo lume « 

MEDITAZIONE QUARTA, 1 

Si r ipetono le tré altre Meditazioni 
di queflo giorno già fatte . 

ESAME PRATICO 
Perla fera dd quarto giorno. 

Si continua Jopra il Poto della Povertà . , 

k • - 

H A’Ia benedizione del Padre S.Francet 
coquel fuo Réligiofo, il quale vive da 
poveroje per quella benedizione egli anderà 
perfeverando , e profittando di bene in me- 
glio fino alla fine . Cosi all’oppofto hà la ma- 
ledizzione del Santo Padre quel Rei igiofo, 
che difprezza la povertà , e per quella male- 
-dizzione fi vede praticamente effer vero -il 
detto delle noftre Coftituzioni , che il preva- 
ricatore della povertà cade in ogni altro vi- 
•zio enorme, ed abominevole. Per e fiere dun- 
que voi vero povero , non fidamente dovete 
fuggire tutto quello, che é contra la povertà; 
tnà anzi dovete avere alla ftelTa povertà 
grande amore . Efaminatevi I. perciò , Che 
liima facciate delia Dottrina di Gesù Cri- 

fio. 
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(lo, qual dice,eflere Beati li Poveri di fpirito: 
Beati PaHpcrcj/pirittt.Ma{th.i.$.l Mondani 
{limano eflere quella eterna Verità una fol- 
lia i e però fono tanto innamorati delle ric- 
chezze,*Mà voi ,cheavete già abbandonato il 
mondo, che (lima ne fate • ••••* Amate voi da- 
vvero la povertà?* Contrafegno di amore 

è il ricevere con allegrezza le occafìoni di 
praticarla ; e compiacercene peramore di 
Crilloyil qualedi ricco, fi d per noi fatto pove- 
ro^ renderne grazie ai Signore . Quindi efa- 
minatevi Il.fe cercate vanità -, e cofe fuper- 
flue ..... fuperfluo é quello, che non ferve, nò 
alla necefsità,ne alla carità, e di che fi può re- 
li giofamente far fenza E vi ricordate voi i 
rivedere di quand’ in quando la Cella, per of- 
ferva refe vi é qualche cola , dichepofsiate 
far fenza , à fine di fpropriarvene ? Nelle 
cofe anco neceffarie, cercate voi la curiofità, 
ò il-pregio, come nella Cella , ne’libri , negli 
abiti, ed altri utenfil; ? {degnando le cofe 

povere , ...~ e defiderando te commodità fa- 
lciate nel fecoloj e pretendendo ne’ voli ri 

bifogni di elferefervitocontutta puntualità, 
come fe folle de’ricchi del mondo,..*.. cercan- 
do nelle malattie le dii icatezze di fpefa, e 

lamentandovi per ogni poco diche , che vi 
manchi ? • •••• 

Efaminatevi Ill.fe brontolatede’Superio- 
ri,che vi danno occafione di provare la penu- 
ria nel vitto*.... fe giudicate eifere in efsi una 
fperiedi avarizia ciò , che può eflère Tenti- 
mentodi povertà fe vi vergognate di com- 

parir povero nell’abito , nel mantello , nella 

mendicità avantigli occhjdel fecolo fe 

v i arrofsite di andare alia cerca fe nel cer. 

ca- 
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care la limofina la domandate per amordi 

Dio feface prò vedere con ricorfi quello , 

chepotrefte trovare limofinando fe do- 

vendo talvolta albergare nelle Cafe de feco- 
lari, andiate a porta in qualch’una per efservi 
più agiatamente trattato . 

Efàminateri in fomma , fe incafocheora 
venrfse la voftra morte , fiate veramente po* 
vero> come avete con voto folenne promefso 
a Dio; e come vorrete efsere in quell’ultimo 

voflro punto Qyantecofe oraflimateef- 

fervi necefsarie , che al lume della Candela 

benedetta conofcerete fuperflue? Quanto 

vi dolerne allora di nonavere fatto per éf- 
fer povero,altretantoche fanno i Mondani ; 
per efiser ricchi? .....Guardate bene , che noti 
fiate di quelli,! quali hanno le afflizioni deb 
la povertà , fenza averne il merito ; overo di 
quelli, che vorrebbero l’onore della povertà , 
lènza patirnet difagi ; cioéefser poveri in 
modo,ehe niente Ior manchi.. ... Quante cofe 
mancano anco a’r icchi del fecolo delle neceC 
farie al decoro del proprio flato? Che pover- 
tà è quella, a farli tanto fentire, le non fi é 

pro veduto compitamente di tutto? Si può 

credere fia quella la Povertà altifsima co- 
mandata dal Padre San Francefilo a profef- 
fori della fua Regola ? ..... A cercare le com- 
modi tà de’ricchi, come potrete voi avere co- 
raggio di fperare la ricompenfa promefsa da 

Gesù Criflo alH poveri ? Imparate ad a- 

raare la povertà, che è il proprio carattere de* 
veri figliuoli di San Francesco. 


‘ . PRA- 
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PRATICA DE’ SENTIMENTI 
Per il quarto giorno. 

S E molti altri averterò quella mifura ab- 
bondante di grazie » che Iddio ha dato a 
me, oh con quanto più di fedeltà corrifponde- 
rebberolVi Tono molti Santi , che non hanno 
avutotanta grazia, quanta ne hóavuto io.Io 
dovrei effere alPora d’atleffo un gran Santo, e 
tuttavia fono ancora , per mia fola malizia , 
quel miferabile che fono Mà nel Giudizio mi 
farà chiedo di tutto uno ftrettifsimo conto . 

Io mi fpa vento a confiderare ilcorfodella 
miavita, òmioDio. Quale operaz ione hò 
io fatta con tutte le cireoltanze di bontA, che 
nonfia data corrotta da qualche nottole 
mancamento ? Quanteopere hò la'tceller- 
namente buone , ma le hòin^rr.amente vi- 
ziate con una (travolta inter*Z'or.e? Le virtù 
in me per lo più non fono date , che fomenti 
di fuperbia , cercando più di apparire , che di 
effere buon Religiofo. Ah mio Dio! Voi lie- 
te dato iltedimonio , e Voi farete anco il 
Giudice di tutte le mie vanità , e delle mie 
menzogne. 

Sehòfcandalizzato qualche perfona, sò di 
certoefsere dato io la vera caufadi quedo 
male : Mà fe qualche perfona fi è per mezzo 
dimèconvertita , io non fono dato la vera 
caufa di quedo bene . Lo fcandolo è un’opera 
mia:la converfione un’opera di Dio . Cento 
milla anime , che per mezzo di me fi conver- 
tano , non badano à compenfare lo fcandalo , 
con che io da dato di rovina ad un’Anima 
fola. . .. 

Qua ti > 
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Quando ben’io averti meritato Tlnferna, 
più che tutti li Demon j ; panni , che in ogni 
modo farei tortoalla mifericorrfia d’Iddio-a 
voler dibattermi d’animo , ftante Pi dea , che 
hò concepurcrdella fua infinita bontà. 

Io non devorirtentirmijperehe certuni no» 
mi ftimino,etrattino>maleeon me: Erti han- 
no ragionerà quefto convengono con Dio, e 
cogli Angeli. Uno, che hà meritato Fin fer- 
no,trova che gir è dovuto il difprezzo,e crede 
gli fi faccia giurtizka neidifprezzarlo. 

Mi dice alle volte il Demonio , cheiofìa 
del numero de^eprobi .* mà io* voglio oppor- 
mi alla tentazione con quefto- , che qualum- 
que fia Còpra-dì me il decreto d’iddio , adoro-* 
in ogni maniera la- fua fantiffima- volontà,, 
quale fempre difpone il tutto alla maggiore 
tua gloria - E poi penfo-aneora , che fè iofi>- 
no un Prefcito* che hàda effere condannato,. 
all’Inferno’, non potendoli più amare Iddio, 
allorché!! è in quelladìfperata eternità , vo~ 
gito dunque aderto mettere tutta lamiapre* 
mura marnarlo , quantopiù mi èpoffibile y 
perchèegli èamabilirtìmo- 
Voi fiere il Dìo della Miferi cordìa, edèlla 
Gùuftizia , Ò mio Signor Gesù Cri-fto j e qual 
mifericordia vofnon ufate aderto con mè,per' 
non avere da eferci tare coatta dimèlagiu* 
ftizia?Ahsì, miocarifsimo Salvatore , giac- 
che voi dèfiderateertermi Padre amonofo * 
per non avere poi dà eflermi Giudice rigoro^- 
fio , ora vi accetto-per Pàdte ? ecolla voftra 
grazia voglio come buon Padre amarvi , coi- 
rne buon Padre ubbidirvi, verfodi voi dipor- 
tandomi in tuttoda buon Figliuolo. 

Se io mi ialvecà», qpel)a farà una mia gran; 

giov 


Il --N 


GIORNATA. 95 
gioja in Paradifo, a vedere neU’Infernoquef 
luogo* in cui doveva precipitarmi la mia ma- 
lizia : Seanco mi dannerò > quella farà nell’' 
Inferno la mia gran pena , a vedere in Para-» 
difo quel luogo , che era apparecchiato per 
me , fe io lavefsi voluto col vivere da buon 
Religiofo* , 

Quantunque io fa pefsi di certo r eflermi 
perdonati li miei peccati, fono obbligato nul- 
ladimeno à farne penitenza finché vivo *ac- 
eioché, quanto è pofsibile,refii da mé onorata 
ta Miferieordia di Dio , efoddisfatta lafua 
Giullizia . Per quanrola Religione fia aufte- 
ra , mi/arà tutta dolce, fe penferòa quel luo- 
go di tormenti y ave dovrei giàeffere, fe noa 
mi preserva va la Divina Bontà. 


QUINTO GIORNO. 

MEDITAZIONE PRIMA. 


S opra l’imitazione di G cj» Grifi o 

& f ^ Rà levarie cagioni r per le qual» il 
I* Figliuolo di Dio ha voluto-farfi 
**■ Uomo , una fù per infognarci la 
ftr ada del Cielo colla fua Dottrina » e col fuo 
efempio . Egli ftefiòfi è fatto nodra Brada , 
come di -se lo dice nel fuo Vangelo * Strada 
fénfibile, per efier Uomo ; Strada retta , e fi- 
cura, per effer D io . Voi non potete meglio 
afsicurarelà voBra falute, che col caminare 
per qjueftaie fuori di quella fappiate di certo , 

che 
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che non vi puòelfere falute eterna per voi , 
Gesù Criflo è il modello di tutti li Predefti- 
nati ;echi vuole fai varfi , énecelfariocheà 
1 ui fi conformi , e fi raflbmiglj coll’imitarlo . 
Proponetevi dunque la fua Dottrina, e la fua 
Vita come per \roftro efemplare, e i datolite 
quelle due mafsime a regolar la voftra con- 
dotta: Gesù Crifto ha detto così; Dunque In- 
fogna crederlo : Gesù Crifto hà fatto così *, 
Dunque bifogna farlo . 

Oh Gesù, mio Sai vatote,mióMaeftro, mio 
Dio ! Quantogrande occafionehò io di con- 
fondermi a confrontare colla voftra la pafta- 
ta mia vita ! Io dovrei efler umile, e manfue- 
to di cuore come V oi ; Povero , e diftaccato 
dal mondo come Voi; Ubbidiente, e mortifi- 
cato come Voi &c E pure ahi/ io fono tutto 
alroverfcio, vano,fuperbo, impaziente,con 
un attacco eccefsivo alla mia propria volon- 
tà, ed alli piaceri, anco più pericolo!} di que- 
lla ^ita . Mi pare veramente di credere con- 
forme a quello , che m’infegnate colla voftra 
Dottrina*, ma non opero già conforme a quel- 
lo,che m’infegnate col voftroefempio.E che 
mi gioverà creder la voftra Dottrina , e non 
feguiregliefempj di voftra vita ? Dalla mia 
fede più fi aggrava la mia malizia ; e dalla 
fiefla mia Fede farà giuftificata la mia eterna 
condannazione. Voglio dunque in fatti imi- 
tarvi , e da qui avanti procurare in tutto di 
conformarmi à Voi . Viva Gesù nella mia 
mente: Viva Gesù nel mio cuore: Viva Ge- 
sù nel mio medefimo corpo . 

II. Tutta la perfezzione, alla quale, co- 
me Religiofo, voifieteobligato diafpirare , 
i\ rifolveneiramare Gesù Criftocon tutte le 
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voflre forze : Mà come potete voi lufingar- 
vi di amarlo, fe non volete appi icarvi ad imi- 
tarlo ? Quella imitazione perfuadetevi , che 
per ogni verfo vi è neceffaria; e per applicar- 
vi a quella, figuratevi, che l’Eterno Padre di- 
ca a voi quello , che di (fe a Mosé : Infpice, <& 
f<tc ('ccundumexemplar . E-v.25.40.Mira , ò 
Reìigiofo,iI mio Figliuolo, come tuo model- 
lo , e procura imitarlo nella fua vita . E voi 
proponete di raffomigliarvi a lui in tutte le 
vottreazziani. 

Venendo al particolare , nelle opere » che 
riguardano il culto di Dio > abbiate Gesù 
Crifto innanzi agli occhj, confederando con 
che riverenza, con che umiltà, con che fervo- 
re , con che attenzione , egli faceva le cofe 
fpettantiall’onoredel Padre Eterno. Nella 
converfazione , confidente , con che mode- 
dia, con che foavità, affabilità , edifcrezione 
egli fi diportava , civile, piacevole, caritate- 
voleverfotuttr. Nelle ffeffeazzioni natura - 
li, corse fono il bevere, il mangiare, il dormi- 
re, conffderatecon che temperanza , con che 
moderazione, e con chenobil intenzione egli 
le accompagna va.Pregatelo, ch’egli vi affilia 
colia fua grazia; accioché non mai lo perdia- 
te di vifia, e lo prendiate in tutto per voftra 
regola , a riformarvi in una perfetta confor- > 
mità alla fua vita - 

ESAME PRATICO 

Per la mattina del qu into giorno 
S opra it Voto della C adita . 

I L voto dì cattiti èun fagrifizio del no- 
ftro corpo , che noi offeriamo a Dio , 

E con 
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confofenne prometta di attenerli da tutti f 
piaceri del fenfoy e da quelliancora r chepo- 
trebberoetterepermeflr. Per quatto voto l’ A.-- 
nima diventa fpofa di Gesù Critto/ ondefi 
come una fpofa non ha padronanza » perdif- 
porre,nèdelfuo corpo, né del Tuo cuore; ma 
deve furio, e l’altro al fuo Marito; così Pani- 
ma Religiofa non può imbrattare , nèilfuo 
corpo con difonefto piacere , nei! Tuo cuore 
con amore profano , lenza violare la fedeltà 
al colette Tuo Spofo. Mentre adunque tra tut- 
te le virtù’ norr ve n r è alcuna y cheabbia più 
furiott nemici a combatterla, efaminatevil.,- 
fe per mantenere illibata la GafVità' , vivete 
con timore y conofcendoil vottro pericolo, 
per il nemico che Tempre porrate con voi , e 
liete voi Hello nel vottro corpo fe ftate in 
vegl ia> evi fortificate contra le tentazioni , 
coirorazione ...» Mortificazione , ..... e cufto- 
dia de’fen ti menti..... 

Efaminatevi però Il.fopra i voffri fenfi,-fe 
talvolta fdr ucci olì la vottra lingua in parole 
fecolarefche •n»» non totalmentecatte ....... ò 

equivoche,- quali polla nouvere una qualche 
lignificazione immodefta ...r Certe parole in 
bocca di un mondano fi chiamano fcher zi ; 
ma- in bocca di un Religiofo, dice S.Bfernar-' 
do, die fono tante Beftemmie'..... Se vi trat- 
tenete indifcorfi d’fdicevoUal vottro ttato,- 
come a parlare della beltà corporale dì qual- 
che perfona r mattìrae di altro fello ....... 

Ragiona ndoancora di cali di colclenza fpet- 
tanti a quella materia * fe ne parli foi tanto, 
quantoporta larrecelTità , coaabborrimen- 
todella volontà, con poche parole, e mode- 
lle > Tempre dentro .alli termini della con- 

ve- 
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VenienZa ; amanda più torto dinoninten-, 
dere , ònonertere intefoabbartanza , che 
troppo. ...... fipuòinfegnar la malizia nell' 

attoifterto , che fi parìa per detertarla . . . 

4 4 • «r 4 

Efaminatévi Ilf.intorno alfe orecchie , fe 
fiano caute a non ascoltare certi difcorfi , da 
quali la purità del cuore porta rertare conta- 
minata ...... Noti vi è cola, dice S. Paolo, che 

porta più facilmente corrompere i buoni co- 
ltrimi, quanta i cattivi difcorfi ; poiché querti 
fanno prerto a pattare dalle orecchie alla fan- 
tafia, dalla fantafia alTintelletto , edall’in- 
fellettoalla volontà. Quindi fe accade; udia- 
te da altri qualche ofeeno racconto, ancorché 
per modo di facezia ,edi burla , Tappiate che 

il mettervi a ridere Tempre è di Tcandalo . 

Né balta , chedimoftriate etternamentedi 
non avere genio a tali cofe } ma dovete dar 
Tegni di Vottrodifpiacere,edilguflo; e ò di- 
vertire in altra materia il di Tcor To, ò correg- 
gere gTinimoderti parlatori ...... 

Èlarrtinàtevi IV.intorno agli occhj Te li Ia- 
feiatefeorrerp con libertà* ò a leggere libri, 
che trattino d'impurità anco in occafio- 

nedi rtudio,aiolomotivodicuriofità,' ò fe 
per qualche neCertìtà i ancora colle dovute 
Cautele *....ò a rimirare pitture di fonefte, in 
occafione di andare per le cafe de Tecolari , ò 
à riguardare donne in Taccia ,ed altri oggetti 
pericolo!! * Un occhiata fola balta per ri- 

cevere una piaga mortale nell’anima . Fate 
Co’voftri occhj quel patto, che già fece Giob- 
be co’fuoi , di non fermarli a contemplare 
mai Donna alcuna . 

Efaminatévi V. intorno al Tatto, Te vi arte* 

E 2 niate 
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niate dal toccare, ò in voi fteffo, fenza neeefà 
fità, quelle parti, che la modefiia vi vieta... .ò 
in altri le mani , e la fàccia , che talora la de- 
cenza potrebbe anco permettere y ma non lo 
permette la purità per l’incentivo che po- 
trebbe averne di tentazione ..... PerefTere 
cauto a non mettere mai le mani ado flo ad 
altri, fiate guardingocon voi, non {blamente 
a non toccarvi contra oneftà , ma ancora a 
non ifcoprir vi, nè guardarvi, avendo vergo* 
gna di voi medemo , e ricordandovi Tempre * 
che la voftra carne è liti voftro grande nemi- 
co, capace di darvi colla fola villa la morte ^ 
Talvolta fi lamenterà un Religiofo , che fi* 
il Tuo corpo infoiente al fuofiefso difpetto-.- 
non é da farli meraviglia , fe egli attende ad, 
accarezzarlo con dincatezze , e foverchie 
commodità Ml( .farà un miracolo, che viva ca* 
fio, chi non haattenzione ad isfuggire gli ec- 
celli nel mangiare nel bevere....e nel dor- 

mire.... così ilfangue s’ infiamma , ed il fenfo 
diventa morbido ; onde è molto conface vole 
alla caftità il noftro vivere , per la frequenza 
de digiuni , e per Taffiduità delle- veglie al 
Matutinodi nottesSiete voi puntuale in-ciò* 
c diligente 

MASSIMA 

Per la mattina del quinto giorno». 

^Attendere À se’ fteffo . 

A Ttende tibi; Attendete a voi fiefio; così 
fcrifseS. Paolo al fuo-caro amico Ti- 
moteo i e così noi dobbiamo dire a noi fielfi . 
Il volere impacciarfi ne’fatti altrui , quando 
nè la carità,nè la necelfità il richiede, e con- 
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tralegno di un animo, òmoltofuperbo,che 
v ùol fare da (ufficiente per tuttojò per lo me- 
no molto imprudente , che non penfa a ciò , 
che gli può avvenire . Si crede alle volte far 
bene ad intrigarli in certi affari del Mondo; 
tanto più quando i Secolari pregano per cari- 
tà ,e rapprefentano una qualche gloria d’id- 
dio; ma non conviene fidarli delle apparen- 
ze, perche poco a poco s’imbarazza, e fi entra 
in impegni di fcabrofa riulcita.La gloria, che 
Dio afpetta, e vuole da noi, ella è quella, che 
ftiamo , e viviamo da Religiofi ; e non è cofa 
da Religiofo Fingerirli in matrimoni , nego- 
zi , ed aggiudamenti di liti . Avendo due Di- 
fcepoli domandato licenza a Grido di anda- 
re ad alfifteTe alla vecchiezza di fuo Padre , 
ed adilponere alcune facende di cafa lua;rif- 
pofe loro il Salvatore , che ha da lafciarfi la 
curade’morti alli morti ; cioè la cura delle 
cofe del fecolo a Secolari;e niuno,che ritira - 
to dal Mondo, torna a metter mano negl’im- 
brogli del Mondo , è atto ai Regno di Dio* 
Lue .9. 60. Siamo cauti adunque a non invi- 
Jupparfi negl’interelfi del Secolo, fiotto qua- 
lunque pretedoje fe porta il cafò, che appari fi- 
ca necefisaria una qualche nodra ingerenza , 
fi a fiempre con maturoconfiglio , e col meri- 
to della l'anta Ubbidienza . 

Attendiamo a noi defisi , non fidamente 
sfuggendo d’impegnarfi belle cole del mon- 
do , ma non curandoli neanche mai di fa- 
perle . E’troppo indegno di un Religiofo 
quel prurito dicuriofitàa voler fiapere tutto 
ciò , che occorre nel fecolo ; e fe non fi met- 
te dudio a mortificarlo, egli fi farà abituale ; 
cosi che non fi a vera altro in bocca al primo 
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Incontro di chi chefìa , fé non che domanda- 
re: Che vi è di novo ? Domanda vergognofa 
in un Capuccino, qual deve arrofli rii nell’ef- 
fere cercato di novità ; e molto più arroflirfi 
d i andar egli a cercarle. Quid ad te ? tu me fe - 
quere Jo.il. 22.jci dice Gesù Crifto,come a S. 
Pietro: Sia che fi vuole de’fatti altrui ,Quid 
ad t<? Che c’importa? Attendiamo noi aler- 
vire Iddio , che quello é il nollro meltiere - 
Quid adte?d\ voler fa pere i trattati de’Prin- 
cipi,gli avvenimenti diguerra , le novità del 
Paefe. 

Attendiamo a noi flefsi,non folamente re- 
primendo la curiofità perle cofe del fecola, 
ma anco per quelle del Chioftro . Qual mife- 
ria in un Religiofodi ftarcosì Tempre all’er- 
ta per fapere tutto ciò, che pafla in Con ven*j 
to, dov’è andato il tale ? con chi ? a che fare? 
Qualmiferiadi un Religiofoxhe vuole fape- 
re cuttociò,chefi dice,e fe folle pofsibile»an- 
coraciòchelìpenfa ; ches’ingerifcenelgo- 
verno,nell’economia, nelle difpofizioni,e per 
fino nelle intenzioni de’Superiori 1 M ìQuid 
ad te? Attendetibi. 

Bella mafsima, più cheogn’altra yaleyole 
a mantener la pace nell’ Anima ,, laperdire 
nelle occorrenze aséftelfo , Quid ad te ì 
Parlano due Religiofi in Segreto-, e voi fare- 
ftecuriofodi fapere, che negozj efisi abbini: 
Dite a voi ileflo , Quid ad te ì La Cella del 
Superiore èvifitata dal tale : Quid ad te ? 
Quella fabbrica non iftà bene così , dove- 
rebbe farli altrimente ; Quid ad te ? Biso- 
gnerebbe che il Guardiano mandafle Che 
il Chierico facefle % Che il Cercatore tro- 
vale &c. Quid ad te ? Dite a voi fleflò : Di 

quelle 
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«quelle cofe , che importa a mé ? Achèio vo- 
glio fare il Dottore ? Attende tìbìi Attendia- 
mo a noi ,efaminiamo, cenfuriamo , giudi- 
chiamo noi fteilì : Non abbiamo forfè dentro 
di noi quanto diaffare vogliamo, fenza per- 
dere il tempo in ciò, che a noi non s’afpetta ? 

La radice di tutto il male è la curiòfità;e la 
radice della curiofi ti è lòziofità . UnMer- 
«cante , intanto che ha d’affare in Bottega, 
non mai domanda , Che vi è di nuovo ? Non 
inaitelo fente adire , Ohche gran caldo 1 
Oh che gran freddo / perché rtà occupato ne* 
fuoi guadane, e fe taluno a lui fi accorta ad in- 
terrogarlo ,Che*viédi novo ? Egli rifponde. 
Che non ha tempo*, Chelia altro affareyCosì 
il buon Religioso 9 chehafempre in chéte- 
perfi impiegato , trafficando meriti per l’E- 
ternità. 

MEDITAZIONE SECONDA 
Per la mattina del quinto giorno . 

Sopra 1 * Incarnatone del Verbo . • 

I. A Soddisfarete Divina Giurtizia per il 
A peccato commeffo dall’Uomo, altro 
rimedio non 71' era, fe non che Dio fi faceffe 
Uomo . Ragunateinfiemei meriti di tutti 
gli Angeli ,elepenitenze,chefi fanno, che 
fi fono fatte , e che potrebbero farfi da tutti 
gii Uomini; tutto non è, che di un valore'fi- 
nito, e non baila a compenfare la malvagità 
di un Polo peccato, che è infinita, inquanto of- 
fefa di Dio. Se Diodunque non facevafijjo- 
•mo, l’Uomo non poteva falvarfi;perchè non 
•vi era altro mezzo ad ottenere il perdono del 

E 4 pec- 
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peccato, non efsendovi altro mezzo a foddis- 
iare la Divina Giuftizia. Ora chi averebbe 
creduto mai, che un Dio fi dovefse far Uomo 
per la falute deil’llomo ? Nell’Uomo non vi 
era per quello alcun merito ; In Dio non vi 
era per quello alcun debito. Efsendo Tllomo 
una creatura vilifsima in rifpetto a Dio: che 
importava a Dio fi fofse dannato ogniuo- 
mof* Figurate vi, che efsendo morta una mof- 
ca,non vi fofse altro mezzo a rifufcitarla , fe 
non che voi vi facelle mofca . Quand’anche 
ciò vi fofse pofsibile, voi direlle ,che impor- 
ta a me di una mofca? Così molto più poteva 
dire Iddio di voi ; E pure così non ha detto . 
Efsendo voi morto per il peccato ; enonef- 
fendovi altra maniera di ravvivarvi alla gra- 
fia , e mantenere il diritto alla Divina Giu- 
flizia,fe non che umanandofi Iddio, Iddio ha 
voluto per vollro amore umanarfi . Qual ec- 
ce fso di carità / 

Quid efi homo , quodmemor es ejus ?P/.8«5. 
Echifon’io, ò Signore , che tanto per mè 
avviliatela voftra infinita Maeltà ì Avete 
voi fori! ricevuto , ò liete per ricevere qual- 
che grande fervizio da mè,nd fare tanto per 
me ? Da me non avete ricevuto, che offele;e 
degnarvi di venire dal Cielo in terra per mèl 
Io adoro , e ringrazio l’incomprenfibile vo- 
llra Bontà: Ma che vi renderò in contracam- 
bio di affetto ? Protellar vi di non volerlo of- 
fendere più ; quello e poco, e vi é per ogni al- 
tro capo dovuto . Mio Dio, non ottante qua- 
lunque mia difficoltà , e ripugnanza , io fon 
difpollo a far di tutto per V oi , ben ficuro di 
quelìo»che quanto sò, e pofso fare per Voi , è 
tutto nulla a paragone di quello , eh e Voi a- 
vete fatto per mè . Con : 
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Confiderate a qual atto di virtù avereiìe 
più ritrosìa , e difponetevi a far!o;come per 
efempio, a voler tacere fenza difendervi , 
in calo vi folse impofta una qualche grave 
calunnia ; a voler più torto (offrire ogni più 
atroce tormento , che dire una fola bugia, 
&c. 

II. Ponderate lecircoftanze della Incar- 
nazione , entrando col voftro fpirito nella 
picciola Cafa di Nazareth, e non altro vi tro- 
verete , che fentimenti della più profonda u- 
miltà . L’Arcangelo Gabriele , uno de’primi 
Spiriti , che afsiitono al T rono Eterno d’Id- 
dio,fiumigliaapiédiuna Vergine.Maria de- 
tonata Madre del Verbo , e perciò Regina 
della Terra, e del Cielo, fi umiglia in qualità 
dipovera ferva. Il Verbo, Figlio naturale d’ 
Iddio, prende la natura di fchiavo,e s’annien- 
ta innanzi aH’Eterno Padre nella più perfet- 
ta maniera, che può imaginarfi. Cne dite, A- 
nima mia , nel vedere Perfone così ecceilen. 
ti a tanto umigliarfi innanzi a Dio nel tem- 
po ftefsojche fono tanto onorate da Dio? Da 
qui apprendete , che quanto più fono grandi 
le grazie , che vi fà Iddio , tanto ha da eiscre 
più grande la voftra umiltàjnè con altro, che 
con umiltà dovete corrifpondcre a’benefizj 
‘d’iddio . 

Umigliate vi dunque; e per eccitarvi a que* 
fio, procurate di penetrarci fentimenti di 
umiltà, che ebbe fingolarmente Gesù Crifto 
neiriltante,che s’incarnò nel vètre di Maria 
Vergine. In quel punto egli fino all’efi remo 
fi annientò, e con un atto gloriofifsimo aDior? 
cominciò a riparare il torto , che la fuperbia ^ 
<tesli uomini aveu fatto alla Di vina MaefU. 

E 5 Offe- 
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Offerite airEcerno Padre l’umiltà di Ge- 
sù ; ed in quella umiltà riconofcete il fotte 
motivo da ri battere la voli ra fuperbia: li Fi- 
gliuolod’ Iddio fi è umigliato , abballato, an- 
nientato innanzi a fuo Padre: Qual infolen- 
za,the un putrido verme come fon’io, voglia . 
.infuperbirfi ,tenerfi,e tlimarfi / Domandate 
ai Signore una vera umiltà . 

MEDITAZIONE TERZA 
Per il dopò Vefpro del quinto giorno . 

Sopra la Najcita di Gesù Crifio . 

/. ✓"^Onfiderate Gesù nel Prefepio.e con* 
V_j fiderate a qual miferiaeglifièridot* 
to per voftro amore. Egli è il Padrone di tut- 
to il Mondo, che riempie con un’aprir di ma- 
no tutte le Creature di benedizioni ; e tut- 
tavia ,che povertà eftrema ha egli eletto per 
lafuaNafcita ì Giacché voleva nafcere po- 
vero, poteva nafcere in Nazareth , nella pio- 
emia Cafa deYuoi Parenti con qualche com- 
modità di quelle, che hanno anco gli altri po- 
veri-, ma non fi contenta di una povertà ordì* 
naria;Egli feieglie per luogo della fua Nafci* 
ta una Capanna da beflie, polla al difetto , a- 
perta da tutte le bande all’aria diunrigidif- 
fimo Inverno, nella quale non vi ènient’al- 
tro,cheun poco di flrame , una mangiatoia > 
un’Afinello,eun Bue. Vifitate con un pende- 
rò la Tanta Grotta* non folo non vi troverete 
nulla di fuperfluojma vedrete una penuriofa 
mancanza di tutto il necefTario . 

Qui ricordatevi del voftro voto di Po* 

verta* . 
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v ertà ; e per meglio difpor vi ad oflervarlo , 
pr egate Gesù Crirto,che giacché ve n’ha da- 
to l’efempio,vi dia ancora un perfetto diftac- 
•camento da tutte lecofedel Mondo. Confon* 
deteviche in tanti anni di Religione non fia- 
te arrivato a tollerare il mancamento delle 
cofe temporali , non dirò con allegrezza , mà 
né meno con pazienza . Chiedetene perdono 
a Dio , e proponete ad efempio di Gesù Cri- 
fio di troncare da voi tutte leinquietudini, ed 
impazienze, con le quali fin’ora avete voluto 
vivere moftruofamente dapovero , in modo 
•che nulla vi manchi, e cercando ancora cer- 
ate di licatezze , e commodità, che forfi non a- 
verefte potuto averenel fecolo. 

Specehiatevinel Bambino di Bétleme, co- 
me faceva il nortro Serafico Padre; ed impa- 
Tatedalladi lui nudità ad amare la Povertà , 
a difprezzare i farti del Mondo , a fopportare 
gl’incotnmodi, ed a fpurgare daogni terreno 
affetto il voftro cuore.Oh Ré Sovrano de Po- 
veri , che fiete venuto a porta dal Cielo in ter- 
ra per infegnarmi la Santa Povertà 'coll’e- 
sempio , fatemi degno ancor d’imitarla . 

II. Confideratela Madrejdalla quale Ge- 
'sù Crirto ha voluronafcere , che ebbe accop- 
piata còlla qualità-di Madre la prerogativa 
'di Vergine ; Vergine più pura avanti il par- 
to, nel parto, e dopo il parto, che non iono 
puri i Serafini<del Cielo . Egli fi èfoggettato 
a tutte le miferie,e debolezze di noftra vita ; 
ma non ha voluto foggiacere a quefta di Ila- 
re nove mefì in un ventre , che lo averte con- 
ceputo per v ia di generazione, e d i lettazione 
carnale* per dimortrarci quanto egli aveva di 
orrore a tutto ciò , che anche in ombra può 
macchiare la Purità . E 6 O 
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O quanto piace quella bella virtù a Gesù 
Crifto ! Voi gliene avete fatto voto } ma co- 
me l’avete lin’or mantenuto ? Come nel cor- 
po? come nell’Anima ì Se la purità ha patito 
in voi qualche macchia, fate l’efame a rinve- 
nirne la caufa *, e troverete nei vollro poco 
fpirito , che non sà farli violenza a mortifi- 
carli , la forgente d’ogni vollro difordine. E’ 
quella virtù un giglio, che li mantiene fol tra 
le fpine; feperò vi è caro di cullodirla, rifol- 
vetevi di non più accarezzare con tante ge- 
lolie di fanitàil vollro corpo ,* non più dare 
tanta libertà a’vollri fenlhProponete di mor- 
tificarvi in ogni vollro genio, che quantun- 
que vi fembri naturale, ò può edere , ò li può 
far fenfuale; e fatevi conto d ogni cofa,per 
piccola che fia in tal materia.Implorate per- 
ciò la Regina delle anime Vergini in vollro 
ajuto. 


M A S S I M A 

Per il dopo Vefpro del quinto giorno . 

Fa rfi Padrone della (uà lingua . 

E ’ Vana, dice S. Giacomo, la Religione 
di chi non sà moderare la propria lin- 
gua . Bifogna però a quello applicarli , co- 
me ad un punto e ITenziale della Religiolità. 
Il buon’ufo della lingua conlille in due cofe , 
che fono , faper tacere , e faper parlare . Pa- 
re che il faper tacere lia facile , ma è forli la 
più difficile di tutte le arti : Vi fono molte 
iquoletràgli Uomini , dove s’infegna l’arte 
di ben parlare $ ma quella di ben tacere , a 

luo- 
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luoghi , e tempi, come conviene , nons’in- 
fegna , che folo da Dio . 

I Santi Padri dell’Eremo erano Politi a di- 
re : Che chi non sà tacere, non sà fare orazio- 
ne . Chi non sì tacere , non sì ettere povero, 
ne cado , ne ubbidiente , ne umile j perche lo 
fpirito virtuofo di Dio ama il filenzio , e non 
può abitare in un cuore ,che nonfia dalla ta- 
citurnità cuflodito . Lo fpirito raffinato del 
vino ,fe non fi tiene ben turato nel vafo,efa- 
la , e fvanife ; così che non retta nel vafo,che 
flemma. Lo fletto vale à dirli dello fpirito 
di Dio. Più pofsiamo noi perdere in una 
mezz’ora di ciarlerie, di quello , cheabbia- 
mo guadagnato in un mefe di orazione. Lo 
fpirito di Dioèfottilifsimo ,ed ifvaporapiù 
per la lingua , che per altro de’fentimenti . 

II faper tacere giova anco molto a mante- 
nere la pace e con sé fletto, e cogli altri ;l 
quindi il Proverbio Ode , Fede t e Tace , chi 
vuol vivere in pace : In unaCommunità non 
fi può a meno di non udire , e di non vedere , 
ma le fi vuol dire ciò, chefihàudito, òve- 
duto,quantidifturbi , e quante inquietudini 
indinafconol La confidenza è lovente il 
preterto, per cui fi dice quello, che fi do- 
vrebbe tacere ; ma bifogna metter a mente , 
perche per lo più , quello che fi dice in confi- 
denza ad uno, e detto ancora da quello in 
confidenza ad un altro; e da quello ad un’ 
altro; così che fisa pretto in confidenza da 
tutti ciò, che non dovrebbe faperfi da alcu- 
no. Accoftumiamoci a tacere nelle cofe di 
niuna importanza, per faper tacere nelle co- 
fe, che importano; e perfidiamoci , non 
clfere mai tanto bella quella cofa, ch’abbiam 
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da dire, quanto e bello ilfilenzio. 

Nella fcuola del ben tacere fi apprende 
l’arte del ben parlare; e sì il ben tacere, come 
il ben parlare dipende dalle regole della pru- 
denza.Quefta è la prima Tegola, che ci dan no 
iSanti ; Ne noltri difcorfi non flavi niente 
mai contra Dio; ed ècontra Dio tutto quello 
ancoraché é contra il prolfi mo : Devono pe- 
lò eflere da noi Sbandite le fati re , le maldi- 
cenze, leburle. Mi non bada, che i noftri ra- 
gionamenti non fieno catti vi ; hanno di più. 
da elfere buoni; ed un’Anima Religiofa,all’ 
avvifo di S. Tomaio , non doverebbe mai ra- 
gionare^ non che ò con Dio;Ò di Dio. Parla 
la lingua di ciò, che abbonda nel cuore ; onde 
quando fi parla di vanità , fi dà un fegno e Vi- 
gente, che il cuore di vanità (iaripieno . 

N on è per quefto.che s’abbia da fare il Pre- ' 
dicatore in tutti iluoghi ,econtutti: Ladif- 
crezione ha da ftagionare i Idifcorfo; dobbia- 
mo accomodarli aTl’incli nazione di chi afcol. 
ta, econttibuiretàl volta ancora al diverti- 
mento degli altri; ma dobbiamo guardarci, 
che nonìia frequente la noftra converfa- 
zioneconchinon fente volentieri a parlar di 
Dio. 

__ Nel parlare co’Superìorl , rpicchiinnoì 
fem pre la riverenza , il rifpetto ; e fe con elfi 
hanno d’averlì longhi , ò frequenti difcorfi , 
deve procederli con riguardo per fi perìcolo , 
che li tradifca, ò la verità coll’adulare qual, 
chepaflione , ò la Caritàcol rapportarci di- 
fetti degli altri . Nel parlare co^noftri uguali 
tifiamo la dolcezza, e la modeftiafGertearieò 
xU troppo gravità a fiat fui fu(fiego;e non if- 
putar che Temenze, òdi troppo leggerezza a 

<n<m 
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non faperdire, che cofe oziofe, e rldicoleifo- 
nodueeftremi , che in un Religiofo di fdi co- 
no. Con chi che Ila procurate darvi a cono- 
fcere,che voi non liete nè di quelli, che dico- 
no male, né di quelli, che fentono volentieri 
a dir male : Che non fiete né di coloro , che 
rapportano* detti, ed i fatti degli altri , nédì 
coloro , che hanno à caro di udire ì rapporta* 
tori.Così fi gode, e fi lafcia goder la pace . 

MEDITAZIONE QUARTA. 

Per la fera del quinto giorno . 

ripetono le tre Meditazioni già fatti 
di quejlo giorno . 

ESAME PRATICO 
Per la fera del quinto giorno » 

Si continua [opra il Poto della Caflita . 

Erti altri peccati , benché fieno di lot 
J natura mortali , pofiono per la leggie * 
rezza della materia divenire venialijmà nell* 
impurità quella leggerezza, ò parvità di ma* 
teria non fi ammette ; ed i peccati fono fieni* 
pre mortali , eccetto in cafo, che manchi ò I* 
a v vertenza, ò il Confenfo; Ed ogni peccato 
mortale di quella forte ha Tempre anneflala 
fpecie del fagrilegio per la ragione del voto » 
Éfaminate i. però la voftra mente, feufia te 
diligenza nell’avvertifejedificacciare i pen* 
fieri di fonefti , erefiftereful principio della 
tentazione, cól raccomandarvi a Dio, e fare 
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atti contrari .....Non é neceflario dimorar 
molto tempo nel penfiero difonefto, per fare 
il peccato : Si può peccare in un momento , 
colla vvertirlo , ed averne diletto . Se ciò vi 
folfe accaduto , mirate bene a non effendi 
quelli , che nella Confefsione poi ò per ver- 
gogna ,ò per altro umano rifpetto , in cam- 
bio di accufarfi della dilettazione morofa , fi 
accufanofolo di avere ufata negligenza adi- 
fcacCiare i cattivi penfieri .... Per fare il pec- 
cato mortale non é neanche neceflario , che 
fiacconlentaa fare quell’opera mala , che 
dal Demonio fi rapprefenta; balla, cheli 
acconfenta a fermarli con gullo in quella co- 
fa rapprefentata ; così che è Tempre peccato 
mortale , ogni volta , che volontariamente fi 
ferma, ò a mirare colla mente ciò, che fareb- 
be peccato mortale a mirare cogli occhj, òa 
figurarli di toccare colla mente ciò , che fa- 
rebbe peccato mortale toccare col le mani ,ò 
a trattenerli colla mente in certi difcorfi,che 
farebbe peccato mortale farli colla lingua . 
Ponderate però a come liete folito di portar- 
vi..... Un’anima tepida é facile a concepire 
brutti penfieri , ed è facile ancora a conce- 
pirne diletto, ed in ogni cafo , che dubiti di 
aver peccato, per la fua tepidezza, ella, può 
rifsolvere contra di sé il fuo dubbio . 

Efaminatell. il voftro cuore, Asportiate 
ad alcuna perfona di voftro, ò d’altro feflò, 

qualche tenero affetto fotto qualunque 

pretefto anco di fpiritualità. .. .eflendo 

molti rimarti in quello ingannati , per la fa- 
cilità , che vi è a degenerarli un amore fpi- 
rituale in amor fenfuale. Se nel parlare, b 
cello fcriyere a qualche perfona ulìateef- 

preliio- 
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prefsioni di troppa tenera , ò troppo ardente 
amicizia .... Dai genio fi và alla pafsione ; e 
dalla pafsione alla malizia viéun breve paf- 
fo. Ilgenio fi conofce dal vederli volentieri 
quella tale perfonà ; e quando fi hà pena a 
non vederla, da qui fi conofce , che vi è la 
pafsione. Riguardate come fià fopra di ciò 
il voftro cuore.... 

E* facile il dilettarli nelle cofe del fenfo,fe 
alle medeme non fi hà abborimento ; e tanto 
a quellefi hà abborimento, quantos’hà dell’ 
amore alla Cafiitàj Onde efaminatevi III. fe 
amiate 4 cafiità.... avendo gelofia dicuflo- 
dirla , cól fuggir le occafioni .... e fuggire an- 
co l’ozio j perche le acque fielfe più pure fo- 
gliono corromperli , qualor fi fermano ozio- 
le .... portando riverenza al proprio corpo , 
come a cofa dedicata a Dio, e come membro , 
diGesùCrifio , e tempio dello Spirito San- 
to accadendovi qualche notturna illufio- 

ne , ò immondezza , fe ne abbiate fubito, alio 
fvegliarvi , abominio, e difpiacere 

Efaminatevi IV. fe abbiate qualche fa- 
migliarità nel trattare fingolarmente con 

Donne folo con fola, in luogo , dove 

non pofsiate elfer veduto ò ancora con 

Mafchj, che per l’età, ed avvenenza, pof- 
fino elfer fofpetti . . . . fe fiate frequente nel 
vilitare certe Cafe , dando occafione alle di- 
cerie, per elfere nota la vofirafrequenzaj 
e non efser nota la vollra innocenza.... 
Non balla guardarli dal rpale , ma anco dall* 
ombra ifielfa di quello male . Furono date 
a Gesù Crillo molte bugiarde impollure eh* 
eglifolfeun Bellemmiatore , un Sacrilego, 
e confederato co’ Diavoli j ma non mai fù 

no- 
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notatoci niente contro la Purità ; Egli,edi 
luoi Dilcepoli, furono in ciò .sì guardinghi-, 
.che non fi potè mai di loro formare un meno- 
mo SoloSofpetco.E voi? .... •- 

PRATICA DE‘ SENTIMENTI 

Per il quinto giorno. 

L A vita di Gesù Crifto è una idea di al ti T- 
fima Santità Se hò però da imitarla, 
come fono obligato , biSogna che voi vi met- 
tiate, ò mio Dio , la voftra mano,* perché io 
Sento dentro di me una totale impoteza a far 
cofaalcunadibene , Senzala voftra grazia- 
Nondifpero di.arrivare al grada di Santi- 
tàiche la mia vocazione richiede; mà per ot- 
tenere quello da Dio, è neceflario persevera- 
re a pregarloipregheròperòje mi affaticherò, 
in fin che vivo; E’tanto grande lacofa, che-io 
.defidero, efpero, che farà (èra pre per efiaben 
impiegato qualunque mio travaglio . 

L’oggetto delle mie Meditazioni farà per 
lo più la vita di Gesù Crifio, come che que- 
lla hàda e fiere la norma,e Regola della mia; 
-ed in quella ritroverò fempre il tutto, diche 
poflo avere bifogno, per Santificarmi, epro- 
fittare in ogni qualunque virtù . 

Io non trovo in Gesù Crillo,cheumiltà;e 
non trovo in mé , che Superbia . Per quanto 
procuri di Sopprimere in mé la vanagloriatiti 
certi incontri mi accorgo, che più che mai ef- 
Sa è ancor viva nel cuore . Che dovrò fare? 
Spererò in Dio; Sarò fedele a lui nel combat- 
tere i movimenti di quella altiera palfione; 
eia Sua grazia non permetterà ch’io Soc- 
comba • 

Gesù 
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Gesù Critto èl'originale propottomi dal 
Padre Eterno, acciochèlo ritragga in mé ttef- 
fo; io devo però imitare le di lui fante virtù; 
e quante virtù di Critto imiterò, io formerò 
altretanti lineamenti a compire in me il fuo 
ritratto. 

Quefto ritratto, che devo fare di voi in mè 
fleflo,éa mé imponibile, ò mioGesù;Voi fo- 
lo potete fare un compito ritratto di voi nel 
miocuorej 1 Fatelodunque^ comeun*eccel- 
lente Pittore, che fàda sèmedemo il ritratto 
della fua propria Perfona . 

Nel giorno del Giudizio non altra diffe- 
xenzaapparirà tra gli Eletti, ed i Reprobi, fe 
non che gli Eletti faranno limili a Gesù Cri- 
ilo per l’imitazione della fua vita ; i Reprobi 
gli faranno diffimili perlina vita contraria. 
.A quella fola imitazione lamia predeftina- 
zione écongiunta non occorre ch’io cerchi 
ttant’altro,e/tanrofolo pollo fperare di e fière 
Predeftinato, quanto mi sforzo di elfereimi- 
jatore di Critto. 

Iddio lodefidera,lo vuole,emelo coman- 
da, che io imiti il fuo umanatoFigliuolo nel- 
la umiltà, nella povertà, nella cattiti , nell* 
ubbidienza, e nelle altre fue virtùjed efTo be- 
ne il sa , chefenza ilfuoajuto io non pollò 
adempire queftà fua volontàrfe però egli cosi 
ani comanda, fegnoéche vuoleancora aiu- 
tarmi ad ubbidire al comando : Màqueft’a- 
jutodev’elTeredamédomandato , edincef* 
fantemente lo domanderò . Ognivoltache 
nel Pater tiojler dirò , Fiat voluttà* tua , io 
m’intendo pregare chequefta fua volontà 
in fné fi adempifca , ch’io fìa umile , pove- 
ro , catto « ubbidiente dcc.com’é il dovere 

eh’ 
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ch’io fi a , ad imitazione di Crifto . 

Voglio Seguire il mio Signore , dovunque 
egli mi guida , Ila al T aborre , ò al Calvario; 
fegu irlo nel la vita , per Seguirlo ancora poi 
nella morte ; poiché egli è venuto al Mondo, 
per infegnarmi a ben vivere , ed a ben mori- 
re . La fua Morte é la più bella di tutte le v 
Morti; come la fua vita la più bella di tutte 
le vite. Che bel vivere con Gesù Crifto l 
con Gesù Crifto , che bel morirei 
Io doverei morire di confusione, al vedere 
per una parte il Dio della maeftà, che fi an- 
nienta nella formadi Uomo; Il Dio della 
fantità, che fi annienta nella figura di pecca- 
tore; Il Dio dellagloria, che fi annienta 
nella qualità di miferabile ,• e vedere per l’al- 
tra un verme vilifsimo della terra, un picco- 
lo Demonio, come lon’io, che tanto s’infiu- 
perbilce , e fi ftima , ecerca di effere ftimato 
per un gran che^entr’cgli c un puro niente- 
Sento gran defideriodi aver l 'umiltà ; sì 
perche efta è la virtù più cara , e più propria 
di Gesù Crifto; come anco perche ne hò un 
eftremo bifogno , ed affòlutamente mié ne- 
ceftaria . Se non cavo altro frutto da quelli 
miei Efercizj, che un tantino di umiltà, i® 
^ devo riputarmi contento. Un dono hà da 
effere quello d’iddio; e lo fpeto, come una 
grazia , che Gesù Crifto mi ha meritata coll* 
efercizio continuo di una umiltà profondi fisi- 
ma 
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MEDITAZIONE PRIMA. 

Sopra la vita privata di Gesù Crijto . 

I. Sfendo venuto Gesù Crifto dai 

Cielo in terra, ad affaticarli per 
la con ver (ione del Mondo, egli 
mena una vita fconofciuta , edo< 
fcura,per lo fpazio di trentanni, nella Botte- 
ga di un povero artigiano.Per qual caufa egli 
lafcia palfar tanto tempo , lènza operar cofa 
alcuna , potendo efercitare in cofe grandi li 
fuoi meravigliofi talenti? Oquanto fono fn- 
blimi, a chi H penetra 1 fuoi miferi ! Pareva* 
che Gesù Crifto nulla opera fTe in quella fua 
vita nafcofta ; e pure continuamente egli fa- 
ceva la cofa più grande, e più gloriofaa Dio* 
che fi poffa mai fare * facendo tempre la vo- 
lontà dell’Eterno fuo Padre . Dove fi tratta- 
va di quella volontàjnon badava più ad altro: 
Per quella fola era venuto al mondo; ed all’ 
efecuzione di quefta fola eroicamente infide'- 
va .In hjs , qua Patris mei funt , oportet me ef- 
fe . Z,hc. 2.49. Qrandelezzioneper voi 1 
Quand’anche tutto il Mondo avefle dà 
rivoltarvifi centra , e burlarvi,ebiafimarvi, 
voi nondimeno dovete fare tutto ciò , che 
Dio vi comanda , e v’ifpira a fua gloria . Ma 
lo fate voi? Quante volte Teliate di adem- 
pire i voleri di Dio, ò per unrifpettuccio 
tannano, òper una miferabile accidia? Sap- 
piate, che l’amare Iddio non confiftein mere 
parole , e Iterili affetti ; ma in fare la fwa vo- 
lontà- 
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fontà • E vero è , cheque (lo ricerca una! gran 1 
vigila rizajimi raccomandatevi a Dio*, fé fiete' 
debole, egli può fortificare’ la vòftra debolez* 

Za colla (uà grazia . 

Così ràrtegnato Gesù Grillo alla volontà 
di fuo Padre, lenza curarli, che Iàfua vita Cof- 
fe fplendida,ò ofcura’, dice' il V angelo che e- 
gli crefceva nella Virtù, e negli arini.Ohmio 
Dio ! in rriè vedo" tutto il con t fari o; ma rica n O 
le virtù al crefcer' degli annfcCrefcono in mè 
le vofire grazie', ed in m'è fi fminuifce il fer- 
Vore.Dove fono le virtù, che apprefi nel No- 
viziato? le hò perdute, in vece di accrefcerle,- 
ed acqfuifiaì ne' di nove'. Deh affi (fetenti a ri-? 
mettermi almenoin quella politura di fpiri- 
to,che avevogià da NoVizzo'. Vògliocomin-- 
dare adefTo uria nuova vita, conte feentrartì 
aderto in Religione' ed attendere da v vero al- 
la pratica delle virtù.’ ... 

li- La virtù, nella quale più fi fégrialò Ge- 
sù Criito, fino all’età di trent’an ni , fu 1 ’ubbi- 
dieiiza a Maria Vergine , e a S. Giufeppe 
Et eraf fubdiius iltìs. Lucidi. In cfuetfe po- 
che parole fi epiloga dall’Évangelirta la di 
lur. vita* Aveva egli l’autorità , e il talento di 
comandare; nulladimeho' volle ubbidire' per 
edere a voi di efempio; e col fuc* efempio ec- 
citarvi ad imitarlo. 

Voi avete'promefTo i Dio ubbidienza nel- 
la 1 Èrofertìone del vortro Voto* Ma come ub- 
bidite? con che puntualità ? con che fom- 
mlffione di volontà i edi giudizio ? Avete 
voffflal ripugnato a’voftri Superiori pre- 
tendendo che erti fi accomodafTero al vofiro 
genio ? Quante volte nello ftefso i ubbidire, 
uon avete avutoaltromttivo } cfceòla rie* 

cef$:tà> 
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ceflTtà,ò la convenienza, ò una vana prude r/-' 
za? Confondetevi nef Vedervi lontanodalT 
ubbidienza perfetta di Gesù Crirto,- il quale 
protesa, non elferè venuto al mondo per fare 
lafua volontà, quantunque lotte Tanta ;mà u- 
nica mente quella di fuo Padre, riconofiputa 
nella foggezzionea Giufeppe , ed a Maria 
Pentitevi di avere ritolta a Dióqnella liber- 
tà , che gli offerirtene! voto ? Offeritegliela 
ora con una piena rinunzia di v'oi medemoj e 
proponeteci \roIer ettere in tuttcrper l’avve- 
nire ùbbidienteneire cofe piccole' , e grandi ‘ r 
nelle facili, e dure, riconofeendq nella volon-- 
tàde’Superiori fa volontà fola d’iddio ✓ 

E S A M E PRATICO 

Per la mattina del fello giorno y 

Sopra il Foto dell Ubbidienza'.- 

Ì LVotò deiTObbidienza éun fagrifizio 
che l’Uomo fa df sé fletto , cioè della fua 
propria volontà,- foggettandofa al v'olere di 
un’Uomo per amore di Di cr , chefièfotto^ 
nielto all’uomo per amore deH’LTomo. Que- 
llo e il voto, che propriamente Coflituifce il 
ReIigiofo *,ed e iT pi ùgtato* che porta farli a 
t> io ; perchè là dove Colla Povertà gli fi of- 
ferifeono i beni de! Mondo', e colla Cartità i 
piaceri del corpo, coll’Ubbidienza gli fi offe- 
fi fcc la libertà,che èia più nobile, e preziofa 
porzione deirÙomtf . 

Efaminatevi I.comev! diportate nelì’ofi 
fervanza di quello voto: Se rifiutate di ubbi- 
dire a qualche ordine de’Superiori Se 
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ubbidite di mala voglia , e come per forza ; 
brontolando, e lamentandovi delle cole co* 
mandatevi fuori del vodro gufto ... Se rifpot « 
dete a’ Superiori con arroganza , e poco rif- 
petto.... Se ne parlate male in abfenza ..«Se 
contra di loro fulfurrate .... Se li fcreditate 
predò de’fecolari, palefando qualche loro di- 
fetto....' Se vi liete fervitode’fecolari per ot- 
tenere da’Superior i qualche ubbidienza, ado- 
perando quedo mezzo per obbligare efsi Su- 
periori a conceder vi dò , che al tri mente vi 
farebbe negato:... Ricordatevi in quello del- 
la fcommunica fulminata dal Papa , e della 
maledizione d’iddio intimata per il Profe- 
ta Ifaia 3 ,i.i Va , qui dejcendunt in sEgyptum 
ad auxilium . Se date ad efsi Superiori occa- 
fìonedi attriftarfi , vedendovi capricciofo, e 
duro di teda ..... Se vi fcufate dall* Ubbidien- 
za fenza giuda cagione ..... Di tutte le difub- 
hi dienze ricoperte col mantello, è della ne- 
cefsità , ò della volontà de’Superiori inter- 
pretata a traverkx.di tutte le licenze edotte 
con finzioni, bugie^artifizj ... di tuttele adula- 
zioni', infinuazioni » officiofità ufate per 
cattivare i Superiori a condifcendere a’ vo- 
dri dilegni, fe voi ne liete reo, vene farà 
chiedo nel Tribunale di Dio uno drettifsi- 
rno conto-.... Tutte le Ubbidienze per viaggi 
ricercate ed avute con mendicati prete/ri s 
fono vere di fubòidienze, e dolo fervono per 
gli occhj del mondo , acciò non da il Relfgic*. 
foriputatoun Apoftata»... 

Efaminatevi li. fe alle volte vi odi nate 
per quello, che non fi dima bene conceder- 
vi, di andare nel tal luogo col tal com* 

pagno t** 1 * in tal tempo , che più piace a 

VOÌ*...v 
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vo,i .... di ftare nel tal Convento .... nella tal 
Cella. ...di fare folo quel tale uffizio, e non 
volere farne altro.... Non èquefto un ubbi- 
dire a Dio , ma un pretendere, che Dio ubbi- 
dita a voi. Se nella ubbidienza volete far 
da T eologo a ftudiare ,e foftenere certi pun- 
ti ,òpuntigl j, col dire;/» qusfio , ò in quell* 

altro , non fon obligato ad ubbidire (fuetto 

non tocca i me .... Il Superiore non può così co- 
mandarmi .... Quefia è una novità , una firava - 
ganza .. .. Si ufa così .... Non fi uja così •... Mi 
appello .... Scriverò al Provinciale ... al Gene- 
ral e... .face ndo il bell’ umor e , e cercando di 
farla negare a chi rapprefenta le veci di Dio. 
.La noftra ubbidienza non hà altri limiti,fuor 
che il peccato*, ed in tutto quello, che noné 
peccato, fiamo obbligati ubbidire. Nella Pro- 
feflìone non abbiamo fatto voto di fare quel- 
lo , che fi ufa , ò non fi ufa; ma di ubbidire. 
Può alle volte il Superiore fallare a coman- 
darvi una cofa , òcon ingiuftizia ,ò con im- 
prudenza; Ma voi non fallate mai ad ubbi- 
dire; e fempre avete torto , fenza alcuna ra- 
gione , a non volere far l’ubbidienza . Ricor- 
datevi ,che Dio vi giudicherà fopra il Voto; 
e vi giudicherà ancora , fe a verete dato con- 
figli contra l’Ubbidienza .... dando ragione 
ad altri , e fomentando le loro paffioni , con 
vane probabilità, che non fiano tenuti ad ub- 
bidire ....rendendo odiofi li Superiori, e ca- 
gionando alienazioni d’animo, ò irriveren- 
ze verfodi loro.... 

Efaminatevi IlI.fe vi fermiate alle volte a 
formare trà di voi certi mentali difcorfi 
figurandovi alcuni cali , e dicendo: Se il Su- 
periore mi cemandafie, ò mi difponejje così , dì* 

F rei , 
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• rei , farei , brigherei , ideandovi delle temeri- 
tà.... e riculando ubbidire. In quelli atti in- 
terni vi è tutta la maliziai e bifogna guardar- 
cene ì sì perche fono peccaminofi innanzi a 
Dio» come anco, perche fe non fi reprime la 
malizia interna , venendo roccafione,fi pro- 
romperà con facilità efternamente.... Se Ce- 
te di quelli , che tengono larghe y e falCe dot- 
trine, contra la perfezzione del voto ....non 
tenendovi obbligato ad ubbidire in cofe pic- 
cole .... Era un poco di che quel boccone di 
- pomo , che mangiò Adamo » e pure neretto 
gravemente offefo il Signor’Iddio j perche 
non lì milura il peccato del la difubbidienza , 
tantodalla gravità » ò levità di materia v ma 
dall'atto della nottra volontà > che ricufa di 
iottoraeterfia quella del Superiore, cgntra 
la fole ime prometta > che nella Profeflione 
fi c fatta a pio. 

MASSIMA 
Per la mattina dei fettogiorno » 

Otferv or e t Voti con perfezzione . 

Q XJ'id re trik team Domino prò om nibttf , q# € 
retri tomi mibi ? V ota mea Domino retto- 
elam y cor am omni populee fu * , Pfat* ì r 1 z. 
Diceva il Profeta Pavide - Che renderò* io 
al Signoreperi tanti benefizi, ch’egli mi hà 
fatto? Adempirò* miei Voti r e nefaròdi 
quefti mia gloria . Noi ancora dobbiamo 
avere quello nobile fèntimjtiito.- L.a Profet- 
fionede Voti coftitui fee l’ettere del Refi gio 
fo ; ma ctò>che lo rende buon Religr©fo,non 
c , che la perfetta oflervanza de roedettmi 

Voci. 
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Voti.Noi fiamo Religiofi dal momento, che 
abbiamo fatto voto di Povertà > di Caftità, e 
di Ubbidienza ; ma non faremo buoni Reli- 
giofi , finche noi» infifteremo ad edere per- 
fettamente poveri, perfettamente catti , per- 
fettamente ubbidienti . Chi nella materia de 
voti cerca folo di fuggire il peccato mortale » 
e vuole governarli con quella prammatica : 
P enfiar e àquefio , purché fi arrivi fiol qui , non 
è peccato mortale : Fare , e dire cosi , purché 
noti fi pajfi più oltre , non è peccato mort oleiferi* 
za peccato mortale non poltrà lungamente 
durarla. In quella mediocrità di non voler 
eflere , né perfetto » nè rilaflato , non vi pud 
edere confidenza : Cederà pretto di effere 
buon Religiofo quello, che fi contenta di non 
edere affatto cattivo; ed arriverà a non ave- 
re quali più niente del Religiofo, chi non fi 
applica ad eflere Religiofo con perfezzione » 
procurando di oflcrvare con perfezzione i 
propri voti: Ma per quettobifogna amarli ; 
non effendovi altro,fe non l’amore, che polla 
moverci a perfettamente ridurli in pratica • 
Se ameremo i noli ri voti, faremo il nottro te- 
foro della Povertà, le noftre delizie della Ca- 
ttile della Ubbidienza la nottra gloria. 

Il voto della Povertà ci obbligala non avere 
niente di proprio , ne ammettere il fuperfluo 
nelle cofe a noftr’ufo ; ma l’amore della P9- 
vertà c*impegna t a contentarci , che anco il 
neceffario ci manchi ; a non mai lamentarci 
della penuria ;a ricercare nel vitto, nel ve- 
ftito, nella cella, negli utenfiglj il più abiet- 
to , e più vile ; e tanto più confidarci, quanto 
più fi troviamo elfer poveri . Quando fi ama 
quatta virtù, fifà perconfervarla , ed av- 
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meritarla ciò, che fanno gli avari per con- 
fervare , ed accrefcere i temporali Tuoi beni,. 
Perche l’avaro ama le ricchezze, quefto amo- 
re lo rende follecìto , ed induftriofo a farli 
Tempre più ricco : Se noi ancora amaftimo la 
povertà, queft’amore ci farebbe ingegno!! , 
per diventare Tempre più poveri . 

Il voto della Caftità ci obbliga a troncare 
da noi ogn’impuro piacere delia carne ; ma 
l’amore della caftità fà , che non reftiamo 
foddisfatti della nettezza del corpo, afpiran- 
do anco a quella del cuore i fà che viviamo 
congelofia di queft’Angelica virtù, e che ab- 
biamo paura di tutto ciò , chehà capacità di 
violarcela . Amicizie di genio, vifite, lettere, 
regali.famigliarità,converfazioni di Donne* 
Tutto d Tofpetto;e l’amore della caftità fà , 
che tutto quefto fi fugga;e fà di più che fi ab- 
bracci l’orazioneja ritiratezza Ja penitenza, 
l’aufterità j come che tutto quefto conferifce 
a confervarla illibata. In una parola, chi ama 
la caftità, non Toló fugge il vizio oppofto,ma 
abbori Tee ancora ,ed abomina i fol i fantafml 
del vizio j ed è più gelofodi quefta yirna, di 
quello fieno gelofi di una vana bellezza gl’in- 
namorati più appaffionati del Mondo. . \ 

Il voto dell’Ubbidienza ci obbl iga a Tare 
tutto quello, che il Superiore comanda : 
Ma l’amore dell’ubbidienza non ci laTcia 
volére Te non ciò , che vuole il Superiore; ci 
dà una generofa prontezza ad efequire fu- 
bitamente il comando ; una buona volon- 
tà ad ubbidir volentieri ; una virtuoTa in- 
differenza per ubbidire in tutto j ed a tutti , 
qualunque fia il Superiore, vecchio, ò gio- 
vine; dotto, òignorante; civile ,òruftico ; 

(H 
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di genio, ò nò, ed ubbidire con uno fpirito 
■cieco, fenza difcorrere, ò difputar fui co- 
mando. 

• Quello amorede’ voti è necelfariiffimo , 
per giungere a quella perfezzione , alla quale 
iìamo obbligati ; perche l’amore della pover- 
tà ,callità, ed ubbidienza, accende il defi- 
derio di confeguire quelle virtù ; il defide- 
riofà, chel’anima fi applichicon efficace 
premura a tutti li mezzi opportuni ; e coll’ 
ufo de i mezzi fi arriva a godere quello , che 
fi ama , e defidera . Mancando l’amore, man- 
ca il defiderio , e manca tutto « 

MEDITAZIONE SECONDA» 

Per la mattina del fello giorno . 

• ' . » 

Sopra la vita inttriorc 4i Gesù Crijh * 

« W , « 

I. T E operazioni efternCdi GesùCrlllo 
JL/ furono tutte perfette* e però Uà fcrit- 
todi lui , che Bene omnia fcciti Marc . 7. 37» 
Adelaminarle tutte , dalla più piccola alla 
più grande,non può ri trovarfene alcuna, che 
non folle regolatilììma per eccellenza : ma a 
tutte altresì fi accrebbe a meraviglia la fila 
dignità, ed il fuo pregio, per effere tutte ani- 
mate dall’interiore fantitàdello fpirito. Ledi 
lui azzioni citeriori, come che naturali , era- 
no balfe: ma egli tutte eroicamente le folle- 
vò dalla loro propria balfezza , coll’indriz- 
zarlealla Gloria dell’Eterno fuo Padre. 

Dateun’occhiata al cuore di Gesù Grilloe 
In elfo vi fi fcopre la vera Itrada della San- 
tità. Nella condotta della vita Religiofa , 
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per quello chfe alPefteriore fi afpetta , tutto 
è commune : T utti vanno ugualmente al co. 
ro » tepidi , rilaflati, e fervorofi ; tutti ugual, 
mente digiunano , e fanno le difcipline con» 
fuete,fi trattengono nelle funzioni della Re- 
golare oflervanza . Nondimeno trà gli uni, e 
gli altri , vi^ gran di vario; perche gli uni fo- 
no ben accetti , gli altri abominevoli à Dio . 
Quale di ciò la cagione? non altra , fe non 
che egli è per il folo Interno , che fi dittili* 
guono i Religiofi innanzi a Dio* 

Rifol veté dunque d’applicar vi nell’avve- 
nire a far le azzionrdella vita commune per 
picciole , e minute > che fiano , con ogni più 
grande intenzione , ed a praticare fovente 
nel fegreto del voftro cuore gli atti delle più 
perfette virtù di carità, di umiltà, di rafle- 
gnazione , di confidenza » &c. Quello fi può 
lare in ogni luogo , ed in ogni teitìpo » anco 
allor quando non fi fà niente . 

II. Le intenzioni di Gesù Critto furonó 
nel fuo operare tutte pure , perche a fola glo- 
ria d'iddio; furono uni verfali-, perche fi ftefe- 
ro a tutto; così che non vi fù una di lui me- 
noma azzione , fotte di mangiare , di canato i*. 
nare,di dormire, ò d’altro, che non fotte tolta 
dalla fua naturale indifferenza, per Tatto di 
una fublime intenzione; E però, benché fem- 
br^tte al di fuori-eflere la fua vita commune, 
era tutta ettraordinaria al di dentro per Tatti- 
mirabile accompagnamento del cuore ; onde 
nel Salmo 44., incui fi parla della Incarnata 
Sapienza # ftà fcritto,che omms glena ejusab 
tntus . 

Eccoli nobile efemplare degno di eflere 
da voi imitato! Proponete di volere nelle 

vo- 


Digitized by Google 


G IORNAT A. n 7 
voftre azzioni prefiggervi Tempre l’onore* 
e la gloria della Divina Maeftà , e non ope- 
rare per altro , che pura , ed unicamente per * 
fare la fua Tanta volontà . Come nell’efterio- 
re dovete procurar di operare , come Capete 
figurarvi , che operarebbe Gesù Crifto, cosi 
proteflateyi ancora di operare con tutte 
•quelle più fublimi intenzioni , colle quali 
operò Gesù Cri Ho. Quantopiùfarà fopra- 
nacuralizzato il voftro interno , altretanto 
farà fedremo più gradito da Dio. Ed hò 
guanto merito vi moltiplicarete in Par cadi- 
lo , efercitandovi in quello ! 

Con fondete vi del la voftra vita pa fiata , in 
•cui a vendo già fatto un millione , e più di re- 
Jigiofe operazioni, ma folocosìefteriòrmen- 
te,eperufa^a ,neaveteperduto il merito , 
per eflere'ftateazz ioni ò naturali , ò morali 
da uomo , e non fopranaturali da Religiof». 
Pregate Gesù Crifto , che vi conceda il fuo 
fpirito, e vi veltadi quell’Uomo novo inte- 
riore} fenzadel quale tutto lefteriore per 
J*Etemitàanulla vale. 

MEDITAZIONE TERZA 

Petti dopo Vefgro del Tetto giorno . 

Sopra la Convcr flotte della Maddalena . 

1 . T 7 Ra la Maddalena una fcandalofa,da- 

JL-y ta alle vanità ,e quando fi converti? 
V t cogmvit } dice l’E vangelifta S. Luca.7.3 7. 
Subito che ella conobbe GesiMo cercò, e fen- 
za tardare un momento , andò a gettarli 4* 
Tuoi piedi i unicamente accenta alia Grazia , 
che la chiama va, corrifpofe a deplorare il fuo 

F 4 mb 


Digitized by Google 



Iì8 ' SESTA ? 
mifero flato-, fenzache poteflero arreflarla 
né le creature, nè gli attacchi, nè le paflìoni , 
nè i piaceri, ò le lufinghe del Mondo.Quanti 
lumi di grazia hà Dio mandato anco a voi ? 
Ed avete voi corrifpofto con quella prontez- 
za, con che corrifpofe al primo lume la 
' Maddalena? Pentitevi della voftra codar- 
dia , ed ingratitudine -, e con quefta Peniten- 
te piangiete a’piedi di Crifto . 

Il maggiore oflacolo , che polliate avere 
per pattare da una vita tepida, e libertina i 
ad una fervorofa , ed oflervante, è quello de* 
rifpettj umani . Quello medemo fù la tenta- 
zione più forte , che potefle avere anche la 
Maddalena; poiché credete voi, che ella non 
fentitte difficoltà nel portarli alla Cafa del 
Farifeo , e comparire in politura di Peniten- 
te alla prefenza di tanta gente in quella pub- 
blica fala ? Prevedeva ella beniffimo,che fa- 
' rebbe flata cenfurata,e molti averebbero ma- 
lignamente interprerata quella fua mutazio- 
ne improvifa ; ma non li arrofsì , né lì trat- 
tenne per quello dall* ubbidire alla ifpirazio- 
ne Divina; li come non eralì vergognata di 
comparire peccatrice, neanche fi vergognò 
di comparire Penitente , . . 

Pigliate cuore voi ancora da quello èfem- 
pio: Se non fuperate i rifpetti umani , non 
farete mai un palio nel fenderò della per- 
1 fezzione. E* vero, che fi vorrà diredi voi 

'al vederli il cangiamento di voftra vita; e 
non mancherà chi reputi eflereò una ma- 
linconia , ò una debolezza , ò una lira vagan- 
za il fervore del vollro fpirito : Ma Hate lo- 
do, e non dubitate; Iddioajuterà la voftra 
fiacchezza , e prenderà le voftredifefe, come 
•' prefe 
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prefe quelle della Maddalena; Dica chi vuo- 
le; voglio fervire, e piacere a Dio; e non 
rei curo di ciò , che dicano gli uomini . 

II. La Maddalena fagrificò tutto al fuo 
Dio , mondo, pompa, vanità, amori, piaceri ; 
Tutto per lei era un nulla, ed era Iddiofolo 
il fuo tutto: Unicamente dedicatali a Critto, 
fi dimenticò di sè fletta ; e convertì in fervi- 
ziodi Dio tuttociò, diche fi era fervita a 
peccare: Impiegò'gli occhj a piangere le fu e 
colpe; le chiome ad afciugare i piedi dei Sal- 
vatore; le mani a gafligare il fuo corpo ; la 
mente aconcepire fanti penfieri ; il cuore a 
liquefarli d’amor Divino . La fua penitenza 
£ù intiera , che fi confegrò tutta a Dio , lenza 
ri ferva di affetto a cofa alcuna del mondo . 

Imitate quella perfetta Penitente: Efami 
natevi di che vi liete fin’ora fervito ad offen- 
der Dio; trovereteche vi fiere fervito, e de* 
Pentimenti del corpo, e delle potenze deli’ 
Anima ; Proponete voler da qui innanzi va- 
lervi di tutto a fola gloria d’iddio. Ma Ila in- 
tiera , e finceramente di rutto ; perche la ri- 
serva di un attacco folo ricoperto di qualun- 
que pretetto ; fia attacco alla ambizione ; fia 
all’onore, e propria ftima; fia alle commodi- 
•tà corporali ,ò ad altro, può efler caufa , che 
per quanto defideriate di giungere alla per- 
fezione , non mai punto verfo di leivìav- 
vanziàte . Oflervate a che vi troviate mag- 
giormente attaccato ; e fatene un’offerta a 
Òio , fommettendo perfettamente il cuore 
ad ogni voler Divino. Implorate il patroci- 
nio di Santa Maddalena , per imitarla nella 
penitenza, come l’avete imitata nelle vanità. 
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MASSIMA 
per il dopo Vefpro del fello giorno . 
tonfar fi f chi avo de * rifact ti umani . 

I L rifpetto umano è un riguardò indifcre- 

to, con che neiroperare fi procura di ac- 
comodarli al genio, e gulìodegli uomini v 
per tema che li hi di efieredifpreg.ato,o bar- 
lato adoperare altamente . Quindi e » che 
per la paura de’giudizj , e difcorfi vani de^ii 
uomini , ò fi tralafcia di fare ciò , che fi deve* 
ò fi oltrepafia a fare quello , che non fi deve . 
E* noftro dovere la correzzione fraterna , 
quando la carità così efigej la mortificazione 
degli occhj , quando fpeclalmente s incontra 
un oggetto pericolofo j la pazienza , e man* 
fuetudine , quando ci accade qualche cofa m 
contrario', e generalmente é noftro dovere di 

praticare qualfifia virtù anco in pubblico , 

quando così porti il cafo . Ed il'rifpetto uma- 
no fà , che quelli doveri fi lalcino per falò ti- 
more di e fiere noi notati , e derifi da alcuno 

quafi che abbiamo ò dello fcrupolofo, ò dd 

fingolare, ò dell’incapace. Così per il me- 
demo rifpetto, che fi temono le dicerie di 
calche oziofo , fi là fovente quello , che non 
Sàtve: cioè fi tiene d’accordo alla maldicen- 
a&^aJda ir reverenza nel culto d’iddio, alla 
wreraricazione delle Coll ituzioni, ed a non 
SqpiWijfediflbluto libertinaggio puramente 
W©»l®tmarcia quello , che fanno certi a - 
wèl spetto che ci polla avvenire qua - 
^l^rt^^^difprezzo a volere diportarli al- 
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trinante . Per l’jdeffò umano rifpetto fi reda 
di rifolverci a quella mutazione di vita , alla 
quale Iddio chiama; nel paflare dalla negli- 
genza alla puntualità ; dalle ciarlerie a! rac- 
coglimento;; dalla tepidezza al fervore ; fi 
penfaye fi teme. Che fi dirà? S i sà, che i buo- 
ni Religiofidi ciòneaveranno piacere; ma 
■per non difpiacere a due,ò tre sfacendati.che 
fono capaci di motteggiare, perche fi abban- 
dona il diloro lkenzdofopartitojcon una pu- 
sillanimità troppo vile, fi refide alle buone 
ifpirazioni, ed allicccitamenti dello Spirito 
'Santo. 

Pare una cofa Grana danonpoterlì com- 
prendere, che anco ne’fagri Chioftri jtrà Re- 
ligiofijche Fanno profeflione di fervile a Dio 
■ve ne fieno, clie ritirino dal Fer vizio di Dio . 
Ma non bifogna Farfi di ciò meraviglia ; poi- 
ché furono Apoftoli quelli ancora , che più 
Cerifero , ed inquietarono la Maddalena la- 
crimante a piedi di Grido . Ala re. 14. 4. Ed é 
Iddio^hepermette^ diFpone con faviiflima 
providenza quelli cimenti , per dare alla no- 
stra fedeltà quaìcheprova ; badando pernoi 
folonnpocodirifledione, pereiTere fanfa- 
ra ente co raggiofi a fu perare ogn’ incontrò-. 

Siamonoi venuti alla Religione per pia- 
cere agli uomini , e da loro afpettarne qual- 
‘chenaercede? Gian torto, che fi fa a Dio, 
nel Farfi più conto delle Creature , che del- 
la fua infinita Maèdà! Chi hà per tefiltifio- 
niodi fue operazioni un Ré, ed un Servido- 
re , non penfa dì piacere al Servidore , ma al 
Rè: E noi cercare di piacere agli uomini 
nell’atto ideflo, cheDiocièprefente , c ci 
Non hanno vergogna i riladati dà 
V 6 com- 
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comparire quelli che fono : E perche arrof* 
firci noi di comparire partiali della virtù nel- 
la noftra olfervanza ? Noimedemi quante 
volte abbiamo difpregiato il rifpetto umano* 
fenza timore del che Jì dirà? ove fi trattava 
di compiacere una qualche noftra paftione i 
Ed ora , che fi tratta di dar gufto a Dio colla 
riforma di noftra vita , averemosì pocofpr- 
ritoper lafciarci vincere da quefta fciocca 
Immaginazione , che fi dirà ? Alcuni vorran- 
no dire , e difapprovare le noftre operazioni 
piùfaute*, Puòeffere : Ma averemo tante 
più lodi da Dio, dagli Angeli , da i Santi , e 
da tutti gli uomini di buon giudizio . E di chi 
dobbiamo noi fare più conto ? 

M Noi faremo tempre inquieti , fin a tanto 
che non fi mettiamo in libertà, non volendo 
conofcere altra dipendenza, che folaméute 
da Dio . Con autorità dunque , e con poflef- 
fo, fi faccia quello, fi deve , e fi lafci dire 
chi vuole . Non è cofa ftrana , che un Solda- 
to fi diporti trà Soldati da buon Soldato; nè 
cheun Religiofofi diporti trà Religiofi da 
buon Religiofo . 

Per il contrario , nel punto di noftra mor* 
te ; Qual confinone per noi , al vedere tan- 
te buone ifpirazioni non corrifpofte , e tan- 
te buone opere trafcurate, per un umano 
rifpetto! Crediamo noi, farà buona fcufa 
a difendere, nel Tribunale d’iddio, la ri- 
lalfatezza della vita , il dire: Signore , farei 
viiruto da buon Religiofo, fe non avelli avu- 
to paura di edere motteggiatodaltale , e 
Aal tale ? Ricordiamoci della minacciofa 
protetta fatta da Gesù Criftonel fuo Van- 
gelo. Lue. 9. z6. Chiunque fiurrof/irà di me 

innanzi 
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innanzi àgli uomwijarà cagionerò he io mi ar « 
rojjì o di luì innanzi all'Eterno mio Padrcj lo 
rigetterò dal numero de miei Servi , alla ire» 
fenza di tutto il Mondo . 

-Meditazione qjuarta.’ 

[Si ripetono le tre Meditazioni già f atte 
di queflo giorno, 

ESAME PRATICO 
Per la fera del fello giorno. 

t 

S i continua [opta il Voto della Ubbidienza . 

Q Uando nella Profetinone fi è fatto il vo- 
to dell’Ubbidienza, non fi è folamente 
iagrihcato a Dio l’Uomo efleriore , così che 
balli fare , ò non fare; cosia qualche foggia 
quell’opera, che il Superiore comanda : ma il 
fagrifizio principale è flato dell’Uomo inte- 
ri ore,offerendofi a Dio tutte le noftre volon- 
tà, le noflrecognizioni,i noflri giudizj, le no- 
Are inclinazioni , cdil noftro amor proprio'. 
Quello è il vero ubbidire da Religiofo , a dif- 
ferenza di quella ubbidienza;, che preftano a* 
Tuoi padroni anco le beftie , ed i fchiavi. Elà- 
minatevi I.per tanto,fe defideriateSuperiori 
non che fiano buoni a mantenere l’Oflfervan- 
za, ma che fiano favorevoli a voi...difprezz5- 
do gli altri, e non volendo lor Aggettarvi 
Non tenbjcceruntjcd me.i.Reg.S, y.dice il Si- 
gnore, parlando degl’Ifraeliti a Samueie;Me- 
tqe non voglionocofloroubbidirti , non fan- 
no un torto ingiuriofo à tè, ma a mè.Se attera 

dia'-"* 
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diatea fare il vortro uffizio , più perché vi a- 
vete genio , che per averne il merito dell’ub- 
bidienza.... fe vi facciate violenza a fuperare 
le ripugnanze, che alle volte nell’ubbidire in- 
forgono.....fe diate fegni efteriormentedi ub- 
bidì re mal volentieri .... 

Efaminatevill.fe fapete compatire 11 Supe- 
tiore ne’ fuoi difetti ..... Nonenim babtmus 
Pontiìkern., qui non fit circumdatus infirmita- 
te.Heor.^i j.y .z.Benchè egli fia Superiore, fi- 
gli è uomo»che ha il fuo debolejed è una follìa 
a pretendere, ch’egli ila impeccabile.Seric®* 
nofcete nel Superiore la perfona d’iddio ... ; 
overolo ubbidite per altri umani rifpetti .-. 
fe liete difpofto ad ubbidire alla fola volontà 
del Superiore accennata vi, fenza afpettare ii 
fuo efpreflo comando n** fe ubbidite tanto a 
Superiori maggiori , quanto a minori .... 

Il vero ubbidiente elequifce con diligenza, 
e preftezza tutto ciò > che in qualunque ma- 
niera gli è importo, perfuadendofi che la voce 
di chi lo chiama alPubbidienza è una voce cT 
Iddio:#«i vos nuditene audit. LuCèio.i 6. Udi- 
to il fegno dell’ubbidienza , non fi ferma a 
glofare , è troppo pre'fio ; è ttoppo tardi ; ma 
lafcia torto ogni occupazione, per non perde* 
re il merito colfindugio di un iolo momento. 

. . Accompagna l’erterno dell’opera coll’af- 
fetto della volontà, ricordandoli di avere an- 
negato ogni proprio volere per amor di Dio. 
... È tanto più volentieri ubbidifce > «quanto 
lecofe comandate fono più contrarie al fuo 
genio i ad imitazione di Gesù Grillo ,ch e/<*- 
fìuseftpro nobis obediens ufquì ad mortem . 
P/&i//p.z.8.Ubbidifce,come un buon figliuolo 
«fuo Padre ^migliando il fuo giudizio y 
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a riputate, che ltà tutto bene ciò,che gli è co* 
mandato, e adorando ledifpofizioni d’iddio, 
ancorché gli iembrino contrarie alli dettami 
della propria ragione .... fenza cercare altro 
motivo della Tua ubbidienza , che la medema 
ubbidienza .... le ha qualche giufta difficoltà 
contra l’ordine ricevutola rapprefenta a chi 
fi deve, con umiltà....con indinerenza....e raf- 
fegnazione .... quietandoli , e reflando ugual- 
mente contento, in una manierai nell’altra . 
... egli ubbidilce in tutti i luoghi .... in tutti i 
temp 1 .... in tutte le cole, che gli fono coman- 
date.. ..grandi, ò piccole.... facili, ò difficili 
gradevoli,òdifgradevoli;purche non flavi in 
effe la evidente offefa di Dio.;. . . ed in ogni 
dubbio fi conforma più toftó al giudizio del 
. Superiore, che al proprio;làpendo che in calo 
gli foffe rimproverata, percosi dire,una qual- 
che colpa da Disfarà accettata la fcufa di a- 
vere ubbidito 

Si come chi manca di fede ad un artìcolo 
folo del Credo, non fi può dire, che fia fedele, 
a ncorche fermamente! egli creda tutti gli al- 
tri articoli : Così chi non ubbidì fce in tutto 
quello , chegli é comandato, non fi puòdire 
vero ubbidiente 5 poiché non ubbìdifceper 
motivo di Religiofa virtù $ ubbedendo fol 
tanto, quanto la fua ragione lo perfuade .... 

Di più il vero ubbidiente non folo ubbìdi- 
fce in tutto, ma ancora a tutti i fuoi Superio* 
ri , non tantum bonis , <b modeftis , come dice 
S . Pietro , f °d etìam difi :oiis » 1 . Per r . 2 . 1 8 . 
Prudenti , ò indifcreti .... perfetti , ò imper- 
fetti ....ubbedendo egli , cornea Dio , itfte 
femore ugualmente merita fommiffione * 
qualunque fiala pcrfona , che ci dichiara i di 

Ju : 
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* lui voleri .... Come egli rende il medemo rif- 
petto ad una Croce di legno, che ad una Cro- 
ce di oro ; eia medema adorazione ad un’Or 
ftia piccola, che ad una grande:così rende an. 
coralamedema ubbidienza ad un Superiore 
di mediocre talento, che ad uno di eccellente 

dottrina ad un Superiore graduato, che ad 

uno ordinario Ma ubbidite voi in cotefta 

maniera. ? Univerfalmente in tutto, e a tutti ? 
Prontamente , fenza framezzar dimore di 
tempo ? .... Diligentemente , non Colo a fare 
quella cofa, che deve farli, ma applicandovi 

a farla bene? Volontariamente , non per 

timore di qualche riprenfione , ò penitenza , 

ma per amor di Dio? Ciecamente, fenza 

tanti efami , fe fia meglio farea modo del Su- 
periore, ò a modo voftro? Efaminatevi , e 

■confondetevi: Voi non avete niente del Reli- 
giofo fe mancate nell’ubbidienza: Iddio dete- 
fta i voftri Sagrifizj,le voftre attinenze, le vo- 
ftre orazioni , qualora per fare la vottra vo- 
lontà trafcuratedi ubbidire a quella di Dio . 
Sono tanti anni , chefiete in Religione ; 
quanti atti di vera ubbidienza ayete voi fat- 
to fin’ora? Oh Dio / Proponete di fuppli- 
rea’mancamenti paffati in quefio poco tem- 
po , che vi reità di vita . 

' PRATICA DE’ SENTIMENTI 

. * . Per il fello giorno. 

P Er quanto io polla fare , non farò giam- 
mai da mè fletto opera alcuna , che fia di 
gloria a Dio } poiché tra Dio, e mé vi duna 

fpro- 
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fproporzione infinita. Gesù Crillo, mio Me- 
diatore, egli è quel folo > che mi dà quella ca- 
pacità,^ in lui folo io pollo onorare Iddio , e 
piacergli . 

Iddio non ama creatura alcuna , che per 
Gesù Crillo,ed in Gesù Crillo, che è fuo Fi- 
gliuolo, e fua immaginerSe però io ancora vo- 
glio rendermi oggetto di amore al Padre E- 
terno, bifogna che mi raflfomigIj,e mi unifca 
a Gesù Crillo per la unione del mio cuore , e 
de’miei cofiumi . 

' Benché la povertàdi fpirito , nel difiacca- 
mento dalle ricchezze, balli per quelli , che 
Panno al fecolo, non balla però al Religiofo; 
e molto meno al Capuccino j ma é necelfaria 
una reale rinunzia di tutte le cofe del mon- 
do, per feguitare Gesù Crillo nato povero , e 
vifluto povero, conforme fi ha promelfocol 
voto. 

Quando conofcerò per’ mezzo dell’ubbi- 
dienza ,elfere volontà d’iddio , che io m’im- 
pieghi in quello, ò quell’altro affare, devo fu- 
bito quietarm i:E la pena, che averò in lafcia- 
re qualunque cofa di mia foddisfazione , farà 
'compenfata dal contento , che devo fentire 
nel dar gullo a Dio, e fare la di lui volontà . 

* Il Nò d’iddio fi deve ricevere conforti- 
mi flìone nel l’i Hello modo, che il Sì; perciò 
l’ubbidienza, qualunque fia , deve metterli 
In pace , colla ficurezza di fare il voler d’id- 
dio. . 

«' Aconfiderare tutte’ le virtù aduna , ad 
una ; io trovo che non ne hò alcuna , non 
dirò, in grado eroico, ò perfetto, ma nean- 
che mediocre : Non sò però , nè come , hc do- 
ve , io polla aver motivo d’infuperbirmi . 

Ciò, 
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Cicche cagiona nel Religiofo la tepidezza 
di fp.rito,è l’operare, non con riflefsione, ma 
per abito : cercherò per tanto di Tempre ac- 
compagnare le mieoperazjoni con una Tan- 
ta, ed attuale direzzione . Le coTe deffe indif- 
Terenti dette nella converTazione commune, 
acciochènonfianooziofe , devo procurare 
che fìano dette colla dovuta prudenza ,e fie- 
no almeno Termalmente fpirituali per 1 in- 
tenzione indirizzata a Dio - 

Per ingerirmi negli affari*, anco Tpiritna- 
li,del ProTsimo,non deve ballarmi il motivo, 
che dalle mie ingerenze non ne coffa feguir , 
Te non bene:Mà hò da vedere , Te Dio vuole , 
che Tiegua un tal bene per mezzo mio, in quel 
modo, e temp o,che Toccatone appreTenta. E 
la fola vera ubbidienza mi Tara diTcernere 
tutto quello, non abbracciando verun impe- 
gno Tenza una totale dipendenza da miei Su- 
periori . _ 

i mezzi efficaci per il raccoglimento inte- 
riore Tono la ritiratezza,ed il filenzio;e Topra 
tutto l’attendere a proporli per modello la 
mode(lia,e dolcezza di Gesù Grido « ^ 

I miderj della vita naTcoda di Gesù Crido 
feoprono i Miderj della mia Tuperbia ; men- 
tre Tono tantofollecitoa Tare certe azzioni 
di virtù , che hanno dello Tplendore , e tanto 
negligente nell’efercizio di certe altre virtù , 
le quali non mi mettono in conliderazione , 
perchè fi Tanno alTofcuro • 

Avere io Spirito di Gesù Crido, vuol dire, 
avere i Tuoi ientimenti per giudicare delle 
coTe,come egli ne ha giudicato, dimando ef- 
Tere tutto vanità c iò,che non Terve all’Eter- 
nità; A vere i Tuoi affetti ad amare le cofe,che 1 

egli 


Digitized by Google 



GIORNATA. 1 39 
egli ha amato, abbracciando i patimenti,e le 
umigliazioni:À vere nell’operare imoti vi , e 
le intenzioni , ch’egli ha avuto , indrizzando 
tutto alla gloria del Padre Eterno . 

Gesù Crifìofi è dato all’umiltà, povertà , 
pazienza, mortificazione, ubbidienza *,a fine 
principalmente di pervadermene la pratica 
con il fuoefempio ; e queft’efempio qual for- 
za non deve a vere (òpra di me, a non lafciai- 
mi riputar più nulla diffìcile ? 

La meditazione della Maddalena m’inco- 
raggifce al difprezzo d’ogni umano rifpetto : 
E per il rifpetto degli uomini fon rifoluto di 
non tralasciare cola alcuna di quelle, che de- 
vo; né fare cofa alcuna di quelle, che non de- 
I vo.Non vedo niente, 'che più polla ftabilirmj 
I in una pace interiore, che l’olfervanza di que- 
» (lo punto , a non farmi conto delle dicerie , e 
i de’giudizj degli uomini . 

Ghi ha buon defiderio di veramente Servi- 
re Iddio, non mai fi turba, ò s’inquieta di nien- 
I te: Pax hotninibus boti* voluntatis. Pax multa 
l diliztnttbut Icicm tuam^Pfola 1 8.1 6 j. 
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SETTIMO GIORNO. . 

* ' - * 

MEDITAZIONE PRIMA 

t * » ' 

Sopra la Ijlituz.ionc del Santi (fimo 
Sacramento. 

I. T^\ Rima di partire dal Mondo , Gesù 
I-*' Crifto ha voluto fare una cola, che a 
ni ITuno mai farebbe venuto in pen- 
ficrodi chiedergli ; e fù di lafciare in dono a 
noi altri uomini tutto intieramente sé fteflbf 
’ comunicandoci il fuo Corpo, il fuo Sangue, i 
Tuoi Meritile fue Virtù, la fua Animala fua 
Divinità, e quanto egli aveva ditene, in una 
maniera tanto meravigliofa , chepuòfolo 
comprenderli dalla fua infinita Sapienza, co- 
me folo poteva farli dalla fua infinita Poten- 
za, Se in quella vita noi volelfimo domanda- 
la Gesù Chri fio qualche cofa di più, egli ci 
potrebbe rifpondere, che non ha più che dar- 
ci, perche ci ha dato ogni cofa ,. col dare tutto 
sè llelfo nel Santi filmo Sagramento . 

Al confronto di una liberalità verfo di voi 
sì eccelsi va, oh quanto comparirebbe la dap- 
pocaggine voftramoftruofa verfo di lui , fe 
voi ancora non gliofferifte tutto voi fleflTo! 
Confondetevi per la voftra fconofcenza paf- 
fata ; e proponete di voler in avvcnirefenz' 
alcuna rilfer va efier fuo . Ah/ come non farò 
io tutto di Gesù Crilto , dopò che Gesù Cri- 
fto fi è fatto per mé tutto mio ? A rimirare il 
poco, che io fonoj ed il poco,che io polTo fare 
per la fua gIoria,quand’anche tutto m’impie- 
gafsi nel fuo fer vizio, come non mi arrofsirò 

a vo- 
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a volere diminuirli quello medefimopocoY 
Mio amorofo Gesù, voglio tutto, tutto efler 
vollro.Mà che vuol dire, che quello mio cuo- 
re, il quale è sì tenero in ciò, che riguarda mè 
fletto, ora è si duro a non comraoverfi niente 
in riguardo vottro ? Deh dopo tanti miracoli 
fatti da Voi nell’Eucarittia , fate ancor que- 
llo , di rendere fenfibile verfodi voiil mio 
cuore \ Cominciate ad operare il miracolo 
adetto j che ve ne fupplicoper Jamoredel 
yoftro amore. 

IL Confidente il tempo, nel quale Gesù 
Critt® ittituì quello sì AuguttoMiftero \ che 
fù mentre machina vano; gli uomini di dargli 
unacrudeliflìma morte; mentre prevedeva i 
tanti fagrilegj, le tante irriverenze, cd inde- 
gnittìme profanazioni, con le quali egli dove- 
va rettare offefo dagli uomi ni in quello mede- 
fjmo Sacramento. Nulladimeno fi difpofea 
tollerare ogni cofa per l’ardete defiderio, che 
aveva di venire ad unirli a noi , e di guada- 
gnare i noltri cuori . Hà creduto, che la con» 
quitta del noftro cuore ben meri fatte tutte co- 
tette pene. Chi potrebbe imaginarfi mai quei 
ft \ eccelli, fe non celi feopritte la Fede ? 

Mà d’onde In voi affetti tanto contrari , 
che mentre un Dio tanto defidera di unirfi a 
voi , voi così poco defiderate di unirvi a lui ? 
“danzi che vi opponiate affidi lui defiderj , 
acciochè perfettamente con voi non fiunif- 
: a ? Non può Gesù Critto unirfi a voi , fé 
^oi ancora non procurate di unirvi alui ; 
~d è impoffìbile , che fiegua quella comune 
in ione tra Gesù Critto , e voi , mentre voi 
l ete sì attaccato alle creature j sì attaccato a - 
roitteiTo . Rifolvete dunque a diftaccarvi* 

da * * 
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da tutto ; e dimandando perdono al Signore 
dell’ingratitudine voftra , con cui non fola- 
mente non avete corrifpofto , ma avete anzi 
divertito, ed impedito il fuo amore, dedicate- 
vi tutto a lui. 

Sì , mio Signor Gesù Grillo , vi dono , e vi 
confagro tutto mé fteflo.Oh fono pur grandi 
verfo di mè le voftre mifericordie/ E chi fon* 
io; , che vi degniateaggradire il fagrifizio di 
quello cuore?Giacché però voi ve ne conten- 
tate, ve l’offerifco: Vorrei che folfe un cuore 
grande, e generofo , fimileal voftro;ad ogni 
modo ricevetelo, picciolo, e mi ferabi le , tale 
quale egli é.Cuor mio, tù non farai più mio , 
ma di Gesù: Tutto fuo , intieramente, e co- 
llantemente . 

ESAME PRATICO 

Per la mattina del fetcimo giorno . 

Sopra la Regolare OJfervanna . 

S I cornei configlj di Gesù Crifto co afe rif- 
conoallaoftervanza de’fuoi Precettino- 
si fervono le noftre Coftituzioni airolfer- 
vanza de’noftri Voti , e fono il vero mezzo, 
che Dio ha voluto lafciarci, per giungere al- 
la perfezzione del noftro flato . Benché que- 
lle non obblighino a peccatoci rado avviene 
però,ndn vi fia colpa nel trasgredirle, qualo- 
ra fi trafgredifcono fenza licenza , efenza 
caufa, per fola noftra accidia, e negligenza.il 
difprezzo' delle Colli tuzioni fempre è pecca- 
to mortale, perché fi oppone alfobbligollret- 
to,che fi ha di f «ridete a péfftfZSioneje nel dif- 
p'ezzarfi r mezzi, fi; i ferie a difjpr***are anco 


Digitized by Google 


GIORNATA. 14 $ 
il fine. Ora quefto di fp rezzo fi fa, quando che 
di effe Coftituzioni non fi fa conto, e fi confi- 
dcrano per minuziedi Noviziato, e non fi cu- 
ra di offervarle , ed abitualmente fi trafgre- 
difcono ad ogni poco, e per niente, fenza pun- 
to applicarfi alla emendazione . Quefto èun 
vero difprezzo,fe non di parole, certo di (at- 
tiche è anco peggio;e j?er quefto è facile, che 
venga il Religiofoa'metterfi in iftatodi pec- 
cato mortale, trafgredendole per mal abito, e 
con malizia, mentre sà,che deve offervarle, e 
non vuole. 

Efaminatevi I.per tanto , fè vi è nelle Co- 
ftituzioni qualche ordine, che voi fiate (olito 
a trafgredire non ottante vi dica più vol- 

te la voftra cofcienza,che dovete offer vario.. 
...e fenza che abbiate nè difpiacere della traf- 
greflìone , nè proponimento di emendazio- 
ne Sebiafimategli offef vanti , eh iaman- 

doli femplici ,fcrupolofi , incapaci Sevi 

lamentate di qualche Soperiore, taflandolo 
di rigorofo, ed indifereto ; perché e vigilan- 
te a mantener J’offervan^a , col correggere ; 
c punire i difettofi..... Se accadendo fiatecor- 
rettoda alcuno per qualche traicurata Cofti- 
tuzione , liete (olito rifpondere con maniere 
di ammirazione, òdifdegno, EbtanttCo . 

offervare i iftighia» 

te,ò facciate animo ad altri a trafgredirle,co» 
znebagatelle da niente , fpacciando larghe 
dottrine con pregiudizio della Regolare of- 
fervanza.... con mandalo fpecia (mente della 
gioventù • Mf# 

Quando che in rolritonofciate qualche 
mal abito di quella forte,voi avete giufto mo- 
ti vo di riputarvi in pericoIodflimoffato/Sic- 

> co- 
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come un Ricco obbligato a fare limoline, non 
fi può dire faccia peccato mortale ogni volta, 
che nega la limofinaa qualche povero, t^a fi 
dirà faviamente che egli è in uno ftatodi pec. 
cato mortale , feguitando a non far limolìna 
alcuna per anni , ed anni . Così un Religiofo 
obbligato alla oflervanza delle fueCoftitu- 
zioni , non fi può dire , che faccia peccato 
mortale nel trafgredirle femplicemente una 
qualche volta ; ma fi dirà fondatamente ef- 
fer egli in uno fiato di peccato mortale , fe- 
guitando a trafgredirle abitualmente , fenza 
curar di emendarli . Intorno a quefio efami* 
natevi però feriamente; e tanto più fe dalle 
voftre trafgreflìoni ne avviene mal efempio, 
efcandalo e non mancate nella Confef- 
fionedi accufarvene,con vero pentimento, e 

proponimento Imparate a diftinguere 

ciò, che è peccato mortale, e ciò che è fiato di 
peccato mortale: Il peccato mortale fi fa con 
un attofolo,in un tratto, prevaricandoli, per 
efempio, in materia grave, un qualche voto : 
Lo fiato di peccato mortale fi fa poco a poco, 
per il mal’abito a trafgredire ancora le Cofii- 
tuzioni* fenza volere mettere Audio all’e- 
mendazione; perchè da quefio mal’abitoco- 
sì voluto, è infeparabile il difprezzo delle Co? 
ftituzioni medeme . 

Efaminatevi Il.fe nella Religione (limia- 
te aggravj quelle Cofiituzioni , che fono fa- 
vori, e grazie di Dio ..... : Se riceviate con rif- 
pettogli Órdini Generali e Provinciali . 
....Seprattichiatei buoni ufi .... eleconfuete 
penitenze, comedifcipline, e digiuni....econ 
qual fentimento .... Se attendiate ad udirle 
con riflefllone, e divozione, quando fi leggo- 
no 
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no in Refettorio .... Se vi fìa in effe qualche 
cofada voi crafcurata , perché la giudichiate 
di poca , ò niuna importanza .... Non vi è pa- 
rola nelle Coftituzioni , che non davi polla 
con ogni più grande maturità ; e voi dovete 
farvi capitale di ogni apice , olfervando tut- 
toa puntino , applicandovi le parole dette 
da Crifto nel fuo V angelo : Decet nos inopie- 
reomnem ju/litiam: i9.jotaunum , 

aut unus apex non prateribit àlege y donec om- 
niafiant./M*tth.s.i$.;Po\chèin punto di vo- 
ftra morte farete giudicato fecondo quello , 
che ftarà fcritto sù’l libro delle ftelTe Coftitu- 
zioni,che fono tutte volontà efprelfedi Dio* 
e come dice S.Paolo: Qmcumqae in lego pecca* 
verune t per legem judtcabunt ur. Rom. 2,12. 

MASSIMA , 

Per la mattina del fettimo giorno . 

EJfere puntuale nell’ oflervanz*a 
Regolare . 

S I come la Profellione, e la ofTervanza del- 
litrè votici coftituifcono neirelTeredi 
Religiofi ; così l’olfervanza della Regola di 
S.Francefco cifà edere della Religione di 
S.Francefco *, e la fola olfervanza delle Co- 
ftituzioni de Capuccini ci fà elfere dell’Or- 
dine deCapuccini. Un Religiofo , che non 
oflfervai Tuoi voti, non é Religiofo; fenon 
di nome i uno , che non olfer va la Regola di 
S.Francefco , non è con proprietà Religio- 
fo di S.Francefco ; ed un Capuccino , che 
nonoITem le coftituzioni de Capuccini , 
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non hà altro in verità di Capuccino, che l’a- 
bito. Quefte Coftituzioni fono quelle, che* 
coftituificono l’Ordine de Capuccini , e lo di- 
ftinguono da tutti gli altri Ordini;, e come fi 
può dire, che un Rei igiofo fia dell’Qrdi ne de 
Capuccini, fé non vuole pigliarli penderò di 
offervare le coftituzioni, ed ordini de Capuc- 
cinirTer quefto le Religioni fi chiamano Or- 
dini jperchèin effe fi Vive con ordine: Che- 
vuol dire , v i ver con ordì ne ? Non a Itro , fé* 
non che vivere nella Religione,conforme a. 
gli Ordini , e Statuti della Religione mede- 
ma : Qyandociafcùnoffàquello,chedeve nel; 
luogo, nel modo, e nei tempo, che le Coftitu- 
zioni preferì vono*, allora fi diceche fi ftia in# 
ordine, e fi vi va regolatamente con ordine.Si 
tolga queft’ordine,ufurpandofi ogn’unola li- 
bertà di trafgredire ora una coftituzione,ora 
un altrajgiunti che faremo alla morte, potre- 
modire bensì di effe re Viffuti tanti- anni net 
Monafterode Capuccini , di avere portato 

S er ranti anni L’abito de Capuccini ; ma non. 

i effere fiati nell’Ordine de Capuccini} poi- 
ché e la fòla offervanza di quefte coftituzio*- 
ni,checoftituifce quell’ordine.. 

Quando Dio ei chiamò con tanta miferi- 
cordia a queft’Ordine,non ci ha chiamati al- 
la fola offervanza delti tre votijche quelli fo- 
no communi anco alle altre Religioni: Non; 
ci hà neanche chiamati a fidamente offer va- 
re la Regola di S. Francefco ; che quella av- 
rebbe potuto offervarfi da noi , anco coll’en- 
trare in qualche altro Ordì ne di S. France- 
fco: Mà nel chiamarci all’Ordine de Gapuci'l 
cintegli ci ha fingolarmente chiamati all’of- 1 
fervanzad i quefte coftituzioni; efsendo que- 
lle 
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He fole, che diltinguono l’Ordine de Capuc- 
cini da tutti gli altri Ordini. Onde noi in ve- 
rità non corrifpondiamo alla noftra voca- 
zione, fe in quella ofservanza non vogliami 
efsere puntuali. 

Vi fonaalcuni Religiofi,che fi caricano di 
divozioni, volendo recitare ogni giorno cer- 
te Tue orazioni, e leggerecerti Tuoi librettini,. 

1 contentandoli tal volta di toglierci il Tonno 
agliocchj per foddisfare ad ogni Tua geniale 
, pietà . E chi è, che comandi lor quelle cofe. ? 

, Niuno .Le fannodi propria teliate perchè è 
1 tuttodì propria teda ,, fono tanto folleciti a 
, non mancare di niente, che Te mancano qual- 
1 che volta, ne hanno fcrupolo,e Te ne confef- 
i Tano , come di avere mancato ad una ifpira- 
zione d’iddio . Ma intorno alle Coftituzioni 
1 dell’Ordine , le quali é volontà efpreiTadi 
) Dio, che elettamente fi ofser vi no, non vo- 
j gliono punto applicarli , e non pafsa giorno , 

, che non ne tralgredi Teano alcuna, e delle in- 
, numerabili trafgrefsioni nonfe nefanno co- , 
| feienza j e non ne dicono quali mai la loro* 
t colpa* Qual cecità nel metteretanta diligen- 
za nelle cofe ,, che Tono di propria volontà ; 

, ed ufare tanta negligenza in quelle, chefono 
voler d’iddio? Non biafimo,anzi lodo, gli al- 
tri di voti Efercizj; ma la prima, e'principale 
divozione, che hà d’avere un Religiofo,’deve 
. metterli nella Regolare offèrvanza: Le altre 
divozioni fono di foprarogazione , Tenzale 
' quali può la Religiofità mantenerfi:Ma ToT- 
, fervanza delle' Coftituzioni é di obbligo per 
. dovere dei proprio flato \ e Tenza di quella la 
• perfezzione Religiofa non può ottenerli . 

. Facciamo nella Religione tutto quello , 
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che vogliamo , noi non mai profitteremo di 
niente , fé non oflerviamo le noftre Coftitu- 
zioni. T utte le grazie , che Dio ha difegnato 
di compartire al noftro Ordine, non partano, 
che per quefti canali, nella maniera , che il 
fanguenon ficommunica a tutti li membri 
del corpo , che per le vene . Da quefla ofler- 
vanza dipende la noftra eterna falute / e non 
è da farli meraviglia» che dalla inofservanza 
dipenda ancora la noftra eterna rovina. T ut- 
te le Anime Religiofe , chetrovanfi nell’In- 
ferno, hanno principiata da una piccola inofi 
fervanza la di Ior perdizione j e noi non dol> 
biamo mai dire,efser poco quello, che poco a 
poco può efser caufa delPabbandono d’iddio 
nel tempo,e nella eteraità.Amiamo le noftre 
Coftituzioni , (limiamole , e proponiamo in- 
violabilmente ofservarle, avvalendoci dell” 
a v vifo , che ci dà lo Spirito Santo : Audi fili 
mi difciplinam Patrìs r«/,Ofserva ò Religio- 
so la Regola del tuo Santo Padre ; &nedi - 
mittas legem Matti s tua ; e non trafcura le 
Ordinazioni del la Religione tua Madre , ut 
addatur gratia capiti tue: Prov.i.8. acciò tifi 
accrefca in quefto mondo la grazia, e poi nell* 
altro la Gloria. 

MEDITAZIONE SECONDA 

•i 

Per la mattina del fettimo giorno.' 

Sopra /’ Agonìa di Gesù Crift* 
nell'Orto i 

1. j T ^ Onfiderate GesùCrifto in ginocchi 
toper fare orazione aU’EternoPa- 

dre 
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dre nell’Orto . Sente!! egli tutt'in un punto 
come abbandonato dalla Divinità, e pri vo di 
ogniconforto .• Vede in una maniera la più 
apprenfi va del mondo tutti i tormenti , che 
gli apparecchiano i Tuoi nemici , catene, fla- 
gelli, fpine, chiodi, croce, fiele, ed una infinità 
di ftrapazzi; quindi rila (ciato alle pure forze 
della natura, pieno di tedj,di paure,efpaven- 
| £i » cade in una sì violenta agonia , che fud* 

I fangue; e in tanta copia, che ufcendo fuori 
. dalla teda, dalle fpalle, dai petto, e da tutti i 

i pori del corpo, viene a grondare da ogni par- 
i ■ te per terra . 

i Mirate,Anima mia»il voftro Bivin Satva- 
, tore tutto bagnato di fangue, e ditegIi:Oh bi- 

i fogna pure, chela voflra palli one (la per ef- 
fervi dolorofa,pok:hè vi Fà fudar fangue la dì 
lei fai a ap p re n fi on e J E tuttavia cosìdoloro- 
fa*comedlaé,per amor mio voi faccettate.. 
Oh quanto io vi fono obligato ! 

I Imparate dall’efempio di Crifto a (offrire 

( tutte le pene di fpirito,tutte le aridi tà,edefo- 

lazionidi cuore . Sintantoché dura la vo- 
lerà vita, vis’apprefenterannocaliciaraarl 
da bere, calici di avverfità, maldicenze, umt. 
gliazioni, infermità, tentazioni; difponetevi, 
e pregate Gesù C riilo , che vi dia grazia di 
fopportare il tutto per amor fùo, e dire fem- 
preal difpetto d’ogni vodra renitente vo* 
lontà; Non mta , Domine , jed tua voluntat ■ 
fiat : Sia fatta , ò Signore , non la mia volon- 
tà, ma la vodra . Quello folofù il refrige- 
rio , che ebbe in tutti gli affanni fuoi Gesù * 
Crifto ; e gli badò per tollerare l’acerbità di 
tante pene con gioja;e quello deve badare an- 
co à voi. 

G i //.U 


Digitized by Google 



t 5 o SETTJMA 
li. La caufa però pri nei pale , per cui furiò 
fangue l’Umanato Figlio diDio, fòla veduta 
di tutti i peccat^che li-erano commeffi da A- 
damo fino a quell’ora, e Che fi era no per com- 
mettere fincvalla fine del Mondo . Egli fé li 
rapprefentó tutti colla Tua mente , non cosi 
in generale , ed alla rinfufa , come facciamo 
noi>madiflintiffimi a un per uno, nel fuo nu- 
mero, nella fuafpecie, ed in ogni fua minima 
circoftanza,comc fe ogni peccatore foffe fla- 
to là nell’Orto a peccare sù la fua faccia. Né 
folamenteegli vide tutti quelli peccati co» il 
penfiero,tna tutti Teli applicò, come fe folle- 
rò (lati fuoi proprj peccati . A hlquel cuore sì 
ardentemente innamorato di Diocome do- 
veva Ilare , foffogatoda tante offefedi Dio? 
Come fi fpreme l’uva fotto al torchio *,così il 
di lui cuore reftòda tanti peccati talmente 
oppreffo,e contrito, che per la veemenza dei 
dolore feoppiò fangne per tutto; ed egli tutto 
Io offerì in foddisfazzione degl’illefsipeccati 
alla Giulliziadi Dio. 

Tra quelli vi erano ancorai peccati miei ; 
ed oh quanto bifogna che fia enorme la Ior 
malizia, mentre hanno fatto agonizzare^ fi- 
dar fangue rifteffo Figlio di Dio ! Màs’egli 
ebbe tantodolorede peccati, che non erano 
fuoi, -Che dolore devo aver io de peccati, che 
fono miei, da mé veramente commefsi? Deh 
datemi grazia, òmioDio , che io pianga i 
miei peccati con vere lagrime di contrizio- 
ne^ non cefsi mai di dolermene , fin che non 
ceffo di vivere. Sòchecon tutti li miei sforzi 
non arriverò mai a darvi una degna fodisfaz- 
2rone, •marni confolonellamia impotenza; e 
vi offerifeo il cuore contrito , ed umigl iato di 
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'Gesù -, vi offerifco i meritidel fuo preziofif- 
■fimo fangue^ 


MEDITAZIONE TERZA 
Per il dopo Vefpro del fettimo giorno. 

Sopra la Pajfione di Gesù Crijlo 
ne Tribunali, 


7. T"\Opodi effere fiato prefo da Tuoi ne- 
JL>/ mici, pafsò Gesù Crifiotutta quella 
notte incatenato, a ferviredi ludibrio alla di 
loro infolenza . In Cafa-di Anna fi tratta da 
temerario , ed alla prefenza di ruttigli fi da 
un orribile fchiaffo.In Cafa di Caifafio, mil- 
le accufecontra di lui , tutte conofciute per 
falle, e tutte ricevute per vere ; Si fa Confe- 
■glio,e a tutti i voti, fenza pur uno in fuofavo- 
Te,é giudicato reo di morte. In Cafa di Pilato 
ferve di trafiulloalla più vile canaglia; gli fi 
fputa nel vifo*,gli fi ftrappano i capegli ; gli fi 
•danno de’pugni,'e de’calcijquà » e là fi trabal- 
la come una balla , e vituperofamente fi 
fchernifce come un ingannatore , e come un 
ribelle di Stato. E nel mezzo di tanti oltrag- 
gi, quali fono li fuoi penfieri ? Egli non fi tur- 
ba, né s’inquieta di niente s prega per tutti 
quelli , che lo calunniano, è che l'offendono : 
in qualità come di peccatore fi umiglia Cola* 
uneftremo amorea quella fuaabjezzione; 
adora la Giuftizia di Dio nell’ingiuftizia de- 
gli uomini , efagrificandola fua riputazione 
all’Eterno Padre, umile, e manfueto,fi prore-, 
fiadi fofferire tutti que’difordini per lafua 
gloria « ■ 
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In taccia dell’umiltà , e pazienza di Gesù 
Criflo , confondetevi nel vedervi tanto fu- 
perbo, ed impaziente. Oh quantofiete voi 
lontano dal fopportare una pubblica ingiu- 
ria, un difonore; mentre v’impazientate ad 
una parolina , che flavi detta da’Snperiori 
medemi ! Gesù Criflo , qual’è l’iftefsa inno- 
cenza ,fo!o perché fi confiderà peccatore ne* 
peccati de gli altri, che fi hà addofsato, rice- 
ve in pace ogni affronto; e fe ne (lima degno; 
e gli pare, che tutto fia poco a paragone di 
quel che egli merita . E voi, che fiete l’iflefsa 
malizia, avete fimili fentimenti? Oh quanto 
anzi contrarj / Proponete di volere imitar 
Gesù Crifto nell$ occafioni; e fpecialmente 
di voler bene a tutti quelli, che in qualunque 
maniera vi hanno offefo , ò potranno offen- 
dervi . . 

ILConfideratelo,come in cafa di Erode e. 
gli è trattato da matto»pigIiandofi ognuno la 
libertà di beffarlo , e andando a gara il popo- 
laccio con rifate , e con burle , a chi gli sà far 
più difpregi . Poteva egli con poche parole, 
non folamente giuflifìcarfi , e difenderli , ma 
ancora acquiftarfi credito , e gloria , econci- 
gliarfi da ogniuno il rifpetto: Tuttavia non fi 
cura punto, nè dj rifponderealle impoflure , 
nè di far comparire la fua innocenza; mi ta- 
ce , e ama più toflodiefsere tenuto per un 
malfattore , e un infenfato. Quanto gloriofo 
all’Eterno Padre fù quello diluì Sagrifìzio ! 
Mettetevi ora voi a confronto: Quanto fiete 
da lui diverto , nel farvi tanto calo de’fenti- 
tnenti degli uomini, e rendervi fchiavo de’lor 
penfieri! E quando fcoterete mai quello gio- 
go sì vergognofo , col rendervi fuperiorea 
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tutti li gìudizj delmondoj’E'cofa degna di un* 
Anima Religiofa il foffrire una confufione 
e mortificazione, che fi potrebbe fichi varè ,e 
contentarli di avere Dio folo per tefiimònio 
dì Tua cofcienza . 

Mio Dio, sì, voglio farmi Santo, tra Voi, e 
mè , che non lo fappia perfona alcuna del 
mondorMi tengano gli uomini per il più fce* 
Ierato,edifgraziato che fiajnulia m’importa, 
purchèdi vero cuore io vi ami,e fia amato da 
V oi.E’quefto trti grande proponimento; e mi 
pare che io non fia degno di a rrivare à tanto; 
ma fe non poflo nelle grandi occafioni, aiuta- 
temi almeno nelle picciolea vincere, ed umi- 
gliare il mio amor proprio . 

MASSIMA 

\ 

Per il dopo Veipro del fettimo giorno ; 

E flirt Uomo di Orazione, 

Q Uefia è Tempre fiata tra Religiofi una 
maflìma tenuta infallibile, perefserii 
didotta dall’ifperienza : Quello efse- 
re buon Religiofo , che fà buona orazione; ' 
quello miglior Religiofo , che fà migliore 
orazione ; e quello ottimo Religiofo , di cui 
fi può dire , che la fua orazione fia ottima. 
Come parimente al contrario, fi può dire, ab- 
bia nientedel Religiofo chi non fà niente di 
orazione ; abbia poco del Religiofo chifà 
poca orazione j e fia anzi un pefsimo Re- 
ligiofo chi la fugge , e non fi cura di farla 3 
Se volete efaminare fpafsionatamente voi 
tfefco , vi troverete obbligato a confefsare 
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quella verità per la pratica ; imperocché 
quando liete voi viflfuto meglio da Religio- 
so, che allora quandoaveteattefodi propos- 
to alla orazio ne ? a mifura che poco a poco è 
mancato in voi lo Spirito dell’orazione , vi é 
mancato ancora lo Spirito di Religiofi tà,e vi 
è mancato non poche volte l’ifteifa grazia di 
Dio. Non doverefte però imparare, e dalli 
voftri pericoli, e a voftre SpeSe a rendervi più 
fervoroSo? 

Noi abbiamo continuamente biSogno del- 
la Graziadi Dio, per conoScere Dio , ed a* 
marlo;per conoScere noi fteflì, ed umigliarci; 
per conoScere le Sregolatezze del nofiro cuo- 
re^ rimediarvi; per conoScere l’inclinazione 
continua, che abbiamo al male, e reprimerla; 
per conoScere la ripugnanza, che abbiamo al- 
la virtù, e Superarla; per conoScere in Somma 
le noftre inSedeltà, ed ingratitudini , a fine di 
ripararle colla penitenza , ed emendazione . 
Màcome fi può in tutto quello riuScire Senza 
orazione ? Le grazie neceifarie per adempire 
i doveri del noftro fiato non Sogliono conce- 
derli da Dio, Se non a chi le domanda con per- 
feveranteorazione. Bened-Mus Deus , diceva 
David e^qutnen amovtt orationem meam , & 
mt/ertcordram fuam à me. P/ul 65. 19. La mi- 
fericordia di Dio, eia nofira orazione, Sono 
duecoSe, che vanno infieme congiunte : Se 
noi laSciamo l’orazione , Dio ritirerà da noi 
la iua miSericordia:Come penfiamo però noi 
di vivere Senza cibo, di combattere Senza ar- 
me, di volare Senza ale, e di operare la nofira 
Salute Senza Spirito , e Senza forza ? Tutto 
quello non ci avviene , che dalla folaorazio- 
ne;E nel T ribunale di Dio noti vaierà già la 
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feruta : A vere! detto, averei fatto, feavefid a- 
vuto la Grafia ; perchè l’Eterno Giudice rif. 
ponderà,che la Grazia era pronta, mà per a- 
verla bifognava fare orazione . La grazia di 
fare orazione non manca mai > ed in quefta 
grazia fi può dire, che il Religiofo abbia tutte 
le altre grazie , qualora erto le vuole: Mà è ii 
Religiofo , chedi quella grazia non Tene 
vuole fervirerli Religiofo, che non vuoleap- 
plicarfi alla orazione, perché nòq vuole ve- 
derti dalle Veritàeterne obbligato* rifor- 
mare la vita, e diftaccartì dalle vanità , eh’ 
egli ama. 

Si lufinga il Religiofo talvolta, che balli a- 
ver giudizio , e prudenza per faper vivere dà 
Religiofonel Chioftrojmà s’inganna, perché 
la prudenza umana è naturale i eperetfere 
naturale , non fi può continuamente eferci- 
tarla in una Religione autlera , nella quale , 
per vivere da Religiofo , bifogna farti conti- 
nuamente violenza. La prudenza del mondo 
diviene infenfibilmente una prudenza di 
carne; e con una prudenza di carne ,, come fi 
puòfufsittere in una Religione, che fà tanta 
profefsione di fpirito ? Quando anche quella 
prudenza baftafle, non fcTi virebbeallafinea 
nient*altro,che a renderci Religiofi di ripu- 
tazione innanzi gli occhj del mondo : Ma 
quefta è una vanità; e noi dobbiamo procura- 
re di e Aere Religiofi di cofcienza innanzi gli 
occhj di Dio; ed è impofsibile chetiamo tali 
fenza fare orazione . 

Pervadiamoci dunque , eflere l’orazione 
neceffariifsima al noftro flato, eguardiamo- 
ci.quanto è pofsibile,di non mai tralafciarla, 
ellendo quefta la precifa intenzione del no* 
'•*: G 6 ftro 
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ftro Serafico Padre , che non mai Io Audio 
della Tanta Orazione fi ommetta , per atten- 
dere à qualunque altro impiego . Pare non v i 
fia occupazione più Tanta , che quella di tra- 
vagliare colla Predica à convertire, e Talvar 
Animeje pure neanche per la Predica fi deve 
laTciar l’orazione , dovendo noi, per ordine 
della Carità,aver prima cura dell’Anima no- 
fìra,che di quella degli altri. Nel penTarealla 
Predicai vero, che fi penTa alle eterne Veri- 
tà - , mà altro è il penTare a quelle per a pplicar- 
le agli altrii altro ilpenTarvi per applicarla 
noi. La medicina giova a chi la riceve, non a 
chi la manipolajed ècofa Taciliflìma,cheuno 
fi attacchi al mondo nell’atto ifle(To,cbe fi af- 
fatica per diftaccarne gl i altri . E Te ne anche 
per la Predica » in cui la virtù del zelo fi eTer- 
cita,fi deve laTciar l’orazione, Tarà lecito poi 
a lanciarla per altri Tri voli impieghi ? Tre- 
miamo di paura in quel giorno , nel quale ci 
accaderàdilaTciarla j perché chi sà, non ci 
forprenda una tentazione , e fi Toccomba con 
inTeli ce caduta , per quello Tolo di non aver 
fatto orazione? 

MEDITAZIONE QUARTA . 

S i ripetono le tre altre Meditazioni 
di Quello giorno . 

** 4 

ESAME PRATICI) 

Per la Tera del fettimo giorno . 

Si continua fopra la offervanza delle 
Cojlituzioni , 

N Onmai fi ricorda abbaftanza quello, 
che non mai abbaltanza fi o (ferva ; 

benché 
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benché però le Coftituzioni tra di noi, ogni 
due meli , publicamente fi legghino, è bene 
di rammemorarle con qualche più di atten- 
zione anco nel tempo degli Efercizj , per in- 
fervorarci ad una più efatta oflervanza di 
quelle.Edeflendo che nelle ftefle Coftituzio. 
ni vi fono alcune cofe fpettanti à particolari 
perfone, in ordine al proprio uffizio , per 1* 
uniformità del governo; altre ve ne fono, che 
indifferentemente s’appartengono à tutti » 
per la loro privata offervanza ; fopra di que- 
lle, ficcome é comune il dovere, vi racco- 
mando refame ; . e ve ne propongo di capo in 
capo fuccintamente un’eftratto, quale do- 
vete confiderare tutto per voi , con riferv* 
di quello, che può ancora à voiafpettarfi , 
per vigore del voftro uffizio . 

Efaminatevi dunque fopra il I. Capo delle 
Coftituzioni, incui fi raccomanda di tene- 
re innanzi agli occhj della mente il S» Evan- 
gelio .....la Regola il Teftamento e 

la Vita del noftro Serafico Padre Alla 

menfa non folo pafcere il corpo , ma molto 
piùlofpirito, coll’ attendere alla facra lez- 
zume..... Ogni V enerdì leggere la Regola di- 
dimamente; con debita riverenza, edlvo- 
zione ; accioché impreffa nelle menti noftre 

meglio fi poffa offervare Non fervirfi di 

privilegi , ò dottrine , che rilaffano la purità 
della Regola, avendo la Religione a tutto 
ciò rinunziato. ... ubbidire al Sommo Pon- 
tefice con ogni umiltà, e foggezzione ..... 
confiderare Iddio in ogni Sacerdote, e por- 
targli la dovuta riverenza ramentarfi , 

che per effere noi Frati Minori , dobbiamo 
riputarci à tutti inferiori ..... Sapendo che 

quanto 
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•quanto la perfona,allaquales’ubbidilceper 
amore di Gesù Grido , e più vile , tanto Pub* 
bidienza é più gloriofa , e a Dio più grata .... 

II. Non impacciarli nelle robbe de NoviZ- 
li , che fi ricevono all'Ordine noftro .... Non 
parlare proli flamente a Novizzi , che non 
abbino compito il quarto anno di Religione»* ' 
Non entrare in loro Cella, ne permettere , 
che etti entrino nella noftra , fenza licenza 
fpeciale....Intuttociò , che appartiene al 
noftro veftito » nell’abito , nel mantello, nel- 
la corda , ò nelle fuole , sfuggire ogni curiott- 
tà , e fingolarità ....oltre all’àbito , e mantel- 
lo, non tifare la tonica fenza necettìtà ..... 

dormire sù la paglia attenerli dalle cofe 

fuperflue .... tifare quelle cofe terrene parcif- 
fintamente, quanto é portabile alla noftfà fra- 
gilità, e riputarli ricchi della fanta Povertà.» 

III. Udito il primo fegno della Campana, 
concorrere con preftezza al Coro , a prepa- 
rar la mente al Signore .... In Coro , con di- 
vozione, compolìzione , mortificazione , 
quiete ,elìlenziQ, penfaredi elfere innanzi 
a Dio.».. Dire l’Uffizio Di Vino, e della Ma- 
donna , con divozione, attenzione, maturi- 
tà ,efalmeggiare a Dio , più col cuore , che 
colla bocca ....Celebrare la Santa Metta col 
folo riguardo all’onor di Dio, con puro cuo- 
re, riverenza, fede, e divozione, e prepararvi- 
fi , quanto patifce la noftra fragilità Sfor- 
zarli di udire ogni giorno la Metta Conven- 
tuale, atti ftendo con fomma riverenza , ed 
offerendo a Dio col Sacerdote quel gratilfi- 
mo Sagrifizio .... Fare l’Orazione mentale 
nelle due ore deftinate ogni giorno .... Rac- 
comandare a Dio il Sommo Pontefice , li 

. t Pre- 
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Prelati , e Principi di Santa Chiefa,e malli- 
me i nolìri Benefattori, a quali fiamo più ob- 
bligati »... Guardarli , che dalla bocca noftra 
non efca parola delle cofe del mondo, fenza 
bifogno.... avvezzarfi a parlare Religiosa- 
mente in ogni luogo tener filenzio in 
Chiefa ,Coro, Dormitorio, e nel Refettorio 
in tempo di menfa ; ove bifognando , fi parli 
fommelfamente, e con brevità .... non trala- 
fciare le confuete difcipline del Lunedì , 
Mercordì,eVenerdì,eneldifciplinarfi pen- 
fare con cuore pietofo alla flagellazione di 

Crilìo ricordarfidi pregare per i nolìri 

Frati defonti.... Nonavere fpecialità di cibi 
alla menfa .... penfando che poco balìa per 
foddisfareaìlaneceffìtà , e niuna cofa per 
contentare la fenfualità...». Non pigliare 
refezzione alcuna v ne in Convento, ne fuori 
fenza licenza .... Ne’viaggi sforzarli di ubbi- 
dire^ fpiritualmente fervire,al Compagno, 
confiderandofi Fratelli in Crilìo ....•' e biso- 
gnando , fraternamente correggerli .. . e non 
fe<mendo la emendazione , dire a’Superiori i 
difetti l’uno deH’altro...Noft fermarfi a man- 
giare , ò dormire in cafa de’fecoIari,anco Pa- 
renti, ne a fare negozio alcuno fenza 1 icenza» 
e necelfità .... Giungendo a’nolìri Conventi» 
prima vifitare la Chiefa con alcuna riveren- 
za e orazione *, «' tanto nell’ufcire , quanto 
nelYitornare prendere dal Superiore la bene- 
dizione in ginocchio .«»• Convenire,quanto 
fi può , a lavare i piedi alli Forestieri ad 

efempio di Crilìo »... v * 

IV* Non avere Perfona , che in qualun- 
que modo riceva , ò tenga dinari per noi , 

ne a noftro nome< •• Amare la Santa I Q- 
» c, / verta, 
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vertà,e guardarli di non violarla , nè fare pili 
ftima del dinaro > che della polvere .... Vili- ‘ 
tàndo alcun’infermo, Copra tutto attenerli di 
non indurlo direttamente, ró indirettamen- 
te àlafciarcicofe temporale; anzi volendo 
e(!o farlo da sé , refiftere quanto giuttamen- 
te fi può.... in ogni ricorfo vi fia Tempre la ne- v 
ceffi tà , e 1* impetrata licenza ..... AfTuefarfi 
à patire la penuria delle colè del Mondo, e 
non curarli dell e terrene commodità • MI» 

Il refio delle Cofiituz.ioni fi ri/erva ptr £ 
sfarne delU mattina Seguente . 

PRATICA DE’ SENTIMENTI 

# 

Per il fettimo giorno. 

B Enchè non confitta la virtù in una di- 
vozione fenfibile , e tenera , procure- 
rò nulladimeno con fervore di acquiftarla , 
come un mezzo giovevole per tendere à per» 
fezzione; edacquiftata, non perderla . SI 
perde ordinariamente per mancanza di rac- 
coglimento j ed io veglierò fopra mè fteflb , 
à non diftraere giammai talmente il miocuo. 
re, per caufa di ttudio , ò di altro affare , che 
divenga Aerile nell’ Orazione . Accioché lo 
Audio , ò altro impiego , non pregiudichi al- 
la divozione, confiderei in tutto la volontà 
foladi Dio. Perche quello folo io ttudierò , 
e farò qualunque altro mio uffizio, perché 
Dio mi hà pollo in quello fiato, quale da 
mé richiede che io ftudj , ecosì mi affatichi . 
Chiamato però altrove dall’ ubbidienza , 
tralafcerò tutto, e dirò à me ttetto: None 
piu volontà di Dio , ch’io penfi adeffo al 
mio uffizio. 

Qual 
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Qual onore, à governare, à predicare, à 
- fludiare, fé non piace à Dio, che io gover- 
ni , che io predichi , ò Audi ? E che vi è di 
vilenegfimpieghi più baffi , fe ineffi occu- 
pandomi, io piaccio à Dio? A qualunque 
colio ciò fia, bi fogna dar gufto a Dio. 

Io mi flupifco dimé , come dicendo io 
Metta ogni giorno, e ricevendo in mé Gesù 
Critto,io non lìa già à quell’ora un gran San- 
to , ritrovandomi anzi tutto pieno d’ im- 
perfezzioni . Mà viene da mé tutto il male: 
Gesù.Crilio vorrebbe fare in mécofe grandi; 
mà io non glielo permetto; ed egli non vuole 
fare in mé cola alcuna per forza. Ab buon 
Gesù, fate, fate, che vi raffegno tutto il mio 
arbitrio;togliete dal mio cuore tutto ciò, che 
i impedifce i delìderj del vollro Amore . 
i Qual confolazione , ettere in una Cafa 
nella quale vi é Gesù Crillo? E’ Gesù Criflo 
con mé nel Santiffim® Sagramento : Mà 
conofco io la ima fortuna ; lo vittto io , 
e ricorro à lui ne’ mie bifogni J E perche 
non vado a lui ad isfogare le mie paffioni , e 
pigliare i fuoi configli, in cambio di andare 
dagli vomini; Qual Padre piu amorofo di 
. quello Padre ; Quale Amico più fedele di 
quello Amico. 

Io defiderochemi conceda il Signore tal 
grazia di amare lempre più l’orazione (ino 
alla morte . Quell' é l’unico mezzo di puri fi- 
carmi, di unirmi à Dio,e fare che Dio li unif- 
. ca à mé,per operare qualche cofaà fuaGloria. 
Non vi domando, ò mio Dio, confolazio* 
ni , ò grazie ellraordinarie , che mi pare le 
' gettarefte via, neldarle àmè; mà vi chieg- 
go una orazione femplice, e foda , che v i glo- 
rifichi , 
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irifichi , enonmigonf); che mi faccia co- 
nofcere »*chi fiete voi > e chi fon’io . 

Il più nobile Sagrifizio, che Gesù Crifto 
abbia fatto a glorificare l’Eterno Padre , fù 
quello , in cui nell’ orto gli offerì la fua vo- , 
iontà con perfettiflìma fommiflìone.Unifce 
però ioancorala mia volontà a quella di < 
Crifto , e totalmente la confagro in Olocavt- 
fto a Dio : Mi venga qualunquecofa contra 
mio genio , JVon mea Domine ,/edtua volm - 
tas fiat . 

Se io colle mie forze poteflì fare un atto di 
contrizione, potrei ancoracollemie forze 
cancellare i miei peccati , e colle mie forze 
meritarmi il Paradifo : Maqueftoéunim- 
poflì bile , ed io ne godo , perche del perdono 
de miei peccatue della mia Eterna falute vo- 
glio reftarne obligato alla fola carità del mio 
•amabiliffimo Salvatore. Eterno Padre,vi of- 
ferifco in foddisfazionede miei peccati quel- 
la contrizione amarifsima , che per gPiftefsi 
■peccati miei ebbe Gesù Crifto nell ’ Orto . 

Mi guarderò dai motteggiare , ò burlare 
alcuno j e fe io farò motteggiato, ò difpreg- 
giato, mi ricorderò degl’infulti, che ricevè 
-Gesù Chifto nella fua Pafsione . Egli tac- 
que ,efoffrì tutto in pazienza. Sarà più di- 
licato il Servidore , che il Padrone ? 

Confiderando Gesù Crifto, chetace trà 
le più vergognofe ignominie , mi raflembra , 
che a di lui imitazione foffrirei io ancora vo- 
lentieri, colla grazia Divina , di eflereca- 4 
lunniato ,e mal trattato- : Ma quefta non è 
una grazia per mé, che fi dà foloalii Santi - 
cercherò però d’ imitarlo nelle picciole 
occafioni , che fono frequenti , fenza fer- 
• marmi 
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marmi in alti penfieri . 

Mi pareprefentementedinon aver invì- 
dia, chea que’Religiofi, quali più fono of- 
fervanti . Ah mio Dio, che mi viene da pian- 
' gere > in ricordarmi delle mie Coftituzioni , 
che hò tante volte violato . Colla grazia vo- 
' lira certamenteda qui jnnanzi voglio ofler- 
varle, edelTerepiù buon Religiofo. 

OTTAVO GIORNO. 

' MEDITAZIONE PRIMA 

■* Sopra la flagellazione di G e sì* Crijìo , , 

* • . 

I. ^"^lOnfiderateGesùCriftorpogliato 
[ M con infinita vergogna delie fue 
vefii 3 legato alla colonna, e cru- 
delmente barurto con catene 3 
con verghe , e con corde , che hanno in ci- 
ma acuti uncini di ferro . Da capo a piedi 
tutto egli è rovinato* colla pelle fcorticata , 
* colla carne (tracciata r con piaghe fopra pia- 
ghe ; gli fi vedono tutte le colte , ed un pro- 
fluviodi fangue gli fgorga da ogni parte per 
terra. Efl’endo il di lui corpo miracolofa- 
mente formato dalla Spirito Santo col più 

puro fangue di Maria Vergine, e fabbricato 
di una tenerifsima camene dilicatifsima 
complefsione,cosiche Tenti va egli più , per 
modo di dire,una puntura d’ un ago, che non 
fentirefsimonoiunatraffitura di fpada-, ed 
«(Tendo i Manigoldi contra di luiarrabbia- 
tifsimi , cosi che nell&crudeltà , e nella for- 

j . j. za * 
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za , più non parevano uomini, mà tanti Dia- 
voJijcome loro fù detto appunto . H<ec efi bo- 
ra veftra& pcteftas tenebrarum ; Lue. 2 2.95. 
Che dolore doveva e fiere il Tuo fotto la tem- 
pera di tante, e sì fiere percoflfe ? 

Riflettete quanta parte abbiate voi in que- 
lla cruda flagellazione : riconofcete ne’tanti 
colpi, che gli fi {caricano addotto, i tanti vo- 
llri peccati diftintamente da lui preveduti*, e 
maledite queft’illettì peccati , come cagione 
di tanta pena al vollro Di vin Sai vatore. Ac- 
codatevi al la colonna col vollro fpirito; ba- 
ciate il (angue , di cui è allagata la terra ; e 
proteflatevi che liete voi, che avete pec cato; 
voi, che meritate di etter cosi flagellato . 

Che male avete voi fatto, ò innocentilfimo 
Agnello, per cui dobbiate fofFrire una confu- 
fionesì vergognofa , e tanti atroci dolori ? 
Leggo nelle vollre piaghe il grande amore , 
che avete avuto per me; e vi ringrazio, Leg- 
go altresi nelle medefime Piaghe la mia in- 
gratitudine; emenepento. Voglio, sì, io 
ancora far penitenza de miei peccatile galli- 
gare quella peccatrice mia carne, mentre è sì 
gaftigata lavollra , che è verginale . Mà, 
mio Dio , io confetto la milèria,e dappocag- 
gine mia; troppo amo il mio corpo, e non mi 
dà l’animo di galtigarlo : Flagellatemi dun- 
que voi , e gaftigatemi in quella vita, quanto 
vi piace, coH’ajuto della grazia vollra, foffri- 
r ò il tutto , per avere qualche conformità a 
Gesù Crillo, 

li. Ciò, che più deve in quella flagella- 
zione commovervi , e la maniera difpregge- 
vole, che con Gesù Grillo fi ufa. Ilpiùfce- 
Lerato degli uomini trova qualche forte di 
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compaffione, quando è condannato al fuppli- 
zio ; Si fgrida il Carnefice, fe fa troppo patire 
la da (Tino nell’impiccarlo : E Gesù Crifto 
abbandonato all’indifcrezione de’Giudei , 
che feguitano per un’ora, e mezza a diluviare 
(opra di lui battiture , non ritrova pur uno , 
che lo compatifca di niente . Egli non fe ne 
’ lamenta, nèdà un minimo feeno di turbazio* 
ne,* più anzi alla prefenza dell’Eterno Padre 
fi umiglia ,* accetta tutti i tormenti dalla Tua 
mano , ed è contentici mo di poterli rendere 
,• tant onore con una si fpaventevole umiglia- 
zione . 

Bell'efempiodimanfuetudine,di umiltà, e 
di pazienza, che voi mi date, ò mio Sai vato- 
reamorofo ; ma è troppo vivo il mio amor 
proprio* ed io diffido di mai potervi imitare , 
fenonmi communicate un poco delvoftro 
r fpiritorlo ve ne prego per quel fangue, che a- 
vetefparfo per me alla Colonna ; Datemi 
grazia di ra Somigliarmi a voi nell’uomo in- 
teriore, ed efteriore, quanto voi defìderate da 
mé, che vi raffomiglj . 

ESAME PRATICO 
- Per la mattina dell’ottavo giorno . 

Si continua fo$ra V off*rvanz.a dolio 
Co(ìituz*ioni . 

R itenendo fido queftopenfi ero , che fo- 
no volontà efprefle d’iddio , e per , 
confeguenza voftri doveri per yigore del 
voftro fiato, tutte quelle cofe , cj*e nelle Co- 
ftituzioni vi fono ingiunte * E&minatevìfo* 
pra il Capo Y . delle roedemr, in che vi s’in- 
. carica 
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carica di afpirare , ed indrizzare ogni n offro» 
penfiero, e ri volgere ogni noftro affetto, al 
noftro ultimo fine, che è Idd io folo «... sfor- 
zarfi di mettere da parte tutte le cofe^he co- 
me difutili , e perniciofe i c’impedifcono dal~ 
la via della falute,* e folo eleggere quelle,che 
fono utili , e neceffarie , come fono le virtù 
infegnateci dal Figliuolo di Dio>e fopra tut- « 
to i noftri voti .«. Fuggire l’ozio con qualche; 
onefto efercizio ; ma non mai tanto in alcun’ 
efercizio occuparli', cheli perda lo fpirito- 
della divozione ... Mentre fi lavora manual- 
mente^ parlare di Dio con voce umile , e 
ba£Fa,ò tenere filenzio, e trattenerli in qual- 
che fpirituale meditazione... Non perdere il 
tempo in cofe di poca 3 .ò niuna utilità, molto- 
manco in vane , ed inutili-parole ; ricordan- 
doli , che d’ogni tempo vanamente fpefo, e < 
dogni oziofa parola 3 ne averemoda rendere' 
conto a Dio 

VI. Non tener Libri , che non fiano po- 
veramente legati , efenza curiofità At-' 
tendere ,. che in tutte le cofe ad ufo noftro- 

rifplendal’altifsima povertà ed elfere- 

amatori della femplicità.... cosi che in nor 
ognicofa predichi umiltà'', povertà, e de- 
prezzo del Mondo.... cordialmente amarli , 

e fopportare i difetti l’uno dell’altro 

Fare violenza alle proprie pafsioni , ed in- 
clinazioni viziofe ; perche quei foli rapifco- 
nodi Regnode Cieli, che fagno violenza a' 
se ftefsi ..« Non procurare con anfia , e fol- 
lecitudinele cofe di quello Mondo; ma rila- 
fciarfi all’infinita bontà, e previdenza di 
Dio.... Non cercare , ne accettare di più di 
quello, che ci bifogna ; ricordandoli, che. 

d’ogni 
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fógni cofa ci converrà rendere fottilifsimo- 
conto a Dio.... Non tenere chiave di cella, 
cafla , fcabello, ò altra cofa fé non è , che 

così richiegga il noftro uffizio Non dare 

cofa alcuna a fecolari fenza licenza ... né tra 
fecolari depofitare libri, òqualfivoglia altra 
cofa , fenza l’ifteffa licenza ... ufare con ogni 
Frate, fi a fano, ò fia infermo, quella carità,, 
che vorrefsimo fofte ufata a noi ftefsi .... 

VII. Confeftarfi almeno due volte la fet- 
timana , eleggendo uno de Confe fiori depu- 
tati , e non mutandolo fenza licenza ..... 
Portare fomma riverenza al SantifsimaSa- 
gramenta.... prima di riceverlo nella Com- 
munione , efam inare molto bene noiflefsi, 
confiderando per una parte- la noftra nichi- 
lità, ed.indegpità;,e per l’altra ilnobilifsimo 
dono di Dio ; accioche non la pigliamo in 
pregiudizio dell'anima noftra ; ma in accre- 

fcimentodi lume, di grazia , e virtù 

Vili. In ogni elezzione diportarli pura- 
mente ,feroplicemente , fantamente-, eca* 
nonicamente dando iL voto a quello , che fi 
tiene efier migliore, e più Efficiente a quell* 
uffizioli quale fi elegge,pofto da banda ogni 
altro rifpetto;., Sforzarli di ftare nell’ultimo 
luogo con Crifto,e non con Lucifero nel pri- 
mo ;,anzi fuggire le dignità, nè accettarle, fe 
Dio nella fanta ubbidienza non ci chiama.... 
Nel tempo del Capitolo Generale, e Provin- 
ciale, pregare ferventemente la Divina Cle? 
menza, che fi degni difporre tutte le cofe no. 
Area fua gloria, ed utilità della Chiefa 
IX. Non mai immergerli tanto nello Au- 
dio delle lettere , che per elfo fi ommetta la 
Audio della fanta orazione ; ma fempre dare 

mag- 
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maggior opera allo fpirito, che alle lettere.... 
unire colla fcienza l’umiltà ; perché fetenza 
acquifita da mortai ferita > fe non è veftita di 

cuore umigliato prima di ftudiare i levare 

la mente a Dio .... non avere libri ad ufo par- 
ticolare .... nè curarli di leggere certi libri , 
quali fanno l’uoma , più tolto mondano, che 
Criftiano ....onorare , e riverire tutti quelli , 
che miniftrano la Divina parola.... 

X. Defiderare fempre di più tolto ubbidi- 
rebbe comandare....mà non mai contra l’ub- 
bidienza oltinarfi ... . non ifcandal izza rii del 
peccato di verun Frate, mà compatirlo; e 
tanto più amarlo , quanto più ne hà bifogno; 
tenendocelo, chefareffimonoi molto peg- 
gio , fe Dio non ci prefervaffe colla fuagra* 
zia#.. portarea Superiori la debita riverenza» 
e pazientemente fopportare ogni riprenfio- 
ne . ... infiltere ad emendarli de noltri difetti; 
e còlle buone confuetudini vincere le catti- 
ve .... non manifeltare li fegreti dell’Ordine. 
... non mandare, né ricevere lettera fenza li. 
cenza .... guardarli da ogni dettrazzione , e 
mormorazione, maliime de Prelati Ecclelìa- 
ftici, del Clero , e di tutti gli altri Religioli , 
portando riverenza ad ogn’uno , fecondo lo 
flato fuo .... 

XI. Schivare, e con fanta cautela fuggire 
la famigliarità delle Donne, nè fare con effe 
lunghi, e non neeeffarj fferl^Aenti.... mà ac- 
cadendo qualche neceflìtà di parlare.ftare in 
luogo palefe.... non andare a Monafterj , ò 
Cale , dove vivano Donne in Congregazio- 
ne, fenza licenza...non folamente colle Don- 
ne,mà ancora con gli Uomini fecolari,la no* 
ftra con verfazione Ila rara, e dilcreta - 

XII. 


Digitized by Coogle 


GIORNATA. 169 
XII. Per difefa della Fede elfere apparec- 
chiati a fpargere il proprio fangae fino alla 
morte ....In ogni noftra operazione avere 
avanti agli occhi il fagro Evangelo , ta Re- 
gola a Dio promeffa, le fante, e lodevoli 

confuetudini , e gli efempj de* Sant» 

Guardarli dal trafgredire le prefenti Colti- 
tuzioni , benché non obblighino a peccato; 
ma attendere con diligenza ad inviolabil- 
mente oirervarlejmantenendo il fublime {ta- 
to della Religione , a gloria di Gesù Cri Ito . 

MASSIMA 

Per la mattina dell* ottavo giorno • 

. * / • 

Fare del Bene pitiche fi può. 

N On folamentelddioci hà chiamati al- 
la Religione, accioche arriviamo a 
falvarfi per una Beata eternità in Paradifo; 
ma accioché ancora , moltiplicando li noltri 
meriti con una moltitudine di opere buone > 
ci moltiplichiamo in Paradifo la gloria . Per 
quelto il Salvatore ci ralfomiglia nel fuo 
Vangelo ad un Negoziante , e ci comanda , 
che traffichiamo: NegotUminidum verno . 
Lue. 19. ij. Si ponderi la prima di quelle 
parole , Negot lamini : Il traffico noftro è co- 
me un giro di cambio , in corrifpondenza di 
quelto, coll’altro Mondo; e per ogni opera 
virtuola , ancorché momentanea , che noi 
facciamo , noi guadagniamo fempre più no- 
vi gradi di Beatitudine eterna ; ed é il gua- 
dagno noftro incomparabilmente maggiore 
chefeacquiftaffimo tutta la feienza di Sa- 
lomone, tutta la gloria, e la potenza del 
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Mondo.Cosi infegna la Fede.Si ponderi l’al- 
tra parola, Dumvenioi che vuol dire, non 
efTervi altro tempo di trafficare meriti per 
Teter nità , fé non quello della vita prefente, 
che è breve y ed incerto , e fi può finire di 
giorno in giorno , qualora men vi fi penfa * 
Adelfo i tefori del Paràdifoci fono aperti , e 
fiamoin libertà d’impadronirfi di quanta 
gloria ci piace ; ma finito ilcorfodi noftra' 
vita , non farà più in noftro potere, far un a*'' 
vanzo di niente. - 

Pollo ciò , fi confideri j fe un Avaro , per 
ogni Melfa che'afcolta, , potefife guadagnar 
mille feudi , quante Melfe procurerebbe egli ' 
di afcoltare ogni giornolSe un ambiziofo,fa- 
cendo tanti atti di virtù , potelfe diventar 
Vefcovo ; e facendone tanti altri, poteffe dr- 
ventarCardinaleieeon tanti altri potelfe di- 
ventar Papa, quàto volentieri fi darebbe all' 
Efercizio della virtù? Ora quàto più noi vir- 
tuofamente operiamo ; certo écne fi faccia- 
mo tanto più ricchi , e più grandi nel Regno 
de’Cieli . Perché dunque, fe tanto fareffimo 
attivi, ed indefefii a compiacere inolili uma- 
ni appetiti , con acquifii di vanità ,• non la- 
remo tali molto più, per un vero amor di noi 
fieffi , a cumularci , coiraffiduità dell’opere 
buone, i beni Eterni, ed immenfi ? 

^Quella maffima dello SpiritoSantovale 
più, che tutto l’oro del Mondo: Quodcum - 
quepoteft facete manus tuajnfianter operare*. 
Eccle-9'io. Jyate lòllecito a far del bene , 
quanto più poffi bile ; perché verrà tem- 
po , che defideraréte di averne fatto, ed il 
defiderio vi farà infruttuolò . E’ vero , che 
fi fa tra di noi molto bene eo’Religiofi Efer- 

cizj 
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Cizj della vita commune; mà efsendovi ordi- 
nariamente nella vica commune qualche 
tempo di noftra libera difpofìzione , ogni 
giorno, quante volte in quello tempo fi vaad 
occuparli in cole frivole, mentre fi potrebbe, 
ò fermarli ad afcoltar qualche Mefsa, ò ap- 
plicai a qualche operazione virtuofa , e di 
merito? Quante volte fi abbandonano le con- 
giunture di far del bene per una certa premu- 
ra, che fi hà, di adempire i doveri del proprio 
uffizio, mà i n veritàquella premura altro non 
e, che un pretello,mentre all’uno, ed all’altro 
fi potrebbe commodamente fupplire ? 

Imprimiamoci quello per tanto , giacché 
fiamo venuti alla Religione per far del bene, 
di volerne fare , quanto più ci è polsibile ; è 
per ridurre alla pratica quella mafsima,met- 
tiamoci innanzi il molto bene , che di nollra 
libertà pofsiamo fare ogni giorno ; prima in 
riguardo a Dio.coll’afcoltare Mefse,vifitare 
li Santifsìmo Sagramento;onorarela Beatili 
fima Vergine , l’Angelo Cullode ; ed i Santi 
noltri Avvocati; praticare orazioni giacula- 
torie, atti di fede, di fperanza,di carità, e con- 
formità al voler Divino . Secondo in riguar- 
do al Profsimo,col fervirei poveri vecch;, ò 
gl’infermi ^compatire, e confidare gli affi itti; 

; far volentieri que’fervigi,di che fiamo prega- 
ti ,fopportare le imperfezzioni de’nollri Fra- 
telli ; luffragare le Anime del Purgatorio ; e 
procurare con efortazioni opportune di gua- 
dagnar Anime a Dio . Terzo in riguardo a 
noillefsi , col raffrenare da vani difcorfi la 
lingua , negare alli nollri fenfi le non nece£ 
farie foddisfazzioni ; andar contro alle pro- 
prie voglie; vincere la curiofità di cofeiouti- 
■ . H 2 1» 
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li &c. ? E proponiamo di abbracciare dall* 
mattina alla fera tutte le occafioni , che c i fi 
rapprefentano di far del bene , con a v idità di 
farne più, che portiamo;/)**» tcmpus habemuj 
opcremus bonnm . Galat. 6. i o. Non fi fidiamo 
del tempo avvenire , che è incerto ; ed atten- 
diamo a ricuperare con fretta ciò *che abbia- 
mo perduto per ia nort ra negligenza paflata . 

meditazione seconda. 


Per la mattina delfottavo giorno. 

So t ra Gesù C rifio coronato di Spine . 

1 pvOfoavereliGmdei flagellato Gesù 
. ^ r, itOi lo- fanno federefopra una 
Pietra > e con una invenzione diabolica , 
mai piu ne praticata, nè udita, danno di 
ano ad un fafeio difpìne; fpine lunghe* 
fpine dure, ed acute ; gliele attortigliaSo al 
capo, edaforzadibaftoni, e di braccio » 
gliele calcano den tro , fino a falde profondar 
nel cervella. Ohimè 1 fendavi nella teda 
»na quantità di nervi * edi vene, che hanno 
una diretta communieazione col cuore e 
Che dolore ! e che fpafimo 1 Elee una piog- 
§' a di lan gue dalle numerose ferite > e colati» 
do gm per il collo, giù perla faccia, gli fi 
i- 01 ^mbiante , nèpiùficonofce, 

che abbia fattezze da Uomo. 

, P,£? d . re Et erao, eccoquì il vortro Figlio;. 

c evoici avete datoil più innocente, il più 

Santo di tutti gli tlomi-ni i e che noi vi ren- 
diamo il pai mìferabile , e più addolorato di 
tutti. O Vergine Santi ffima %ecco qui il ve- 
ltro 
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• 10 l che voi P artorifte in Betlemc, il 

più beilo trà tutti i figliuoli degli Uomini; e 
che noi vi rendiamo il più deturpato, e piò 
deforme di tutti! Queftefpine fono li mie! 
peccati -, ed i peccati fìngolarmente de* miei 
vani, impuri, ed orgogliofipenfieri. Oh 
chi 1 aurebbe creduto mai, che la vignar 
dell anima mia fecondata dalia Divina Mi- 
fericordia con tante doti di natura , e di gra- 
E ! a » vc ^produrre germoglj sì dolorofi 
al Figliuolo di Dio? E pure cosi é: Cosié : 
Li miei peccati hanno cagionato maggior 
dolore alla fua delicatiffima tefla , che tutte 
le fpine di queiratroce corona . Me né pen- 
•*_° P er J 5 ° mio Signore ; e colla grazia vo- 
lt ra, che imploro iftantemente, vi prometto 
di volere da qui avanti elTer cauto nel refifte- 
re ad ogni catti vo penfiero . Se fui negligen- 
te,» e maliziofo perii paflfato, non voglio 
eflerlo piu . Mi armeròdi fanti penfieri , per 
non dar piu luogo a profani . 

. ìì* QS e ^ a Corona* che i Giudei gli pofero 
in cape, non fù Corona fol di dolori , ma an- 
cor d ignominie^on che vollero dichiararlo 
per un Ré finto, e da burla, tormentandolo, 
e disonorandolo afsieme : Ma come egli con 
*nv incielile pazienza foffrì il dolore ; "cosi 
con umiliazione indicìbile tollerò ancor l’I- 
gnominia « E che doverò far io a tal Affla i 

Mio Gesù , io vi adoro; ed in quefto flato 
di dolori, ediobbrobr;, ad ogni modo per 
mio Ré vi conofco , e vi con&flb per il pii 
Santo di tutti gli Uomini, e per il più grande 
di tutti i Ré. Voi Cete il mio capo; ed io 
becche indegnifsima Creatura, fon voftro 
membro. Mi glorio però di efler membro. 
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d i un capo coronato di fpineje quanto i n que- 
llo mi gloriojaltretanto mi confondo a riflet- 
tere, che fotto ad un capo sì appaffìonato, ip 
àmo,edefidero, e ricerco i piaceri. Ah/ come 
poffo io pretendere di regnare con voi nella 
gloria, fe per mè piglio le rofe,ed a voi lafcio 
le {pine* 

Prendete amore a quelle fpine , che forma, 
noia Corona al voftro Dio : Attendete a 
mortificare le voftre paflìoni,ed i voftri fenfij 
e ricordatevi , che quando verrà quello Rè a 
giudicarvi , defiderarete que’patimenti , che 
ora tanto abborrite;ed abborrirete quelle di- 
licatezze,che adeflò tanto cercate. E’impof- 
fìbile , godere una corona di rofe in quello. 
Mondo,e nell'altro.-Se ora volete le rofe, al- 
lora avrete le fpine:Difponete vi adeflo a fof- 
frir le fpine , cne farà breve la pena, eflendo 
breve la vita ; e godere le rofe per una beata 
eternità in Paradifo . . r / . » » • v 

-a .» • • * • * ** 

■» ». » » 
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, • MEDITAZIONE TERZA 1 

~r. \ . ’/'.i i ’O ”• 1 ) Vf’ !'“}•• 

Perildopo Vefpro dell* ottavo giorno.' •; 


I . i 





Sopra GvU Crocipffo., 

R rivato Gesù Criftocolla Croce in 
fpalla in cima al Monte Calva rio, t 
Giudei jofpogliano della fua vede , e gliela 
tracciano d’addojGfo tutta attaccata alle pia- 
ghejindi lo diftendono fopra la Croce,e lo fti- 
rano nelli fuoi membri, e gli dislogano gliof- 
li > ed a forza di martellategli trafiggono le. 
manijgd i piedi co’chiodije così inchiodatolo 
ajatanp io mezzo a due Ladroni nell’aria; of- 
ferendoft.egli in tanto all’Eterno Padre con 
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que’fentinienti , che folo poteva » e Capeva 
formare il Tuo amorofifsimo cuore. Confide- 
ratelo così pofto in Croce * tutto da capo a 
piedi fcorticato,fcarnato, e tormentato in o- 
gni membro ,in ogni giuntura , in ogni vena 
del fuo Tigratissimo corpo,fenza refrigerio,ò 
conforto di forte veruna,*e ditegli i ' ■ 

• Oh vittima di amore, c di pazienza/ oh fa- 
prifiziodimifericordia , edieiuftizia! Chi vi 
nà ridotto ad un sì deplorabile flato ì Ne’ tré 
eh iodi, eh e vi traf£ggono,io riconofco l’inol- 
fervanza de miei tré voti. Sì, sì, io fono la ca» 
gione de’voftri {palimi; io il di (graziato, che 
vi hà crocififso . <^ual confufione per me , a 
non potere mirarvi ,fenza conofcermi voftro 
carnefice ! Mi qual durezza è ancor quella 
mia, a mirarvi,e non fentire in mé affetto al- 
cuno di compafsione,ò di compunzione / Oh 
Dio! hò un cuore sì tenero per compatire mé 
ftefso in ogni pòco di male; edun cuore si du- 
ro a non faper compatire il mio Gesù Croct- 
fifso ? 

- IV ergine addolorata j imprecatemi il vo- 
lito cuore, per compatire a Gesù Crifto nelle 
fue pene. Eterno Padre, da temi uno fpirito di— 
compunzione, per piangere fopra mé ftefsò 1 . 
é dolermi de’miei'peccati . io vi domando 
quella grazia pei: là mesitidel'vòllro Figliuo- 
lo Gesù Crocifrf3o*fe sòicheuo non la merito; 
mafvoi me la doy ete concedere, perchè Gesù 
mei’hàmèritatai 'v wlo’ * ' ■* iz.. 

; Mettete pota confronto di ’ Gesù Grillo 
voi ftefso , ed ofservateia eftrema divediti '» 
Egli patifee tanto , ancor che fia innocente : 
Voi, che avete commefso tanti peccati , fate 
cosi il dilicato , a cercare tutte le voftre fod*» 

-1 r V H 4 dis* 
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disfazzioni ,e commodità, ed avete tanta 
paura di far patire il voftro corpo . Ah ! fe 
trà lui, e voi, non vie alcuna conformità^o- 
me potete fperar di falvarvtfStabilitedi vo-. 
ler attendere alla mortificazione davvero. : 
li. Confederate morto il vollro Signor 
Gesù Crifto ; e morto per fare morire in voi 
l’uomo vecchio} cioè l’uomo carnale , e 
mondano» affczzionatoalle vanità, e tutto 
intento a fecondar la concupifcenza . Que- 
llo è il fine della fua morte : Ma quello fine 
trovali in voi adempito? r : .ir 

Ah ! che quell’uomo vecchio è ancora in 
mè troppo vivo . Se Dio non mi foftienecon 
una particolare fua grazia , io mi troverò » 
dopò dieci giorni di ritiramento.quell’ifief? 
fo miferabile , che ero avanti . ‘Bi fogna che 
voi facciate» ò mio Dio, un miracolo, per 
farmi morire intieramente a mé ftelfo. lo fo . 
no crocififib per i tré vóti , che hò fatto ; ma 
non fon morto ; perchè fento dentro di mé le 
pafsioni per anco infoienti, ed altiere:Sentó 
dentrodi mé’la fuperbia» l’ira , l’invidia , la 
gola» l’accidia, e tanti altri mali abiti più 
che mai vigorolì . Doverei vivere carne un* 
uomo , che è morto , al quale più non fi pen- 
fa ,ed il quale non hà più nulla che fare col 
mondo ; Ma a tanto voi folo potete farmi 
arrivare,, òmioDivin Salvatore . Fatelo 
dunque : Fate morire In mè quello mio amor 
proprio ; accioche folo viva in mé il vofiro 
amore:, Fate che io muoj a con voi, che io 
muoja per voi , e come voi . 

■ , • - .r- • • \ 
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MASSIMA 

J 

Perii dopo Vefpro dell’ ottavo giorno . . 

Q Operare coll * interno • 

Ueflo, e quello che tradi (lingue un Re- 
ligiofo dall’altro : L’eftcrioreé tutto 
L commune, mentre tutti andiamo ad un me* 

defimo Coro , ad un medefimo Refettorio » e 
> tutti facciamo una medefima vita : Ma quél* 
lo, che fà,fia un Religiofo , più , ò meno per* 
fetto, non è certamente che l’operar col rin- 
terro. Come-crà le (Ielle ve n’hà una, che più 
rifplendedeH’altra; così tra t Religiofi di 
un medefimo Chioftro, vi farà uno , che 
toccherà fuori di tutti in maggioranza di 
Santità, ancorché non faccia nè più attinen- 
za, né più orazione degli altri ; Se noi vo- 
gliamo in vettigar di ciò la cagione, trovo* 
remo eflèr quella, perche egli accompagna 
talmente coll’interno ogni fua operazione 
elleriore , che ogni atteggiamento del corpo 
hà corrifpondenza co’movimcnti dell’ani- 
ma,* ed ogni di lui azzione fempre è con* 
giunta con una migliore intenzione . Egli 
fà la vita ordinaria , e commune ; ma la fà in 
una maniera eftraordinaria, che non éa tutti 
commune: fe egli ora, fe fi ricrea , fe man- 
gia , fe porta nelle occorenze la Croce , ciò 
non è per ufanza , non per necefsità, non per 
umano rifpetto , non per cappri ccio , ò per 
genio ; ma unicamente per amor di Dio, 
contrafsegnato nelle ottime fue intenzioni: 
Quindi è che fi avanza nelle virtù a meravi* 

| glia; perche non confifie la perfezzione in 
operare molto al di fuori , ma in maneggia* 

. ‘ H s re 
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re con eccellenza le intenzioni del cuore . 

Oh chipoteffe vedere il melri tordelle ope- 
razioni interiori ! Chi poteffe vedere, quan- 
to elle fono gloriofe, e gradite a Dio/ perché 
In foftanza non è che il cuore pronto , linee- 
rò , e volonterofo , quale rilieva , e qualifica 
l’opera’.* Lucerna corpiris tu'teft oculus tuus : 
Mattb.6.11 dice Noftro Signore ; tali fono le 
noftre opere, qual è il fine per cui operiamo ; 
Se il fine è viziofo, l’opera ancora, per quan - 
to in sé fteffa fia fanta , e viziofa : Se il fine é 
puramente naturale, ed umanod’opera anco- 
ra, per quanto in sè fteffa fia onefta , dentro i 
limiti della natura fi ferma , e non è di al- 
cun merito per l’Eternità , avanti a Dio. Per 
quanto ci è potàbile adunque , dobbiamo in- 
duft riarci di fopranaturaliz2are tutte le no-; 
lire azzioni, prefiggendo^ in tutto quello Co- 
lo fine, e motivo, cne è la volontà, ed il gufto 
di Dio : Iddio vuoleffere onorato da me con 



mé , ed io unicamente per fare la volontà di 
Dio;e dar gufto a Dio, lo voglio fare. Queft’ 
è i che dà all’opera tutto il rifalto, e del pre- 
gio^ deime rito. 

E ciò , che deve molto anco moverci ad o- 
perare di tal maniera » fi è , che noi potàamo 
far quello in ogni luogo, in ogni tempo, in o- 
gniaffaré , e quando ancor pare ,che ftiamo 
oziofi , fenza far niente. Alcune opere noftre 
fono di fua natura virtuofe , come il recitare 
l’Uffizio , l’accoftarfi alli Sagramenti dee. s 
altre fono indifferenti, comeloftudiare, il 
ricrear fi &c.: Alcune fono di obbligo che fi> 
no ingiunte da Superiori ; altre libere, che 
^ fpon- 
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fpontaneamente da noi fi fanno : Alcune fo- 
no ordinarie, eproprie del noftro uffizio, al- 
tre eftraordinarie, che conforme alle occafio- 
ni,di tanto in tanto fi fanno.*Àlcune fono di* 
lettevolialla natura, ed al genioyaltredifpia- 
cevoli, in che bifogna farci violenza . Ora di 
qualunque forte fiano le noftre azzioniyqual* 
è quella , nella quale noi dobbiamo tanto oc- 
ciiparc^che non polliamo ancorale nel prin- 
cipio^ nel mezzo, e nel fine, offerirla a Dio , 
coll’intenzione di non cercar altro, che il fo- 
lo gufto di Dio ? Qui non fi tratta , nèdi fa$e 
cola alcuna di novo , né di fare di più di qu?f 
che fi deve;fi tratta folo di fare quel che fi fà». 
con perfezzionè ; e perché fia fatto con per- 
fezione, batta che fi procuri di farlo ellerna- 
mente con diligerizajed internamente a glo- 
ria fola d’iddio , mà con atto di volontà, che 
fia piena*fervorofa,ed intenfa. • ;• 

L’operare in tal modo nonèconofeiuto , 
cheda Dio, eda noi; anzi piada Dio, che da 
noi ; e per quello (fendo egli men foggetto al- 
la vanagloria , egli è ancor pi ù ficuro.E qual 
confolazione per noi, il potere , lènza niente 
di eftraofdinarìo, arrivare ad nnà fantità e- 
ftraordinariafQual confolazione in punto di 
morte, l’aver adunato molti meriti con poca , 
fa tica ? meriti grandi, fenza aver fatto gran- 
dezze’meriti immenfi con operazioni più in- 
differenti, ed abjette ? 
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meditazione quarta. 

Si ripetono le tre Meditazioni di quejlo 
giorno giàf atte . 

ESA ME PRATICO 

•« • ;! ’ ’ * • J 

Per la fera dell* ottavo giorno ; 

* Vi’ ’ U ■ 

Sopra le tre Virtù Teologali , 

Fede , Speranza , e Carità . 1 . • 

L A Fede è un dono di Dio, ed una 
virtù infufa da lui , per la quale noi 
fermamente crediamo tutto quello , che 
Iddio ci hà rivelato, e che là Chiefa ci . 
propone da credere Quefta è àffohitamen- 
te neceflfariapér piacere a Dio * y onde tante 
belle virtù praticate già da’Pagani, al ri- 
ferir delle Iftorie, come Tamore della ca- 
lcita , la coftanza, nelle a v verfità , il difprez- 
zo delle ricchezze , e limili , fono lor fiate 
inutili , perche non le riferivano al vero 
Dio, che efsi non conofcevano ; effendo 
privi della Cattolica Fede. Efaminate vi pe- 
rò, fe ringraziate Dio di quello benefizio ♦ 
sì grande, che vi fi communicò nel Batte- 
fimo.... Se veramente crediate tutto quel- 
lo, che é- di fede; fenza alcuno, benché 

minimo dubbio Se pratichiate gli atti 

di fede, comefiete obbligato , Angolarmen- 
te nel dire il Credo, nell’orazione, nell’acr 
cofìarvi alli Sagramenti .... nelle Prèdiche , 
e lezzionedella Divina Scrittura, con atti 
diftima alla' parola di Dio..*. Se caviate ; 
frutto da ciò,' che credete , regolandovi «nel 
• : t voftro 
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voftro operare colle matti me della Fede, e 

con con mondane politiche Se fareftedif- 

pofto , coJl’;ajuto di Dio, àdarlavita per 
mantenere la Fede.».. Se portiate rifpetto à 

Sagri Concigli , ed alle Bolle, de* Papi 

abborrendo i libri , e le dottrine degli Ereti- 
ci ...» Se pregate per la dilatazione della San- 
ta Fede, per la con vertane degl’ Infedeli, ed 
ett irpazione dell' eretta ••••• 

La Speranza è un dono di Dio , ed una vir- 
tù, infufa da lui, per la quale noi fermamente 
afpettiamo di confeguire , nell* altra vita , la 
Beatitudine Eterna ; ed in quefta tutti i foc- 
corfi neceflarij per acquiftarla. Quefta fi fon- 
da nella potenza , e bontà infinita dt Dio , 
che può, evole darci ogni bene; ed in ciò, 
che hà prometto , non può mancar di parola; 
ed è neceftaria per la Santificazione dell* ani- 
ma. Efaminatevi perciò, fe rigraziate Dio 
di quello dono, fenzadel quale voi viyerefte 
da reprobo , e difperato ..... Se diffidiate in 
qualche modo d* Iddio , quali che egli ò non 
polTa, ò non voglia concedervi qualche bene 
e tenendovi come abbandonato da lui....Se ri- 
flettendo alla voftra miferia,vi avvilite trop- 
po...» Se confidiate più di quel, che fi deve, 
fperando fai varvi, ancorché feguitiate à vi- 
vere da tepido , erilaflato fperando di 

non peccare , ancorché vi mettiate nelle oc- 
casioni fperando emendarvi de voftri pec- 

cati, folo in virtù de voftri proponimenti , 
fenza penfare à Dio »... Se v' imbrogl iate né 
pentteri della Predeftlnazlone , dubitando 

dieflere prefcito Se nel principio di 

ogni voftra opera bona, decorrete à Dio , 
domandando il fuo a juto , ovvero operate, 

come 

* 
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cdhie giudicando di potere far da voi rtefto... 
.. fingolarmente nelì’accoftarvi alla Confef- 

fione,fe chiedete a Dio il dolore fe-fpefse 

volte replicate, come fi ete obbligato, gli atti 
della fperanza, nelle tentazionùtribolazionì, 
enei dire il Pater Noftcr .v... Seia voftra 
fperanza fia tale!-, che efficacemente vi mo- 
va a fare , e patire di tutto per la Gloria fi- 
terna ..... Che non fanno’ i mondani perla 
fperanza di quelli beni caduchi ? E che fate 
Voi per la fperanza del Cielo ? 
j La Carità è un dono di Dio , ed una virtù 
infufa da lui , per la quale fi ama il medefimo 
_Dio fopra ogni co fa, per efser'egli quello, eh*’ 
'egli è.Quéfta èia maggiore di tutte le virtù 
ed è di afsotuto precetto . Efamìnàte vi però, 
fe pregate Dio, che vi conceda il fuo Santo a*' 
more..*.. Se lo ringraziate di tanti benefizj 
Con che egli fi degna di eccitarvi ad amarlo « 
Se lo amiate fopra ogni cofa , e più che vo! 

ftefso rifoluto d’incontrare ogni male 

più torto che offenderlo con alcuna colpa > 
ancorché picciola e di preferire 11 fuò gu- 

rto » eia fua Gloria a qualunque voffrò ìnté-’ 
rèfse .iiii Se rinovate gli atti didifpiacefà 
ilei ricordarvi di averlo óffefo e nel ve- : 
derlo offefo dagli altri 

fifaminate vi ancora , fe veramente amia- 
te Iddio , ò vi diate foload intender di amar* 
lò: Qua ndo fi ama una Perfona , fi ricorda 
fpeffo di lei , fi penfa , e fi parla volentieri di 
efsolei : Vi ricordate voi frequentemente di 
Dio hellevortreazzioni ,pér indirizzarleal 
fuo onore ? . l *. \ Parlate voi di Dio nelle vo- 
ilre converfatiohì ? ..c aricò trà fecolari ? ..• 

•• Udite volentieri a parlarne ? Per amor 

«... j di 
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di Dioji Martirihanno data la vita# voi per 
amor di Dio liete difpoflo almeno a fare 
quello, chedeveiin buon ReIigiofo?.v..Qual 
vergogna, a penfare , che i fecolàri afsai più 
fanno , e patifcono per amore di una creatu- 
ra di quello che voi fate,ò patite per amor di 
Dio / Otial vergogna di quella voli ra inco « 
flanza, che balla una pafsioncel la, un punti-, 
glio, una vanità a raffreddarvi , e ritirarvi 
dallamordi Dio/.». Ove lì tratta di fare per 
amor di Dio, tutto vi érincrefcevole....Chie- 
detene perdono a Dio, e pregatelo che vi dia 
un altro cuore, le non per amarlo quanto egli 
raer ita, almeno quanto liete obbligato * 

• • ■ . * ."j . * • 

PRATICA DE’ SENTIMENTI 

4 * • *1 . 

* • • # ./ . , 

. . * ... J >•. *.t / . ‘ l . ./ •"* 

Per l’ottavo giorno. 

■ , • 'i , • i - * 

P Oteva Gesù Crillo vivere nel mondo trà 
delizie , edonori, ed operare nulladime- 
no la Redenzione , per ia quale farebbe flato 
abballanza un (biodi Juifofpiro:Ma tuttavia 
èia voluto foggiacere a patimenti, e difpregi. 
Quand’anche io mi potefsi ugualmente fai- 
vare,tantoa darmi buon tempo, quanto a pa- 
tire, vorrei eleggermi il patire per imitare il 
mio Di v in Salvatore,.-; *--.t : t 
Non folamente l’A nin\a è Hata creata per 
il Paradifo; ma petjl Paradìfo ha da rifulci- 
tare anco il corpo : E per andare in Paradifo 
non batla rafsomigliaròi a Gesù Crillo nella 
penitenza dell’Auima ; mà quanto,!! pu^ bit 
fogna a lui conformarli nella peniten an- 
cora del corpo . Se dunque rifiuteràdi farpa r 
~ ' tire 
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tire il mio corpo , non occorre io fperi , che 
fi a quello il corpo di un predeftinato alla 
Gloria» 

Elfendofi per molti peccati contaminato 
coll* Anima ancora il corpo , e non entrando 
cofa alcuna contaminata nel Cielo, certo è, 
che deve purificarli anco jhcorpo, acciò fia 
degnodi entrarvi . L* Anima , fé hà qualche 
reato di colpa , và à purificarli nel Purgato- 
rio-, mà per il corpo non vi é altro purgato* 
rio , che la penitenza di quello mondo . 

Se non hò coraggio da fare gran penitenze 
devo almeno pazientemente foffrire tutto ciò 
che per neceflìtà mi conviene di foffrir tant’ 
e tanto. Ad un corpo, che li è abbituato in 
unadilicatezza viziofa , e che hà avuta tutta 
la libertà ne* Cuoi fenfi, non manca mai da 
patire, e ne trova le occalioni à ogni poco 

Flagelli, che avete (corticata la-carne di 
GesùCrifto-, Spine, che avete trafitta la 
di lui tetta, voi mi fate animo à foportare 
con pazienza qualunque avverlità, che mi 
avvenga . 

Gesù Grillo è fiato ubbidiente lino alla 
morte) e quell* è in che neceftariamente^de- 
vo imitarlo ancor io . Non fon venuto: alla 
Religione per Ilare in Cella , ò nel >Coro ; 
non per fare più orazioni, ò digiuni j mà 
per ubbidire in tutto ciò , che farammi ordi- 
nate: Così voglio ettere cbedierts ufqnc ad 
mortem . 

Perchè le opere mie fono da sè flette molto 
imperfette,edi niu valore, le offerifò all’Eter- 
no Padre bagnate col (angue di Gesù Crifto. 

Nelle mortificazioni efteriori sò che vi li 
richiede la difcrezione;ml devo ftareavver- 

ti- 
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tito , non fìa quella difcrezione un mero ef- 
fetto dell’ amor proprio . 

Quando mai arriverò à tanto di poter dire, 
Mihi Mundus cru^ifixustft , & ego Mundoi 
Prego Gesù Crifto per 1* interceffione della 
fua Madre Saatiflìma , mi dia grazia di po- 
terlo dire una volta , mà con fentimento di 
verità, e di buon cuore . 

Santi Voti , fanta Regola , fante Coftitu- 
zioni , voi Cete la mia cara croce j in voi vo- 
glio vivere, in voi morire., con allegra ge- 
nerofità , in quel grado di perfezzione , che 
Dio vuole da mé» Mio Dio» io deiidero di 
efler fanto , perchè voi valete che io fia fan*. 
tq»mà ficcome non defidero di eflere pi ù fan- 
to di quello volete voi ; cosi vi prego ad aiu- 
tarmi per giungere al fegnoche voi volete. 
r Quefta mattina hò fatta la mia.Confeflio- 
ne generale? e confederando la Divina Mi- 
fericordia , che mi hàajutato ad ufcire dalle 
mie mifèrie,rinovo adeflo per tutto il tempo 
della mia vita la profeftìone fatta già nel -Bat- 
temmo rinunziando al Mondo » al Demonio 
alla Carne: Rinovo ancora la Profeftìone 
Religiofa de* Voti , prometendodi vivere 
in Ubbidienza , Povertà, e Caftità; £ con- 
vertendomi al mio Dio » rifolutamente pro- 
pongo di voler eflere , con fomraiffytoe in- 
tierra» ubbidiente à tutte le,di lui volontà. 
Se voi prevedete ; 6 mio Dio, che v’abbia an- 
cora da offendere, vi prego à togliermi prima 
da quello Mondo. Non mi è più cara la vita 
quando me n* abbia da fervire in voftra offefa 
Se à voi piace di prolungarmi la vita > io 1* 
accetto folo à tal pato , che tutta da mé s’ im- 
pieghi à voftra gloria. . , 

NONO ' 
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I • /^l Onfiderate con qual vantaggio ri- 
y j compensò Dio i dolori , e la morte 
del Tuo Figliuolo nella Tua glorio- 
la Rifurrezzione. Fù Gesù Grido per i tan- 
ti, e tanto acerbi tormenti , così sfigurato nel 
Corpo , che non aveva quali più Sembianza 
di Uomo i OpprefToda’lpafimiavea lafciata 
fui Calvario la vita : Mà ecco , che in rifor- 
nendo ricuperò una vita immortale , e riac- 
quiftò nel corpo una beltà , una chiarezza , 
una grazia , una maedà sì eccedi va > che ba» 
fterebbe a formare un Paradifo di Beatitudi- 
ne agli Angeli.Fù il filo Corpo il piùafHitto 
di quanti vi befferò interra ; faiàemfieme i\ 
pili glorióifb Alquanti fieno per vlvferè iff 
Cielo: Non durò la fua Pafsione che un gior-" 
no;e durerà la fua Gloria una Etèmità. 

Qual giója per quelli, che in qu-fto mondo 
averannopatitocon lui,e faranno dati a par- 
te de’fuoi doIórilCiòjche è feguito nel Capo, 
hà da fegui re ancora ne membri ; ficcome i 
patimenti (offerti da Grido fi finirono in unaf 
felicità interminabile; così nell ìfteffa fi fini- 
ranno quelli di èhi àvetà foffertala èroce in 
compagnia-di Crifto.Quedo è di fedeye fe-pe. 
ro voi vi fentite qualche dèfiderió di parteci- 
pare della fua Glòfia;fappiate, che tanto fol 
ne farete partecipe i~ quanto averete avuto 1 
parte nella fua Palsione.Fatedunqueanimo 
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al voftrocorpo , che allegramente parifica; 
perché faranno i Tuoi patimenti ricòmpen- 
fatida una Beatitudine eterna . Riponete 
quefta ferma fperanza nel voftro cuore , e di 
fpeflo avvivatela ; e quando il corpo in certe 
croci della vita Religiofa fi fiorcerà, ricorda- 
tegli ch’abbi pazienzajperché il fuo patire in 
breve fi finiràjed indi riforgerà;e per il poco, 
che a verà patito per amore di Criflo, goderà 
eternamente con Cri fio . ; 

II. A veva di più Gesù Criflo perduto nel- 
/i ' >a ^‘°. ne ^ ^ uo onore in mezzo à tanti 
ftra^azzi, ed affrontfimà ò quanto egli lo ri- 
farci con avvantaggio, a fmifuralSenza par- 
lare del Cielo, dov egli fede in maeflofifsinjo 
Trono, Rè della gloria;in terra ancora, qual 
ricompenfa non nehà indi avuta ? Per un 
Giuda i che fhà venduto, quanti milioni d’ 
Uomini l’hanno feguitofPer unaCittà ingra* 
ta , che non lo volleyer Rè , quanti Regni V 
hanno onorato ? Per le bprle , con le quali fiì 
lchernitOjCon quante adorazioni egli viene 
inchinato? Quanti milioni di Martiri hanno 
dato per lui la vita ì Quanti Tempi, quanti 
Altari fi fono eretti a fuo onore?Quant : Can- 
tici di lode fi odono rifnonare a fua gloria ? 
Oh quanto copiofa élla. rimunerazione, che 
Dio-da all»; fuoi feguaCvf Proponete di voler 
feguitare Gesù Griftoneirabbjézzione, Ap- 
petiti di effere ftimatOv lodato, onorato , con 
titoli, fuperiorità, dignità , preminenze; voi 
fiete vanità , che andate a finire inobbrobrj 
fempiterni.Confufioni,umigiiazionr, morti- 
dazioni, voi fiete preziofe caparre di gloria 
eterna, nell’eflere abbracciate , e fopportate 
per l’amore di Criflo .ì •/-. . • t « 

Ecci- 
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Eccitatevi ad un defiderio di molto (offri- 
re i colla fperanza di molto godere ; e verrà 
predo quel tempo > in cui vi chiamerete av- 
venturato, efe lice, per quelle differenze, on* 
de ora tal volta vi credete eder mifero *, né 
altro difpiacere avrete, che di non aver pati- 
to di più, e non effervi umigliato anche più , , 
par amore di Crido. 

ESAME PRATICO 

• : . .1 y 

Per la mattinadel nono giorno . 

Sepra le due prime virtù Cardinali , 

\ Prudenza , e F ertezza . 

• » r 

S I chiamano quede virtù Cardinali, perché 
fono come cardini, ò poli, (opra de quali 
fi fodengono,e fi movono tutte le altre virtù, 
che fervono a regolare icodumi . Tanto ba* 
fra, per apprendere , quanto eiTe fi ano necef- 
farie al Religiofo,cne f a profeffione di atten- 
dere alla virtù per dovere, La Prudenza dun- 
que é una virtù, la quale fà,che operiamo con 
rifleffionfe , eleggendo i mezzi , che fono pro- 
porzionati,per atri vare ad un fine onedo,che 
ci abbiamo prefiffo.Ed intorno a queda . 

Efaminatevi , fe vi applicate a faper di- 
feernere quello, che può ajutarvi nel férvizio 
di Dio, da quello, che può impedirvi Se di 

certe cofe, chela Religione vi propone, come 
mezzi da fervire Iddio, quali fono lo Studio, 
la Predica , le Ricreazioni^ e gli Uffizj , voi 
veramente ve ne vagliate in ordine a Dio* 
overo per altro fine..... Se invedigh rate, qua- 
li fiano i mezzi efficaci , a domare la vodra 
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dominante paffione , ad emendarvi de volt ri 
difetti , e confeguire quella virtù , di cui più 
avetebifogno..^. Voi avete bel dire, di vo- 
lere emendarvi del tal difetto, e volere acqui- 
flarela tal virtù : Come potrete in quello 
riufcire , fe non avete Prudenza , per faper 
mettere in opera i mezzi ? La Prudenza in- 
fegna di attendere allo ftudio più convene- 
vole al voflro ftatodi Religiofo , diSacer- „ 

dote, diConfeflTore , Predicatore ed è 

imprudenza lo ftudiare certe oziofità , che 
non fervono al profitto, nèdi voi, né degli al- 
tri .... La Prudenza mondana, che và in trac- 
eia di vanità con doppiezze , deve eflTere dis- 
pregiata La Prudenza naturale, che infi- 

de alla confervazione, del corpo, ed alla ci vi- 
le convenzione , deve eflTere mortifica- 
ta La Prudenza fopra naturale, che atten- 

de alla direzzione delfanima , deve eflTere 
* fom ma mente apprezzata».. Quella è la Con* 
figlierà di tutte le altre virtù , che le contie- 
ne nella mediocrità con difcrezione,a non la- 
rdarle dar negli eftremi,nédel troppo, nèdel 
poco;onde mirate, comealla pratica fiate di- 
fcreto nelle voftre virtù , enévollriimpie- 
ghi * 

Sepenfate , econfideratepiù per le cole 
temporali , che per le eterne.». .Seoperàte 
a cafo , ò con precipizio fenza prevedere le 
voftrecofe , maflìmele fpettantial voftro 

Uffizio Sevi fidate molto di voi » fenza 

curarvi di pigliar configlio da perfòne favie, 
e mature Se nel parlare , e molto più nel- 
lo fcriver lettere , non ufate cautela Se' 
fiete facile acredere ciò , che vi é riporta- 
lo .....e facile a riportare quello , cheavete 
i ere* 
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creduto Se fate pertinace a foftener la V&- 

ftra opinione, anche dopo aver conofciuto , 
che v’ingannate....Se entrate per poco in im- 
pegno, e dopo eflervi entrato, penfate,non ad 
ufcirne,mà a (ottenerlo »... Se date configli , 
che a chi li riceve , puonno cagionar penti- 
mento Se deliberate né voftri affari, men- 
tre fieteforprefo dalla pattione. Tutto que- i 
ilo è Imprudenza ; e proponete emendarvi. 

* Vergognatevi infine , chefiano più indu- 
flriofi li Secolari , per confeguire i fuoi fini 
di cofe terrene ; che voi per il voftro ultimo 
fine, qual’è di fer rire Iddio, e meritarvi l’e- 
terna gloria. 

La Fortezza è una virtù, che rende l’anima 
valorofa a fuperare le moleftie , e di fficoltà , 
che s’incontrano nel far del bene . E’quetta 
nece(Tarii(Timaal Religiofo, per profeguirc 
ilfuocorlb nella ftrada della perfezzione , 
che c tutta feminata di Croci; e per arriva- 
re al Regno de Cieli , che non fi conquida 
lenza violenze. Per il chéefaminatevi,fe fie- 
re pronto a refi fiere alle tentazioni..»a fofte- 
nere le aridità f pirituali... .a frenare gl’impe- 
ti delle patti otri..» combattendo più quella, 
cheé piùdominante...Se nelleavverfità^he 
vi accadono , v i lafciate forprendere da ma- 
linconie, dandone fegni, anco efterni.».come 
tolleriate lemolefiie della natura , caldo, 
freddo , formo , malattie , dolori.... come le 
moleftie dell’Ordine , inquellecofe , che 
fpnoalla fenfualità più contrarie»., come le 
moleftie della Converfazione , trovandovi 
con perfone,ò differenti di genio, ò tediofc, 

incivili , indifcrete Se fietecoftantea 

mantenere i voftri buoni proponimenti • • ...» J 
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Se vi Ialciatefar paura dal Che fi dirà ? ren- 
dendovi fchiavo degli altrui giudiz), geni, ed 
affetti ..... 

Per fapere qual grado abbiate' in voi di for- 
tezza, figuratevi,e dite:Senw accadefle la ta- 
le contrarierai fe mi fofse data la tal mortifi- 
cazione, che direiPChe farei?Se vi pare in ta- 
lioccorrenze di vacillare, eoniò«detevi,e do- 
mandate a Dio il fuo ajuto . Non coprite il 
voftro poco fpirito con pretefii,col diretNon- 
mi lamenterei , fei’avefsi meritato , fe folse 
vero; Mi lamento , perchè lòn’innocente,e mi 
\ t tor , Co, Non fono quelli lèntimenti di vir* 
tu.La Gloria della fortezza è patir fenza col-' 
pa, patire a torto * come fece Gesù Grillo , & 
come hanno fatto i fuoi Santi.Confiderate il 
coraggio, cheavefle a Jafciare il Mondo , ab- 
bandonando Padre, Madre, commodi tà , li- 
bertà^ fperanzeje vergognatevi della volira 
' viltà, e codardia prelente, in non faper rinun- 
ziare a certi attacchi di vanità , opinioni , e 
cofarelle da niente . f - . - •• r - 
* * * * * » * — » 

massima ■ 

Per la mattina del nono giorno . 

-* . A . ; ' ... 

Non ejfcr di zelo indiscreto . 

. .f ^ c.: ^ • . «*» 

L A prima virtù, cheli acquilla da chi no- 
vellamente fi é Convertito , ò dal Mon- 
do a Dio ^.ovvero dallo flato di gran tepidez- 
za a qualche fervore, pare fia quella del zelo», 
che é un delìderio ardente di mantenetela 
ReMgionejiellafuaofservanza,col riparare 
tutti i difordlni.che poqno introdurli a.rilaf-' 

farla. 

% 
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farla . E veramente quella è in un Religiofo 
una fegnalata virtù , colla quale fi onora Id- 
dio , fi edifica ilProlfimo,efialficura lafua 
propria falute:MàelTendochèla virtù fi ren- 
de viziofa, qualora dà negli eftremiò del di- 
fetto, ò deH’ecceflò, per non elTere accompa- 
gnata dalla difcrezione *, molto più il zelo è 
Facile a foggiacere a quello pericolo; così che 
in pratica egli non poche volte può dirli, più 
tolto che efercizio di virtù, nnosfogodi mal 
nata palfione.Come non é tuct’oro , quel che 
riluce ; così non è certamente tutto virtù 
quello, che fembra elfer zelo.La prova dell’o- 
ro èia pietra di paragone; ed la prova del ze- 
lo è fingolarmence la difcrezione . Qual dif- 
crezione può dirli vi Ila in cali uni, a quali o* 
gni minimo difetto del Prolfimo pare un e- 
norme del icto;e non fannofar altro, che fiifi- 
citar maraviglie fopra ogni più piccolo man- 
camento per dare con pompa a divedere il lo- 
ro zelo l 

In quelli non è tanto da condannarli quella 
di loro cecità, per cui n’avviene, che elTendo 
elfi tutt’occhjad invelligare i difetti altrui , 
non hanno poi lume a riconofcere i proprji 
quantoqueila fuperba loro indiferezione ca- 
gionata, non può dirli a meno, che dal Demo- 
nio^ perchè và fola mente a raffreddare la ca- 
rità , e l’arnoredi un Religiofo coll'altro . 
Quante volte ne Sagri Chiollri farà una fa- 
miglia fòflòpra,a caufadi un indiscreto, eh» 
dà apparenze di fcandafoa bagatelleda nien- 
te , ed a Ieggierezze , che alle volte non fono 
neanche imperfezzionUfe nontanto,quanto 
danno nell’occhio di uno, che vuole interpre- 
tare tutto alla peggio ì Guardiamoci noi 
. .. adun- 
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adunque da quello zelo indifcreto,che molto 
importa a gnardarfene, perchè può farci gran 
danno, col farci perdere la pace, ed i «quieta- 
re infieme, e turbare quella degli altri. Non 
facciamocosì pretto a meravigliarli , ed a 
fra ndalizzarfi di tutto Pax multa diligenti' 
bus legem tuam *, cjr non e(ì illi fcandalam: Pf. 
1 1 8. 1 65. Il defiderare , che tutti fiano molto 
fpirituali, è bene; mà il pretendere, che tutti 
cammino per quella ftrada, per cui noi fiamo 
condotti dal nottro fpirito , e dal noftro ge- 
nio, queft’é \nA\Ccrez\one:Omnis /piritus lau - 
det Dominum . Pfal> 150.6. Raccomandiamo 
i noftri Fratelli a Dio , e procuriamo di dare 
buon’efempioj e faremo aflai . 

Se vogliamo aver zelo , come in fatti fia- 
mo a tanto obbligati; prima di efercitarlo, e- 
faminiamoferiamente noi ftcfsi,fe il nottro 
zelo fia vero, ò falfo. Il vero zelo è moderato 
dalla ragione, e prima riflette bene, e poi ope- 
ra ; il falfo è cagionato dalla pafsìone, che è 
fubitanea, e cieca -, ed è d’avvertirfi queft'ac • 
cortezza della pafsione,che deftramenfe ella 
$’infinua,e non mai sì iniquamente fi sfoga , 
comeallor quandoétraveftita colla fpecio- 
fa apparenza del ì perchè ella trova da 
giuftificarla malizia col titolo di una Reli- 
giosa virtù’, e fàdel male,fotto prete Aodi vo- 
ler beneiimpiaga, folto pretefto di voler me- 
dicare^ fi porta a ferir la perfona, fotto pre- 
tefto di non ferire che il vizio. Il vero zelo è , 
come lo voleva S.Va.o\Oifccundìnn faentUm, 
ìo.ì.che và pefato,confiderato,con pru- 
denza , e molto più con umiltà: Il falfoporta 
feco fegretamente l’orgoglio , e fi compiace 
col Farifeo di accufare gli altri , per avere di 
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che lodare se fìcut cateti. Lue. 

1 8. r i . 11 cale, ed il tale, fono rilavati-, io fono 
un Religiofodi Oflfervanza, edifpirito. II 
vero zelo condanna prima in séfleffo ciò, 
checonofce degno di edere condannato ne- 
gli altri;edèdifpoftoa ricevere Iariprenfio- 
ne col rifletta modeltia , ch'egli riprende gli 
altri. Il vero zelo èdoIce,foave, compafsione- 
vole,non animato da altro motivo, che dalla " 
fola carica jed avendo un cuore da Giudice, a 
procedere con tra sé fletto, con rigore, e Teve- 
ri tài hà verfo del profsimo un afletto, e tene- 
rezza da Padre . Sia taleil nofìro zelo ,a non 
meritarci il rimprovero-di & Giacomo : Si 
z^elum amarum habetir , non cfl ifiafapientia 
defurfum de/cendent p Jcdterrtna y animali f y 
diabolica. Jac. 3. 1 4. 

MEDITAZIONE SECONDA 
Per la mattina del nono giorno-- 

Sopra la gloria del Paradìfo. 

1 \ QOllevatevi col voflro fpirito firmar 
3 piò alto de' Cieli , entrate in quel Pa- 
lazzo di gloria} e con fiderà ce la giocódi fisima 
vita, che ivi menano i Santi. Sapete, che luo- 
go è queflo?Egli è il Paradilo;cioè un luogo, 
nel quale per il corpo, eper lamina , v*é il- 
cumulo di tutti i benÌ,fanità,belIezza^onore r 
piacere, fapere > potenza , allegrezza , fopra 
quanta può defiderarfi, ò immaginarfi da un 
cuore umano ; Ed ivi non vili trova r né può 
entrarvi alcun male; non fame, né fete ; non 
caldo > né freddo ; non dolori, né difonori, nè 
malinconie* nè povertà,né penficro alcuno y 
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che pofla cagionarefafiidio,ònoja.IlPara« 
difoélaCaladi Dio ,doy’egIi fàrifplendere 
tutta la Tua grandezza, magnificenza, e bon- 
tàChenon puòfare un Dio onnipotente, ed 
infinito ? Egli non può fare né di pi ù > nè di 
meglio, che il Paridi Co. 

Ma quello Paradilo per chi é fiato fatto ? 
ed a chi è fiato promefioiUo fono obbligato a 
qrederdi fede, come un articolo certo, ficuro 
ed infallibile,ch’egli è apparecchiato permé» 
ed é fiato promeflb a mé, foto a tal condizio- 
ne, ch’io attenda a fervire di cuore Iddio, du- 
rante la mia vita qui in terra. Gli Angeli, ed i 
Santi, mi afpettano ;e tutti gli Uomini, con 
tuttii Demoni infieme , nonponno punto 
impedirmi, ch’io non ne vada al pofleflb; ed 
a quel beato pofleflb, di giorno in giorno, più 
ani avvicino , mentre di giorno in giorno fi 
vienea fcortar la mia vita. Ahlfi ponnocre- 
dere quefie cole ,e non travagliare nel fervi-, 
zio di Dio con indefeflb fervore ? Deteftate 
la volt ra tepidezza pafsata \ conofcetela ca- 
gionata non da altro, che da quello , che voi 
non considerate, né Vivamente apprendete 
quella immenfifsima Gloria;e quanto più vi 
è pofsibtle, procurate d’imprimere il penfie- 
ro del Paradifo nel vofiro fpirito . 

/A Iddio, che è quanto a dire, l’efsenza di, 
tutte le beltà, di tutte le bonrà, di tutti i pia- 
ceri, farà l’oggetto della nofira Beatitudine ; 
Noi Iovederemofacciaafaccia/edin veder- 
lo, noi Io ameremo; ed in amandolo, fi rende- 
remo fimi li a lui, ‘Santi ( per qua nto,n’é capa- 
ce una creatura ) come Iui,SayJ,Beati,perfet' 
ti come lui . Ecco ciò, che in Paradifo faro- 
raol Ecco ciò, che faremo / 
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O dolce occupazione! Anima mia , che 
fai tùquìTifl.la terraPtrà le Creature che cer- 
chi? Puoi tù mai eifere quaggiù contenta f 
Nò , non farà mai contento il m io cuore, fin* 
à tantoché non vederà la voftra gloria , ò 
mieDio .. Mà quando ciò farà, eh* io rabbia 
à vedere? quando ? Credi in tanto. Ànima 
mia , abbi pazienza , e non dubitare*, Pretto, 
pretto , tu vederai cogli occhi tuoi Iddio tuo 
Salvatore: quella fperanza ti confoli nelle 
tue pene * ti rincori ne* tuoi travagli > Ella 
ftuò raddolcire tutte le tue amarezze . 

Facciamci animo à patire con Critto, fe 
vogliamo con Critto arrivare à godere Id- 
dio, e goderlo per tutta 1* eternità, ciocfin 
che Dio farà Dio, fen 2 * alcuna paura di aver 
da perdere quel fommo Bene mai più * Se 
nella Religione vi è qualche cofa , che ci 
riefcatal volta rincrefcevole, e difguftofa* 
diciamo: Tutto quefto per una vita eterna, 
eo&*è; Credo, credovitam eternar»: Tutto 
è poco per guadagnareun Paradifo , che è 
eterno : conofceremo quella verità à fuo 
tempo; e fi lìupiremo , comeDio fiafi com- 
piaciuto di rimunerare con un’eternità di 
contenti* un così poco» quale tfoo durò$ 
che à momenti. 

' MEDITAZIONE TERZA 
Per il dopo Vefprodel nono giorno » 

Sopra l T elezione delle due Eternità . 

/. T? Igura te vi di etterei n una valla Cam* 
JL 1 pagna folo coll* Angelo vofto Cu- 
flode , che v* invita à dar due occhiate ; Una 
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ifi alto, alla Città de* Beati , che è il Paradifo; 
P altra a baffo, alla prigiohe de* reprobi con- 
dannati, che è T Inferno. Aperto è il Para- 
difo con tutte quelle gioje incomparabili, che 
ponno felicitare un cuore umano: Efièaper- 
to ancora 1 * Inferno con tutti que’ atroci tor- 
menti , che più ponno affliggere i fenfi di un 
corpo , eie potenze di un* anima . Riducete 
vi alla memoria ciò, che avete confiderai 
nella Meditazione dell* Inferno, e ciò , che in 
quella del Paradifo ; ricordandovi, che ìvK 
e nell’ uno, e nell’ altro di quelli due luoghi 
l'eternità , che dura fempre , e non hà mai fi- 
se . Con quella imaginazione riflettete indi 
poi , ‘che voi fiete nel mezzo tra l’uno ,e 1* al- 
tro; ed ò l’uno ,ò l'altro deve frà poco infal- 
libilmente toccarvi ;mà quel folo vi toccherà 
che ora più à voi piace dieleggervi ; non en- 
trando alcuno in Paradifo, nè nell’ Inferno 
fe non chi vuole. Che dite adunque?!»’ elez- 
ione adello s afpetta *, e voi dovete fapere , 
eh’ l’ efazzione , quale fifa in quello mondo , 
non ammetterà pentimento, uè potrà mutar- 
li mai più, mà durerà eternamente. 

Mirate alla porta dell’Inferno il Demonio* 
il qua le non potendo tirarvi laggiù per forza» 
vilufinga, e vi tenta, acciochè vi precipi- 
tiate là da voi fteffo . Égli non cerca da voi , 
che appoftatiate dall'Ordine, ed andiate à 
ftartrà gli Eretici 5 Nò; chetai richiella vi 
potrebbe forfi cagionar qualche orrore : 
Egli fi contenta , che viviate nella Religione 
coll’ abito Religiofo; e fol vi domanda , che 
viviate da Religiofo tepido , e libertino/or- 
mandovi così poco à poco un mal abito di 
forezzarele voftre Coftituzioni , e la vollra 
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Regolatiti mal abito di prevaricare la pover- 
tà, riempiendo bene di oziofe galanterie lavo- 
lt ra Celia*, unmal abito di non far l’ubbidien- 
za, induilriandovi or con un mezzo, or con 
l’altro di riufcire in tutti idi fegni, del voflro 
genio j un mal abito di violare lacaftità , ac- 
confeotendo all’iniquità con cautela , fenza 
macchia del voilro onore nella (lima del 
mondo’. Tanto baila al Dempnio; poiché ra- 
pendo egli che vanno all’Inferno i Religiofi 
di quella forte, ancorché non Ceno A portati* 
purché voi arriviate àdannarvi , a lui nulla 
importa,che vi danniate ò per un capo, ò per 
l’altro. Ponderate fe vi torna a conto dare o- 
recchioal Demonio,per andare all’Inferno . 

Il.Mirate Gesù Criilo alla porta del Para- 
di fo , quale , benché per giuftizia pofsa man- 
dar vi all'Inferno , defideranulladimenodi 
darvi per mifericordia il Paradifo , quando, 
che voi Io vogliate , fervendo con fervore di 
fpirito Iddio nella Religione , che vi avete 
già eletta.Egli dolcemente vi chiama, e v’in- 
vita , e vi efibifce mille grazie per ajutarvi a 
vivere da buon Religioso . Mirate anco la 
Santifsima Vergine , ed il Padre S. Francef- 
co,e tutti gli altri Santi, che là sù vi afpecta- 
no , e caramente vi efortano ad eleggervi il 
Paradifo, con dirvi , che la Religione non è 
tanto dura , e penofa come le vortre pafsiont 
ve la fanno apparire: Che è foave il patire, e 
mortificare per amor di Dio : Che per quan- 
to fia fcabrofa la via del Cielo,é però breve, e 
fi finifee preilo; e quella beata Gloria, alla 
qu^le pofeia fi giunge , non ha mai fine . Fa- 
tevi animo a quella elezzione,e dite , 

Oh che l’Inferno è pur terribile/Oh che il 
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Paradifoèpureamabile.' Inferno, iotidete- 
ilocolla tua eternità fpaventevole;Paradifo, 
bella Ca fa di Dio , Regno eterno di Gesù 
Grillo , io ti eleggo per mia fagra Maniìone 
adeflTo » ed irrevocabilmente per fempre .• 
Quand’anche non vi forte Tinferno , io ri- 
nunzio atutti i diletti , ed intererti della vi- 
ta prefente , foloa motivo di non perdere 
nella vita eternali Bene di tutti i beni. 

M A S S I M A 

Per il dopo Vefpro del nono giorno . 

Nonm ai turbarfifer coja Alcuna . 

O Gnunodefidera naturalmente la pace 
del cuore , e tranquillità dellofpirito: 
Tutta volta donde proviene,che,aldifpetto 
di quelto naturai defiderio , fi hanno aldi 
dentro tante inquietudini , -e turbolenze ? 
Tuttoè,adefaminarbene il fatto , perche 
ciafcuno è troppo attaccatosi fuo giudizio, 
alla fua volontà , ed alle creature di quello 
mondo, fi hàtroppodi amor proprio”, e con 
troppa anfietà fi cercano i proprj intererti ; 
e fi vàcontra gli ordinidella Providenza Di- 
vina, volendo ognuno quellblo, che piace 
^ sé , e non Volendo quel lo , che piace a Dio . 

Vi farà tal Religiofo , quale fi turba , per- 
che gli fi è attraverfato un fuocertodifegnoi 
perchenella tale occafione gli fi é fatto tor- 
to”, ò gli fi é perduto il rifpettoi ò gli è Hata 
detta non sò qual parola piccante . In quell i, 
•efimili incontri,feoccorrefleroavoi,efen- 
tifteche Tanimovortro fi turba , voi dovete 
dire a voi ileflo : Quella mia interna inquie- 
tudine , e turbazione , che fegno è ? Segno, 
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che io Con fuperbo, ambiziofo, invidiofo , 
troppoamante di mè in tuttociò,che riguar- 
da mèfteffo: Seavefsi mancoamor proprio, 
manco perquefti accidenti mi turberei. A ri- 
mettermi dunque in pace con mé ftelfo, e co- 
gli altri , bada combattere quefto amor mio, 
che è il mio folo carnefice ; e le a v verfità me- 
deme , per le quali mi turbo, fono mezzi effi- 
caci per conquiftare la tranquillità , che de fi- 
derò, perche fono efficaci a mortificare il mio 
amor proprio , ed umigliare il mioorgoglio. 

Voi vi turbate alle volte, perche non vi 
farà riufcito un affare, che vi pareva a gloria 
di Dio: Ma una finezza è anco quefta dell’ 
amor proprio ; e mentre vi turbate , ben fi 
conofce, che voi cercate la gloria voftra,norf 
già quella di Dio. La gloria di Dio con fide 
nel fommetterfi alla di lui volontà» Effendo 
fiata dunque volontà di Dio , che non riu- 
fcifTequel tale affare; ed effendo parimente 
volontà di Dio , che voi ne fiate rimaflo 
intugliato, e confufo;Se voi veramente cer- 
cate la gloria di Dio , dovete nella voftra 
umigliazione acquietarvi , come che quefta è 
così voluta da Dio ; fia per voftra pena , ò fia 
per voftra prova . 

. Neanche per i noftri diffetti dobbiamo 
turbarli mai. E’ quefto uno fregolamento 
ordinario delle Anime mal compofte , tur- 
barfi fenza correggerfi^d aver difpiacere del 
fallo , non tanto come offefa di Dio , quanto 
come fua debolezza , e miferia . Bifogna fare 
al contrario, pentirli, efcorreggerfi fenza 
turbarli ; perche la turbazioneé fempreuna 
nuova forgiva d’altri maggiori difetti. Per 
quefto dobbiamo guardarli ancora da certi 
; fcru- 
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fcrupoli } e fpirituali anfietà, che foho effetti 
di uno fpirito vano , ed altiero , che non co- 
nofee la fua mefehinità , e di se fteffo prefu- 
mé. L’umiltà chiude la porta alti fcrupoli, 
mette la cofcienza al ficuro , e tiene l’Anima 
in pace . I Santi , che erano veramente umi- 
li, fono (lati bensìdilicatia farli conto del 
poco, ma non già fcrupolofi. Tutti i pen* 
fieri , che ci apportano inquietudine, e agi- 
tazione di fpirito , non provengono da Dio , 
che è Principe della Pace# ma fono tenta- 
zioni del Principe delle tenebre j e conviene 
perciò rigettarli. 

« Il Religiofo , chefimoftra turbato con 
feaibianze di malinconia nel volto , difono- 
ra Iddio, dando come a vedere , ch’egli fia. 
un cattivo Padrone, al fervizio del quale non 
fi può vivere confolato ; Scandalizza i profsi- 
mi , dando loro occafione di formare vari 
giudizj intorno al di lui malumore jé di pefo 
àSuperiori ; di pena , e falcidio agli uguali ; 
infoppombile a tutti . Non fi sà, come pren- 
derlo} fe fi và per carità a con verfare con lui, 
egli inafprifce colle fue improprietà la con- 
venzione; fe con prudenza fe lo abbando- 
na , egli crede che di lui non fe ne faccia fti- 
ma,efelodifprezzi . Egli fi rende odipfo, e 
rincrefcevolefinoasé fteflo ; colla fuatri- 
ftezza fi abbrevia la vita del corpo, e mette 
in pericolo anco la vita dell’anima, efponen- 
dofi a reftare ingannato facilifsimamente 
dal Demonio, quale con tentazione aftuta 
propone i piaceri del corpo , come refrigeri a 
follevare le malinconie dell’animo. 

L’Uomo favio.e dabbene, per qualunque 
avverfità, che gli accada , non mai fi turba: 
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Con ar!a allegra , e ferena, egli riceve if tut- 
to dalle mani di Dio; e benché in lui qualche 
affetto dell’umanità lì rifenta, non ne dà 
maidimoftranza al di fuori,e sì far conofce- 
re con buon efempio di chiunque lo pratica , 
ch’è in lui predominante la grazia , non la 
paflìone • Così bifogna fare; affuefarfi a con- 
fervare la dolcezza interiore, edefteriore ; 
come che quella è un frutto dello Spirito 
Santo , ed è un mezzo non che utile, ma ne- 
celfarioadalfeguirela perfezzione- Per la 
pratica guardiamoci di non defiderare cofa 
alcuna mai con paffione; procuriamo dief- 
fere indifferenti , efottomeffi in tutto al vo- 
ler di Dio; non attacchiamoci a niente , e 
goderemo una tranquilliflìma pace • 

MEDITAZIONE QJUARTA. 

Si ripetono le tre altre Meditazioni 
di <ii* e fio giorno, 

ESAME PRATICO 
Per la fera del nono giorno. 

Sopra le altre due virtù Cardinali , 
Giudizia >eT emperanza . 

L A Giuftizia é una virtù, qual vuole, che 
diali a Dio quello , che devefia Dio , 
ed all’Uomo quello, chedevefi all’Uomo. 
Efaminatevi I. però verfo Dio , come traf- 
fichiate il talento, ch’egli vi hà dato, Telo 
teniate oziofo ... fe Io impieghiate a fua Glo- 
ria ò forfi anco in fua offefa ... Se diate il 

i'uo tempo alle cofefpirituali, ò veneufur- 
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piate, per darloalle temporali ....Sedi quél- 

10 , che opera te, cercate la lode , e gloria per 
voi ,ò vi vantatedelle voftre doti , dovendo 
riferirtuttoa Dio... Se fiate tuttodì Dro, co- 
me tutto nella profeflìone vi fiete a. lui dedi- 
*CHtO Seeflendodifpofto a contentar le 
voftre pafiìoni, a contentare Tambizioncel- 
la , ifdegnetti,leinvidiette, lefimpatie,le 
antipatie,... fiate ritrofo poi a contentare il 
voftroDio,eda mortificarvi in qualche co- 
la per lui ..... Scufandovi colle rifpofte de te- 
pidi , Quello non è <£ obbligo , noni peccato j à 
far cost non faccio niente di male . 

Efaminatevi II. verfo la Religione,fe prò* 
curiate di mantenere il di lei fublime ftato 
colla dovuta Religiofità in Cafa ... e fuori di 
Cafa ... Se cerchiate di onorarla ,ed accredi- 
tarla, in corri fpondenza alle obbligazioni , 
che avete con lei, per avervi efta allevato,pa- 
fciuto , e fattovi degno di amore, e di ftima , 
prefiso al Mondo ... Se folle al fecolo , non 
averefte già tante amorevolezze ^ e tante 
onorevoli cortefie dal Mondo , quante ne ri- 
cevete per l’abito della Religione, che avete 
indofl'o... Verfo alla Religione però come vi 
diportate voi in rifcontro ? .... Siete pronto 

a fervida negli llffizj fuoi laboriofi ì ad 

ubbidirla nelli fuoi ordini ? .... anteponendo 

11 di lei pubblico bene a privati voftrì inte- 
rcìsi f....overo fiete di quelli , che la con- 
triftano, e la rammaricano con pretenfìoni s 
lamenti ,ed indifciplinati coftumi ? ... 

Efaminatevi III. verfo de voftri Profilimi, 
fe abbiate a Superiori ubbidienza .... a vec- 
chj, e maggiori di voi riverenza.»... co* 
voftri uguali civiltà fenza affettaziohe dì 

1 6 cerU 


. 204 ; NONA 
cerimonie cogl’ inferiori affabilità > e pia- 
cevolezza .....co’ deboli compaffione co- 
gl’infermi , e bifognofi carità con tutti. 

Secolari, e Religiofi edificazone Se fiate 

efatto nell’ adempimento del vodro uffizio 
facendolo fenza parzialità , con giuda in- 
differenza ò fciegliendo il meglio forfi 

.per voi, lafciando il peggio per gli altri 
Se nelle elezzioni fiate giudo à dare il vodro 

voto à chi é più meritevole fenza lafciar- 

. viacciecare dal genio, ò dall’ a v verdone , 

' ò da altro rifpectoumano. 

La Temperanza è una virtù, che regola 
lepaffioni,ed i fentimenti del corpo, in quel- 
le cofe particolarmente , che allettano l’ ap- 
petito, e portano feco il piacere; acciochèil- 
fenfo fia foggetto allo fpirito , e 1* uno e l’al- 
tro fiano foggetti à Dio;. Efaminatevi I.per 

tanto, come vi diportiate nel mangiare 

nel bere nel dormire nella fuga 

dell’ozio nell’ ufo delle commodità 

Se fiate fmoderato in qualche cofa cer- 
cando foverchie ricreazioni , efoglievi 

Come pratichiate la mortificazione degli oc- 
chi della lingua dell’ udito 

del gudo in quelle cofe , che , benché 

potrebbero effer lecite , ponno però effe re 

ancor di pericolo Se fiate molto follecito 

della vodra fanità , ufando una temperan- 
za fcrupolofa, inaver paura, chel’audericà 

della Religione vi faccia male ufurpan. 

dovi alcune licenze, efingolaritàfotto pfe* 
tedodineceffità, ò convenienza Se fa- 
cendo atti di temperanza nel vivere, procu- 
rate di renderli virtuofi , e meritorj à gloria 
di Dio, ovvero li fate per motivo fol naturale 
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di genio , ò temperamento, ògelofia di fa- 
nità •••• 

(g Efaminatevi II. fe fiate moderato negl’in- 
terni appetiti del voftro ingegno , intorno al 
voler faper cplufquam oportet fapert , feienze, 
arti, òcuriofità, che non appartengono al 
voftro ftato .... Sapere novità del feco!o,che 

; alla voftra profeflìone difdlcono .... Sapere 

ciò, che fi dice di voi , per inquietarvi, ò adu- 
larvi .... Sapere i fatti degli altri , che a voi 

nulla impartano...... Se fiate moderato nell’ 

ingerirvi in certi negozj ad un Religiofonon 
convenevoli .. .in certi uffizj ,chea voi non 
s’afpettano.... in certe occupazioni, ancor- 
ché di carità verfo ai proftimo, e di fervizio 
alla Religione , ma eccedi ve per voi , e trop- 
po diftratti ve , d’imbarazzo , epregiudizio 
allo fpirito ... Se moderato nella compiacen- 
za di voi ftefio, quando cheriufcite bene in 
un voftro impiego , e ve ne avvengono lodi , 
edonori .... quando vi accade avere amici- 
zie , e confidenze con perfone di qualità ...... 

Se nella voftra moderazione medema fiete 
faftofó, volendo che la voftra virtù compa- 
rifea, e fia nota ....difpregiando anco gli o- 

nori per edere più-onorato .... La vera virtù 

della Temperanza, che confifte nell’ufo mo- 
derato de’beni di quedo mondo, nafee dalla 
conofeenza, che fi hà edere quedi benime- 
fchini , ed indegni dellamorc di un’Anima , 
che è creata per i beni eterni del Cielo : Ma 
la temperanza vodra è tale? .... Vergognate- 
vi , che della virtù non né abbiate neanche 
l’ombra. 

> ' 

PRA- 
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PRATICA DE’ SENTIMENTI 


Perii nono giorno. 

I O mi perdo d’animo a confiderare la gran- 
dezza di quella Gloria , che Dio ha appa- 
recchiata agli Eletti in Paradifo , € mi pare 
quali una temerità lo fperarla: Non hò altro 
da confidarmi, fe non che chiunque fi fai va, 
è per la fola mifericordia di Dio. Se dunque 
io devofperare Tempre nella mifericordia di 
Dio, hòfempredafperarealtresìil Paradi- 
fo . Io voglio glorificare la Divina Miferi- 
cordia quanto sò, e quanto pofifo, colla mia 
fperanza, e colla buona corrifpondenza al- 
le fue grazie ; così fendo etta glorificata da 
me in quello mondo , io farò glorificato da 
lei per tutta l’Eternità . 

Non bada avere lafciato il mondo, ma 
bilogna vivere dillaccato dal mondo, e non 
avere attacco a cofa alcuna creata , neanche 
asè fletto* e puramente cercare Iddio, pof- 
pofto ogni qualunque noftro interefle . Co- 
me può una creatura, ò mio Dio, arrivare a 
quello grado di purità? Non vili vuole man- 
co di una voftra grazia eftraordinaria ; ed io 
mi fentocoraggiofo a fperarla . 

Vi è fempre pericolo , che sabbi fregolato 
attacco a quel luogo, ed a quell’impiego, che 
fi lafcia con pena, ed in che volentieri vi fi ftà 
e vi fi occupa,più torto, che altrove, ed in al- 
tra cofa . Bifogna però , che io vegli fopra di 
quello punto ; perche un folo attaccò può ef- 
fere d’impedimento ad un diluvio di grazie , 
che Dio farebbe difpoflo a mandarmi . 

La Magnificenza di Dio non può far* 

niente 
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niente di più grande , niente di più bello , 
che il Paradifo ; e la di lui Mifericordia non 
può neanche fare di più > che dare il Paradifo 
ad un peccatore sì miferabile , come fon’io . 
Due sforzi della Di vina Grandezza entrano 
nella mia eterna falute . Ed io godo elfere 
in flato di non potere meritarmi da mé il Pa- 
radifo, per eflere alla Mifericordia eterna- 
mente obbligato j Et Mifcricordias Domini 
intternumcantabo . 

Sehòtanta premura di confervarmi que- 
lla vita sì breve , e mefchina ; Che non devd 
fare per guadagnarmi quella Vita Eterna , 
e Beata? Pretenderò iodi voler avere per 
niente quella Gloria, cheé coftata sì cara 
alli Martiri ,alliConfeflbri , alle Vergini , 
e che vale il (angue di un Dio? 

Io doverei avere una ftima grandini ma 
del Paradifo per quello ifleflo , che io non 
sò, nè pollo concepirlo per quel Bene im- 
menfo,ed infinito, che egli è. Nondimeno, 
Oh Dio ! Bifogna pure che il Paradifo nella 
mia idea fia un poco di che ; mentre non lo 
flimo degno di una mia mortificazione . Ba- 
llala Fede per eccitarmi al fervore . 

Mi avvila Gesù Crifto nel fuo Vangelo » 
Che la porta del Paradifo è flretta,ed è ftretta 
ancora la ftrada , perlaquale al Paradifo lì 
arriva; onde per entrarvi è neceflario d’im- 
picciolirfi . Datemi però grazia ,ò mio Dio, 
d’impicciolire a forza di contrizione, ed 
umiltà quello mio cuore, che nelle fue va* 
nitàé troppo gonfio. 

Voglio farmi Santo , ò mio Dio; e con 
tanti ajuti ,che hò per arrivare alla Santità, 
non vedo altro nella Religione, che mi polla 

im- 
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impedire per quefto , fe non quell’io , che 
porto dentro di mé , e che hà da edere morti- 
ficato da mè. 

Ne’rifleflì del Paradifo, io non sò come, 
'mi porta rincrefcer la morte, òeffer carata 
vita.Se forte a dire, che quanto più vivo, più 
mi afsicuro , e mi accrefco la gloria , vorrei 
farmi qualche ragione; ma fui fine d’ogni 
giornata, io ne hò più torto un’infelice ifpe- 
rienza al contrario . 

Io devo procurare non folamente la falute 
'dell’anima mia , ma quella ancora de’miei 
<.profsimi,e di quegli ftefsi, che or mi pare che 
^mi perfeguitino, e mi odino. Oh che in Para - 
•difo farà pur grande il godimento per mè , fé 
mi vederò in compagnia di quelle peffone , 
che mi averanno voluto male , ed averanno 
parlato male di mèl Quale riconofcenza ave- 
ranno erte per mè, in conofcendoche fi fa- 
ranno falvate per mezzo delle mie orazioni 1 
, Non merita il nome di zelo , ma di amor 
'proprio , quello che non è accompagnato 
dall’indifferenza ,edifintererte. Il vero zelo 
hà da edere ordinato , e de vo cominciare ad 
efercitarlo verfo di mè, prima che eften- 
derloagli altri. 

In qualunque compagnia mi troverò , fin- 
golarmentedefecolari, devo confiderarmi- 
vi come mandato da Dio a trattare con loro 
della falute deH’Anima : ftudierò però tutti i 
mezzi di far venire a taglio il difcorfo di 
-quelle cofe , che ponno edificar chi mi afcol- 
ta; di modo che non fi parta alcuno damaé , 
lenza che io gli abbia detta qualche cofa di 
Dio. * 

Se Dio regna in mè, tutto in mé farà ubbi- 
diente 
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diente alii fuoi voleri , cercherò di piacergli 
in tutto* e goderà un* altifsima pace il mio 
cuore .Venite dunque , ò Signore , e regnate 
in mè: Di tanto ora m’intendo pregarvi , 
ogni volta che dirò nell’Orazione iftituita 
da voi : Adveniat Regnum tuum . 

- Non devo mai avere gelofia di alcuno , 
perche fia ò più abile, ò più puntuale di mè, 
ò perche nel miniltero riefca meglio dimè . 
Ringrazierò anzi Dio per tutti quelli , che 
mi avanzano nello fpirito, e nel talento , 
compiacendomi della loro riufcita . Quello 
é il vero modo di mantener quieto in varie 
occafioni il mio cuore , e di acquetarmi 
gran merito i 

DECIMO GIORNO i 

MEDITAZIONE PRIMA , 

Sopra li motivi di amare Iddio . • 

> 

r I, , W Erita primieramente Iddio d’- 
flm/B elfere amato per quello, che in 
IVI sé fteflo egli é - Che cola é Dio* 
Non dirò altro, fé non che- 
egli è un’infinita bellezza , ed un’infinita 
bontà, al confronto di cui fono manco che 
una gocciola d’acqua rifpettoalmare, tutte 
le cofe belle , e buone , che ò furono , ò 
fono, ò faranno nel Mondo. Tutti gli An- 
geli, tutti i Santi, la Beatifsima Vergine» 
l’Umanitàfagrofantadi Gesù Chrilto^hafi- 
no tutto da Dio il loro elTere bello , e buono ; 
e tutta la di lor bellezza , e bontà , non è che 

un 
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un niente in compaTazionedi Dio. Nondi- 
meno (oh meraviglia ! ) quello Dio d’infi ni* 
ta G randezza non fi fdegnadi penfate agii 
Uomini , e di amarli , e di lafeiarfi amare , 
anzi loro comanda Cotto pena rii morte eter- 
na, che lo amino, e promette una vita eterna 
.a chi Io ama . Qyefto è come vedere -un gran 
Rè, chetenga occupati li Cuoi penfieri in 
un formicajo; Ma vi è più proporzione trà 
unaformica, ed un Ré , che non è trà Dio , 
.e tutte ledi lui Creature. 

•Ohabiflodi Mifericordia ! iopiù mi fin- 
pifco di mèanon amarvi, che non é di voi 
a lanciarvi amare. Anima mia , di che na- 
tura éil tuo cuore, fé non amiun Dio sì ama- 
bile? Servi ami il bello, comenon ami quel 
Dio , che non Solamente è bello , ma él’iftefì- 
fa beltà ? Se tù ami il bene, come non ami 
-quel Dio , che non (blamente é buono, ma è 
1 iftefla bontà } Puoi tùdiredi non poterlo 
amare, mentre egli ti dà la fuagrazia, il fuo 
fuo fpirito ,e percosì dire , il fuo cuore , per 
aiutarti ad amarlo? Ahi mioDio, avvalo- 
rate in méil vollroajuto jio>non vi amcyna 
4efidero tuttavia diamarvi, perchefieteme- 
ritevoliflìmo d’effe re amato . OJa centrò di 
tutti i cuori, e di tutti gli amori , rapite il 
mio cuore , efatechedaqiieft’ora in poi fi 
accendainmèil v.o(tro amore. 

II. Oltre che quello Dio fi n dalla Eternità 
yihà amato, confiderate l’amore benefico , 
che egli vi hà portato dal primo momento di 
voftra vita fino al prefence . Quanti beni vi 
hà egli fatto nell’ordine della natura , e della 
grazia *per il corpo , e per l’Anima ? Para- 
gonatevi ad altre perfonedi quello mondo ; 

- * Quan- 
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Quanti vi fono privi di villa, privi di loque- 
la, e di udito, guadi, e ftroppiati di membri ? 
Quanti pazzi, ed infenfati , che non hanno 
l’ufo della ragione ì Per qual caufa non fiete 
nel di lor numero anche voi ? Dio vi hà fa vo« 
rito . Quello Dio vi poteva far nafcere nella 
, T urchia , e vi hà fatto nafcere nella Chiefas 
poteva lafciarvi nelle tenebre del fecolo, do- 
ve lafcia involti tanti altri, e vi hà chiamato 
alla Religione in un’abbondanza di JumhPo- 
tevaperi voftri peccati precipitarvi tante 
volte aH’Inferno, ove hà precipitati tanti al- 
tri manco peccatori di voi; e vi hà lopporta- 
to, perdonato, privilegiato, fenza che avelTe 
alcun bifogno di voi n’afpettafTe da voi ri- 
compenfa . Non ponnoconolcerfi , che in 
una minima parte , li benefizj , che egli vi hà 
fatto ,e continuamente vi fà; li conofcerete 
nel dì del Giudizio ,e vi ftupirete, come un 
Dio abbia avuto tanta providenza , tanta 
pazienza , tanta premura per voi . 

Ma intanto conofcete quanto quello Dio 
ì fi a degno del vollro amore? Sì *, raccontiamo. 
Anima mia , le mifericordie, e liberalità, che 
ci hà ufate il Signore. Mà Dio della Maellà, 
j echifon’io, che vi fiete ricordato di mé in 
una maniera tanto fpeciale ? Oh quanto è 
grande l’indegnità mia i Oh quanto più 
grande la vollra bontà! J£d é polììbile, che 
io fin’ora non v’abbi amato , e che non abbia 
corrifpollo a’voltri benefizj, che con ingrati- 
tudini eftreme ? Ahimè ! troppo é vero , che 
hòcalpeftate,e difonoratele voflre grazie, 
edall’abiflbdella vollra bontà hò contrapo- 
llo un abilfo d’iniquità : Ma non più così 
Voglio amar vi, ò Signore > con tutta l*AnU 

ma^ 
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ma , con tutto il cuore , con tutte le forze ; 
Voglio amarvi unicamente , ardentemente , 
collantemente , coll’ubbidire in tutto 3 e per 
tutto, alla voltra Tanta volontà efprelfami 
nel y angelo, nella Regola s nelle Coftitu- 
zioni dell’Ordine. L’hò detto ancora altre 
volte , ò mio Dio , di volervi amare *, ma * 
non rhògiammai detto con piena fincerità, 
ed hò mancato : Ora dico da vero , e voi ve- 
dete il mio cuore ; Tento però la mia impo- > 
cenza , econofco , che non hò forza , per 
mantenermi in tal fentimento . Tocca a voi 
di ajutarmi: Aiutatemi » e fe io vi farò fede» 
le , della mia fedeltà , e del mio amore , voi 
ne averete tutta la gloria . 

ESAME PRATICO 

Ai 

Per la mattina del decimo giorno . 

S opra la virtù dèlia Modeflia . 

L A Modelliaé una virtù, la quale fi pren- 
de cura di moderare tutte le noftre ope- 
razioni , e tutti i movimenti citeriori, con- 
forme richiede il decoro ;edi rimovere tutto 
ciò, che è fcon vene vole al noltro flato. E* 
neceflaria quella virtù per onorare Iddio, al- 
la prefenza del quale fempre fi Uà in ogni 
luogo: E’necelfaria , rifpettoa noi , perche 
è impofsibile, che Ha ben compollo il noltro 
interno, fe é fregolato l’efterno : èneceffa- 
rlaancora rifpettoal profsimo, perche egli 
nè reità edificato ,ed all’oppollo un citeriore 
troppo libero gli é di mal’efempio , e di fcan- 
dalo . Tutte le altre virtù hanno da tenerli ‘ 
nafcolle, e balla che fiano conofciute da 
Dio i La fola Modeltia vuole S.Paolo,cheli 
. , faccia 
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faccia comparire dappertutto; ModeJìiavt~ 
JiranotAfit omnibus \ Philip. 4. 5. in Chiefa? 
in Coro , in Cella , in Refettorio , in Cafa , 
fuori di Cafa , fedendo, patteggiando , gio- 
cando , converfando » in privato , ed in 
pubblico, allaprefenzadichichefia ; Ed il 
nottro Tanto Padre nei terzo capitolo della 
Regola raccomanda a Tuoi Religiofi, che 
fiano modelli, manfueti, ed umili , ©netta- 
mente parlando a tutti , come conviene* E 
con ragione, perche dal mantenerli ne’Reli- 
giofiil decoro, fi mantiene anco la Reli- 
gione nella fuaftima . Il Religiofofi cono» 
Ice dal portamento , quando che nell’afpetto 
eglisà accoppiare una certa gravità, che è 
affabile, ed una certa affabilità, che hàdel 
grave : E dal Religiofofi conofee parimente 
la di lui Religione, chehà accoppiata coll’ 
aufterità la dolcezza . Altretanto però , che 
l’onore della Religione vi preme , vi prema 
ancor la modeftia . Veroé , che le di lei Re- 
gole pajono molto facili , per ettere intorno 
a cofe minute; ma l’ifperienza le fà conosce- 
re molto difficili; evie bifogno di nonpoco- 
elame , e non poca attenzione , a fine di pra- 
ticamente offervarle , e farne un buon abito . 

11 parlare con voce troppo alta .... fi nel 
parlare tener le mani Tempre in facenda a ge. 
(lire.... non lafciardire, chi vorrebbe di- 
re .... non dare commodità di rispondere .... 
ed interrompere con impazienza gli altrui 
difeorfi .... contradire sfacciatamente a chi 

parla far del Dottore alla prefenza de 

maggiori, e de vecchi .... vantarli .... ed ad 
ogni poco dire , e ridir cofe, che ri (Sultano 
in propria lode .... aver Tempre nella con- 

verfazio- 
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verfazione la bocca aperta , a ciarlare di cofe 
vane, e ridicole.... beffare , motteggiare « 
burlare or l’uno, or l’altro... far comedie » 
buffonerie, e dar da ridere. ...ridere fuor di 
propofìto.... e fghignazzare con bocca fcon- 
cia ... fare i! fatirico, ó il criticoa trovare , e 
Scoprire in tutto gli altrui difFettr ...efifere di 
• una loquacità faftidiofa , ed importuna .... 
fono tutte cole , che offendono la modeftia 
Keligiofà;e confiderate peró ; in che fiate voi 
di fettofo , per applicarvi all’emendazione . 

Cosi parimente far da lunatico, da tur- 
bato , da penfierofo.... nel palfeggiare por- 
tarla teda da vagabondo, e da" fpenfiera- 
to.... tenere gir occhi fcompofti a guardare 
licenziofamente quà, e là.... offervare chi 
entra , èchi efce, chi fi move, ó chi fà romo- 
re«... nelle Cale de fecolari trattenerli con 
curiofitàa rimirare or una cofa , ora l’altra., 
rifpondere brucamente a quelli, checi chia* 
mano, òci domandano qualche cofa ,...ca- 
minareótroppolento,òda sfrenato..-, por- 
tare l’abito fbrdido, difgiuftato, ó mal ac- 
concio.... tenerle mani addietro , over o 
difciolte, ed inquiete, a guifa di chi va fe- 
minando .... appoggiarli indietro , ò fui go- 
mito, ó mettere una gamba fopra jfaltra * 
quandofi éinragunanZa . .... ò effendo in 
piedi tenere 1’un piede molto lontano dall’ 
altro.... dormire (coperto , ò fcompoffo..<.. 
mangiare con troppa avidità, ed indecenza 
da mettere fchifo agli altri .... in una parola y 
mancarealteregoledella civiltà , la quale 
per un Religiolo tutta confitte nel fumi Irà, e 
nella modettfa' , è tutto un mancare alti do-* 
veri , e convenienze del votfro flato. 

Con- 
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ConferLfce molto alla modeftia l’avere un 
buon naturale/ ma quello, in che la natura 
manca, deve la Heligiofa educazione emen- 
darlo ► Onde generalmente eliminatevi x 
che modeftia pratichiate con voi medemo , 
quandoché fiete Colo, in Cella, ò fuori di 
Cella e che modeftia nel converfare cogli 
altri ... come vi diportiate a mantenere il de- 
coro proprio della voftraetà, del voftromì- 
niftero, del lfiogo, e delle per fone, colle quali 
trattate .... fe fiete a tutti di Bnonefempio » 
così che ogn’uno reft i di vor edificato, e nell* 
udirvi , ed anche fedamente a vedervi, non 
apparendo in voi feompoftezza, vanità, li- 
cenziofità,òIeggierezza > maffime nelle pa- 
role , e nella maniera di parlare feccagìnofa, 
difguftofa ,ò affettata... L’aflettazione Tem- 
pre difdice , e difpiace ,n.on meno a Dio, che 
agli Uomini» BHognaefferemodefto, lenza 
sforzarli a far da modefto } ma non farete- 
mai tale, fe non farà ben eompofto il voftro 
interno* Specchiatevi nella modeftilfiirra 
Pérfona di Gesù Crifto, e pregatelo vi dia 
grazia di conformarvi al fuo Divino elèm- 
plare,ed afluefarvi a ftare dappertutto J comf’ 
fe gl tocchi di tutto il Mondo fodero femore 
filli Copra di voi , òcome fe fofte alla pre len- 
za di ruttigli Angeli , e di tutti i Santi, giac- 
ché del continuo liete alla Prefenza di Dio» 

M A S S I M A 

Perla mattina del decimo giorno- 
Fare yrofejfiane di effer [incero* 

L A fincerità è una virtù, che ci fà palela- 
re i noftri lenimenti tali > quali fono 

nel 
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ntl cuore , con una retta intenzione di pia- 
cere a Dio, fenza curarli di ciò , che fi dica 
dagli Uomini *, e fi oppone al vizio dell’afiu- 
zia, che è la forgi va, d’onde provengono le 
doppiezze , le fimulazioni , gli artifizj , gl’in- 
ganni , e le adulazioni, per dare ad intendere 
al profsimo , che fi dice una cofa , come fe la 
fente , nell’atto ifteffo che fi efprime un Pen- 
timento totalmente diverfo da quello, che fi 
tiene nell’animo . Quanto però deve abbor- 
rirfi l’effere attuto , e bugiardo, altretanto fi 
deve amare l’efler fincero , e verace ; dando 
a conofcere , che la grazia , e la verità , fono 
i primi mobili del noftro fpirito , del noflro 
cuore , della noftra lingua, e che le nofi re pa- 
role hanno una perfetta conformità con i 
noftri penfieri , e colle nofire azzioni . 

La fincerità, benché fia riguardata di mal’ 
occhio da alcuni , e però fempre fiata filma- 
ta da tutto il Mondo, come il carattere di 
un Uomo dabbene; e feé defiderabileincfti 
che fia, é defìderabile m'olto più nel Religig- 
fo. Procuriamo però di praticarla , pri- 
mieramente, efopratutto col Confefiore, 
e co’ Superiori , e generalmente con ciafche- 
duno, fia nelChiofiro^ònel fecolo : Sfug- 
giamoquelleaccòrtezze , collequalifimo- 
ftradifareuna cofa, e fe ne fà un’altra; di 
voler andare in ttn luogo, e fi Và nell’ altro. 
Il parlare equivoco, ambiguo, ofcuro, che 
hà doppio fenfo; l’alterare, ó fminuire Te 
circoftanze de noftri racconti ; l’operar di 
nafcofto , in affari anco indifferenti , .quali 
non importa , che fiano veduti , ò faputi da 
ogn’uno; promettere a molti quello, che 
non fi può attendere , che ad un folo ; Lo- 
dare 
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dare ciò, che fi tiene in confidenza eflere de- 
gno di biafimo; biafimare quello, che può 
edere, ò lodevole, òfcufabile per qualche 
verfo; Tutti quefti fono difetti , che fi op- 
pongono alla fincerità,e diftruggono la buo- 
na fede, e la focietà,, e noi dobbiamo guar- 
darcene , amando Tempre la verità, non per 
1 nofiri intereflì ,Vnè per attacco allanoftra 
opinione, néperambizionedi efler vomo 
(incero; mà per amore della verità che è il 
fondamento immutabile della noftra fedeje 
per imitare il Dio, quale adoriamo,incapace 
di mentire, ò ingannare; e per mantenere 
l’unione, e buona intelligenza co* nofiri ». 
proflimijed anco per foftener l’onore, ed il 
decoro del nofiro fiato , mentre colle finzio- 
ni , e menzogne fi viene a perdere il credito, 
e fi diventa odiofo à tutti , non eflendovi al- 
cuno, che ami d’eflere ingannato. 

Avezziamoci à non dir mai bugia à pofia> 
néperifcufa, nè per qualunque gran cofa , 
fov venendoci che il nofiro Dio è il Dio del- 
la verità;e Te tal volta ne diciamo una in fal- 
lo , correggiamoci fubito,ò col Ti (piegar fi ,ò 
coldifdirfì. Amiamola candidezza, ed in- 
genuità , non dicendo , né facendo mai 
cofa; che non abbia un retto rapporto col 
nofiro interno . V’hanno certi rifcontri,rte* 
quali non fiamo obbligati à fvelare il fegreto 
della noftra mente, òdel nofiro cuore ; ed al- 
lora è dovere di fedeltà , ò di prudenza il ta- 
cere la veritàjmà non vi è cafo alcuno, in che 
. fia lecito di tradire rifletta verità col menti- 
re . Bifognache la finceritàfia Tempre ac- 
cópagnatada molta cìrcofpezzione; perchè,- 
benché noi dobbiamo eflere Tempre (inceri 
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inogninoflro parlare, non é però Tempre 
neceflfario , che noi parliamo* edunafince- 
rità a contratempo fopra di certe cofe, delle 
quali lì deve 'tacere, è un mancamento di 
onellà, di carità, e di prudenza . 

Quando ci è domandato il noftro< parere 
fopra una cofa , cheli (lima lodevole y fi può- 
fubitodirequel , cheli lente;. eduna parola 
di più non fàcafo, ove fi tratti di lode : Ma 
fopra le cofe > che giudichiamo degne di bia- 
fimo, s’hà prima da moftrare una tale qual 
ritrofia, fé elle fono confidenziali ,efegrete i 
e poi dire , con una fincerità , che fia cauta a 
non diredi piàdi quel , che fi deve .. Mi do- 
manda uno il mio léntimento intorno ad una 
tale Tua azzione: Se in verità di cofcìenza io* 
conofco quella azzionenon efier buona, de- 
vo dir chiaro, e nettoche non mi piacete nel 
d ! re quella veritàcertoèche pofio incontra- 
re dell’odio, ma norrim porta : Devo-confo- 
Jarmi in quello , chela verità mi dilata ri- 
chiefla , ed io a gloria d’iddio l*hò dètta.Go- 
do di elfcre in tal concetto, che chiunque 
viene a domandarmi il mio fentimento-, hà 
daelTerealtretancodifpollo ad udire la veri- 
tà , quanto io-fon lineerò nel dirla - 
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MEDITAZIONE SECONDA 

Per la mattina del decimo giorno* 

Sopra i motivi di amare il noflro Signor 
GcikCriJìo * 

I. Tguratevi noflro Signore , il piti bello 
JT di tutti gli Uomini, il più Grande di 
tutti i Ré, il più amorofo di tutti i Padri, che 
vi prega di amarro. Ah forfi che non Io merli 
fa i Voi dovete amarlo per la bellezza del fuo 
Corpo, che per eflere un’opra delloSpirito 
Santo, é il più bello di tutti i Corpi , efarà 
in Paradilo la felicità corporale de Santi . 
Voi dovete anco amarlo per la bellezza dell*’ 
anima^cheèla più compita di quante lianfl 
create, ò pollano crearli da Dio. Ella é il te- 
foro di tutte le grazie, di tutte le virtù, di tut- 
te le più degne qualità Divine , ed umane : 
Un Uomopiù faviodi lui, più benigno, più 
dolce, ed in qualunque maniera più perfetto 
di lui non può imaginarlì „ Ma fe una bella 
faccia,òun bello fpirito fà tanta impresone 
fui voli ro cuore» che non vi dovrà far Gesù 
Chriflo?' 

Gesù hàlafciato il Cielo, e la compagnia 
degli Angeli , ed hà prefa la voflra figura di 
Uomo , aflumendo ancora le voflre iflefle 
miferie, per elfere amato da voi,* comepiù 
Amile a voi . EgH è voflro Padre, voflro Fra- 
r fello, voflro Spofo, voflro Amico, voflro Rè, 
voflro Tutto. Anima mia, meriti tù di aver 
. cuore , fe non ami un oggetto sì amabile ? 
Quando che io avelli un milione di cuorfdo- 

K ^ verei 


Digitized by Google 


i2o % DECIMA 
verei 4 ragione di merito confagrarli 
tutti àGesù, fenza eccezione ò rifer- 
va : Ne hò folo , che é picciolo , piccio- 
liflìmo; e yorrò dividerlo tra le creature , 
fenza lafciarne à Gesù>che una minima par- 
ter*Ah fia pure fcommunicato chi non ama 
Gesù . Voglio amarvi , ò mio Gesù;e fe non 
poflo. quanto voi meritate,* voglioamarvi 
almeno quanto sò, c quanto poflbr Mà io 
da me fteflb non poflo niente > aiutatemi voi 
e concedetemi il voftro amore . 

11. Voi dovete amare di più Gesù Crifto 
perchè infin ita mente egli vi ama . Ncdubi- 
tate voi forfi ? Coniideratelo ne* trentatrè 
anni della fua vita , dal Prefepiofinoal Cal- 
vario: Poteva egli per voftro amore fare di 
più, cfie procurarvi la Beatitudine eterna 
a cotto di tanti fofpiri , di tante lagrime, di 
tanti ftenti, di tantidolori, di tanto fan- 
gue,ediuna ignominiofittìma morte? Né 
voftro Padre, nèvofta Madre, nè veruno 
de’ voftri più cari Amici,averebbe giammai 
neanche penfatodi fare tanto per voi . 

E’ vero, che eglihà patito, ed è morto 
generalmente per tutti mà egli hà però tal- 
mente fofferca i patimenti , eia morrein 
particolare per voi come fe in tutto il mon* 
dono n vi fotte ftato verun’ altro peccatore, 
che voi; E voifieteobbligatoàdir coll’A- 
poftolo : Dilexit me y & trddidit fernet ipfnm 
fronte. Gel.z.zo. Per me, per mio amore 
lì é hfeiato Gesù caricare di battiture, co* 
Tonare di fpine , ed inchiodar nella Croce : 
Per me, per mio amore. 

Oh Giesù S^ntiflìmojionon polso più du- 
bitare del voftro amore, mentre lo vedo nell* 
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aperture del voftro cuore. Benché io Ha il 
più federato di tutti gli uomini, io lo co- 
nofeo , e lo comprendo, che voi mi avete 
amato, e mi amate; e che io più di tutti fono 
obbligato ad amarvi . Mi dolgo, mio Salva- 
tore^ non avervi amato fin’ora: Sò che a 
dire di volere amarvi aderto, é tardi; ma c 
meglio amarvi tardi ,che mai . Ecco dunque 
che viconfagrotuttoilmio cuore : Niente 
amerò come Gesù: Niente amerò con Gesù; 
Niente amerò, fe non in ordine a Gesù . 

Penfateche voglia dire, amar Gesù : Que- 
llo amore non confìtte folo in lagrime , tene- 
rezze, e fofpiri ; ma in ricordarli foventedi 
lui , parlare volentieri di Ini , e fare le noftre 
azzioni folo per lui: Confitte nel preferire la 
volontà fua alla noftra,neirimitare le virtù, 
efofferenzedellafua vita. O buon Gessa- 
temi grazia di adempir tutto qnetto»che io Io 
defidero, perche defidero amarvi. 

MEDITAZIONE TERZA 

Per il dopo Vefpro del decimo giorno » 
Sopra li motivi di amaro la Beat irti ma 
Vergine . 

I. Onfiderateafsifa in maettofo Trono 
di Gloria la Beatifsima Vergine, che 
a voi rivoglie i fuoi occhi , eftende il fuo 
manto per ricevervi fotto la fua protezzio- 
ne, e vi porge la mano per fervirvi di Gui- 
da, di Avvocata , di Madre, con quello fo- 
lo, che vi rifolviate ad amarla . Vi penfate 
fopra a rifolvere ? 

Ella é la Madre di Gesù Crifto ,cioé Ma- 
dre immacolata di Dioiche fin dalla Eterni- 
tà fù preeletta per fua Figlia dal Padre Eter- 
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nn,e dallo Spirito Santo per Tua unica Spofa: 
Ella è, in cui la Santi dì ma Trinità hà depo- 
li tato il teforo delle lue grazie ; Così che niu. 
no fi fai va , fe non per lei ; Ella è la Regina 
del Cielo , a piè della quale gli Angeli hanno 
per gloria a riconofcerfi fervi ; E voi dubita- 
te di raffegnarvi a lei per figliuolo ì T emete 
forfi non fia per effervi buona Madre ì Oh fe 
l'apelte con che tenerezza di cuore ella vi hà 
amato , e vi ama ! Il di lei cuore è un cuore 
ideilo con quel di Gesù ; come però di Gesù, 
non potete dubi tare , non vi fia Padre ^Pa- 
dre più amorofodi ogn’altro Padre; così non' 
dovete fofpettare di Maria , non vi fia Ma- 
dre , e Madre più amorofa di ogn’altra Ma- 
dre . Per il grande amore, che ella vi porta , 
ella fi è contentata, dando a piè della Croce, 
di offerire per voi alla morte il fuo cariilimo 
Figlio: E dopo una prova di tanta carità , e 
beneficenza»che hà avuta per voi ,quai’è quel 
bene,quaré quella grazia, che da lei non pol- 
liate ancora appettare ? Siate mefchino , e 
miferabile fina quanto fi può mai dire ; Non 
importa: Quedo anzi ferve a maggiormente 
accrefcere in lei Tarnore , e la compalfione ; 
perche è Madre di mifericordia , Madre di - 
pietà , e di dolcezza . Offeritevi dunque a lei 
per figliuolo; ringraziatela di tanta bontà 
con cui fi degna a ricevervi ; raccomandate- 
vi a lei , e pregatela che abbia cura di voi , e 
vi accompagni colla fua amorofa affidenza . 

II. Quello , in che ora più avete bi fogno , 
ch’ella vi aflìda, fi è nel mantenerci propo- 
nimenti ifpirativi in quelli dieci giorni da 
Dio. Fate peròdiquefti medefinii un fafcio, 
e prefentateli alla Vergine , protedandovi a 
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che come li riconofcete per un frutto della 
fua interceflìone-, cosi ancora fperate col 
mezzodellafua intercedi oneefequ irli . 

Pregatela per le fue Allegrezze, per i Tuoi 
Dolori , per quel fuo Cuore dolcidimo, e te- 
•neridìmo , ch’ella hà in amare anco i più 
gran peccatori . Se tanto mi avete amato , ò 
Vergine fagrofanta , quando fuggivo da voi» 
•e dal vodroFiglio , che pregarte per me, e mi 
chiamartele fe non era per voi , io farei già 
forfi dannato; perche non mi amarete anco 
adedo , che per voftra mifericordiaa voi ri- 
torno? Ah! Voimiamatepur troppo, non 
a mifuradelli miei meriti, ma della vortra 
"bontà ; Son*io, che verfo di voi non cor- 
Tifpondo ; Mà fe per il padato vi fui fcono- 
fcente , certo che non voglio in avvenire ef- 
fer tale: Voglio amarvi con tutto il cuore. 

R iflettete , che voglia dire amar Maria ; 
•Queft’amore confirte in ricordarli fpeflò di 
lei , parlare volentieri di lei ,'ed eccitare an- 
cogU altri alia di lei divozione: Confirte 
nell’onoraria ogni giorno col recitare ogni 
giorno il fuo Uffizio, ò Rofario,ò altra limile 
•orazione ,• in apparecchiarli con qualche pie- 
tofo efercizio alle lue Ferte,* in imitarla nel- 
le azzionicotidiane, procurando di farle nel 
la maniera» in cui può figurarli ,chedaleifi 
facedero ; -ed imitarla fopra tutto nella pra- 
tica di quelle tré virtù, le quali fono a lei più 
care , la Purità , l’Umiltà , e l’Amore verfo 
al fuo Figliuolo fantidimo , Gesù Chrido . 
Proponete di così amarla *, implorate il fuo 
ajuto per così amarla ; e tenendo quello per 
fermo » che ella può , e sà , e vuole ajutarvi , 
mettete in lei tutta la confidenza . 
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MASSIMA 

Per il dopo Vefpro del decimo giorno . 

Sfuggire la premura, e la negligenza . 

L A prima» eia più importante delle no* 
(Ire divozioni hà da confiltere nel fare 
quelle azzioni , che da noi richiede il noltro 
flato » imperocché quelle fono altretante vo- 
lontà d’iddio , che egli hà annette alla noltra 
vocazione ; e come neH’efercizio di quelle 
confille la perfezzione ; cosi fopra di quelle 
principalmente noi doveremo eflere giudi* 
cati • Non dobbiamo però tanto occuparli 
nel fare quel bene» che da noi vuole Iddio , 
quanto fi ngolarmente nel farlo bene come 
vuole lo flefio Dio . Ora la premura , e la ne- 
gligenza fono i due vizj , che corrompono la 
bontà delle azzioni^ che la guadano , e le 
rubbano tutto il fuo merito . 

La premura, cioè quella Tolteci tudine» e 
fretta, ed impetuofità,chefihà,òdi fare più 
cofe in un tratto ; òdi sbrigarli prello dall* 
una, per impiegarli tolto nell’altra, è un brut- 
to vizio, che turba la pace dell’anima, con- 
fonde i di lei penfieri , precipita i di lei movi- 
menti, aggrava la ragione, ed il giudizio , 
foffoga la grazia, ed i mpedifce a far bene quel 
che fi fà . Le pioggie , che dolcemente cado- 
no nella campagna , la fecondano di erbe, e di 
frutti; ma le veementi, che vengono con im- 
peto, e colla furia de venti , diftruggono li 
campi, ed i prati • Giammai fù benfatta , 
cofa fatta con ardore > ecoqfretta. 

Iddio 
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Iddio vuole , che fiamo diligenti , ed accu- 
rati in tutti gli affari , ch’egli c’incarica ; ma 
non vuole , che operiamo con tanto calore di 
precipiziojperche nell’atto, che noi efterior- 
mente operiamo ajutati dalia Tua Previden- 
za infinita, egli defidera ,che operiamo anco- 
ra internamente ajutati dalla Tua Grazia , 
con intenzioni fante, e divoti affetti : Ma co- 
me fi può operare coll’interno, quando a cau- 
fa della prefcia ,che fi hà,fi mette tutta nell* 
efterno l’applicazione dell’anima? Allora 
certamente Iddio non opera in noi colla gra- 
zia; perchzxon in commotione Dominasi 
Reg. 19. i i.e noidiamoaconofcere,cheé la 
fola natura , quale opera in noi per iftinto . 
Per quello , quando noftro Signore riprefe 
Santa Marta, e Iediffe: Marta , Marta , tk 
fei Jollecita , e ti turbi per molte coje , non rim- 
proverò in lei la diligenza , ò l’accuratezza , 
ch’era lodevole ; ma la premura , con che fi 
affrettava , e per cui fi turbava ; e quella era 
degna di biafimo. Ella voleva far troppo 
preffo ; ed il Salvatore la fece avvertita , che 
non fi può far tanto preffo , e far bene ; e che 
fempre fi fa prefto abba ftan za , quando fi ar- 
ri va a far bene ciò , che fi deve . 

Accade alle volte , che per una varietà di 
facende , quali hanno da fpedirfiinun de- 
terminato fpazio di tempo , bifogna affret- 
tarfi ; ma in tali occorrenze s’hà d’avvertire, 
che la fretta non fia fregolata , così che più 
fi attenda a sbrigarli prefto , che a far bene , 
quel che fi fà . Ogni noftra fretta hà da effe- 
re configliata, e prudente : e faviamente mo- 
derata; così che Tanimo noftro fia libero, 
ed operi amo fempre con padronanza di at- 
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tensione , ed a noi fteflì » ed all’opera . 

' Buon rimedio à, moderar la premura , egli 
è il riflettere , che avendo varie facende alle 
mani , non fi hanno da fare tutte in un trat- 
to , ma prima l’una , e poi l’altra ; cosi non fi 
deve in un ifteffo tempo penfare a tutte , ma 
a quella fola, che fi ftà attualmente facendo, 
e talmente in elfa fola occuparfi^come fe non 
fi avelie più altro che fare; e come fe ciafche- 
duna opera, quale fi fà> fofle l’ultima . Con- 
viene perciò prevedere , e metter ordine ne* 
noftri impieghi, per fare il tutto a luogo , e 
tempo: Regoliamo il tempo d’attendere al 
noftro uffizio , e con giuda mi fura attendere 
anco a noi fteffi : operiamo con Religiofità , 
avendo l’occhio a quel , che fi fà *, e per farlo 
come fi deve, non fi dia luogo ad una tanta 
follecitudine, e fretta , chec’incalorifca , e 
ci ftimoli a pattare precipitofamente da un 
azzione ad un’altra. 

Molto più peròédafchivarfila negligen- 
za-, e fe è difetto ciò, che proviene da un cuo- 
re tròppo caldo, molto più ciò , che viene da 
un cuore, che é troppo freddo- Quifejlinus tjì , 
cffendit . Prov. 19 2. dice lo SpiritoSanto ; 
Colui , che fi affretta , corre pericolo d’in- 
ciampare : ma egli dà la fua maledizione alli 
negligenti , Maledittus, qiufacit opus Dei ne- 
gligente*. Jer. 48. io. Sono opere di Dio tut- 
te quelle, nelle quali noi fiamo dalia Reli- 
gioneimpiegati, conforme al noftro flato \ 
perche fono tutteneH’ubbidienza altretanti 
voleri di Dìo. Si come nella Corte di un Rè, 
tutti iMiniftri di Cucina, di Sala, e di Ca- 
mera , fanno l’opera del Rè , nel fare la vo- 
lontà dei Re: così nella Religione, Sacerdo- 
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tì , e Predicatori , Chierici , e Laici , Suddi- 
ti, e Superiori , fanno l’opera di Dio, facendo 
la volontà di Dio nel proprio uffizio : E fi 
come li Miniftri del Ré devono guardarli 
dalla negligenza, per non incorrere nella dif- 
graziadel Ré} cosi molto più noi Religiofi 
dobbiamo guardarfene per non incorrere 
nella maledizione d’iddio . Il noftro Dio me- 
rita di eflere da noi fervìto con gioja,con fe- 
deltà, e di vozioneye la negligenza porta fem- 
ore feco la malinconia, l’accidia, il difpregio . 

MEDITAZIONE QUARTA. 

Si ripetono le tré altre Meditazioni 
< di qtiejlo giorno . 

ESAME PRATICO 

Per la fera del decimo giorno . 

Sopra alcune altre virtù nece/farie 
al Religio/o . 

E saminatevi I. fopra la pontualità , e di- 
ligenza, quale confitte nel compire con 
efattezza tutti i doveri del proprio fiato . 
Inetta v irtù pare, che fia di poco conto , al- 
lorché è fola *, ma é molto filmabile, qualora 
al le altre virtù ritrovili unita , edé non poca 
lode il poterfi dire di un Religiofo di qualità, 
ch’egli fia pontuale a far la vita commune ; 
poiché che bel vedere un Religiofo ,qUal fia 
riguardevole òper la nafeita , ò per l’età , ò 
per gli ttudj , ò per gl’impieghi , foddisfàre 
pontualmente a buoni ufi della Religione ; 
ed obbligando il fuo merito, interrompere le 
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lue occupazzioni private , per convenire al- 
le funzioni ancora più abjette , e non vergo* 
gnarfi nelle occorrenze ad affumere qualun- 
que uffizio, fenza farfi cercare, né afpettare, 
né dare mai occafione di lamentarli ad alcu- 
no ! Efaminatevì però fe voi liete così pon- 

tuale , e nell’uffizio , che é voftro proprio 

e negli uffizj ,ò fia azzioni communi , a che 
devono tutti intervenire ... e molto più nella 
diligenza intorno al culto di Dio ; fe fiate 
pontuale alle Ore Canoniche in Coro, all’ 
Orazione, alle Meffe.alla benedizione del- 
la Menfa , alle vifite del Santifsimo Sagra- 
mene ... T rovandovi diligente , efaminate- 
vi ancora, quali fianoi motivi della voftra 
diligenza , fe per fentimento di vera virtù. 
Religiofayov vero fe per guadagnarvi l’altrui 
benevolenza ... fe per acquiltarvi il concetto 
di elfere Uomo impuntarle ..fe per avere di 
che poter con più credito condannare^ rim- 
proverareja tardanza, e negligeza degli altri. 

Efaminatevì II. fopra la manfuetudine , e 
dolcezza , la quale é una virtù , che modera 
l’ira , e porta l’anima a fare a tutti del bene, 
fenza capacità di far male a chiunque fia. Ve- 
dete però, fe amate di vero cuore chi vi hà 
offefo... fe fiate difpofto ad amare chiunque 
in qualunque maniera potrebbe offendervi ... 
fe fiate faftidiofo,ò importuno ad alcuno ... 
fedifpettofo a negare ciò, che oneftamènte 
vi é domandato ... fe v’inquietate contro chi 
fìurba i voltri difegni, ancora in cofe leggie- 
re ... fedate in ifcandefcenze ... fe rifpondete 
in collera ... fe fiate in fomma affabile , beni- 
' £no ? cordiale , cortefe , cóm’è il dovere, che 
fiale con tutti li voflri profsimi * 

Efa- 
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Efaminatevi III. fopra la virtù del -fi leti- 
zio, quale confifte in reprimere lo (mo- 
derato appetito, che fi hà di parlare.Impor- 
tantiffima è quefta virtù al Religioso ; poi- 
ché n5 deve {limarli capace di mortificazio- 
ne veruna, chi non sa mortificar la fualin- 
'-t gua, mentre in ciò nulla vi è da fofFrire*, e 
per quello S. Giacomo hà detto , che è vana 
la Religionedi chi non sàrafFrenar Iafua 
linguajed è verifìima quella nolira maffima 
antica, che fi può credere, non facc'amaf 
orazione quello, che è gran ciarlone. Mirate 
però, fé olserviateil lilenzio ne’ luoghi , e 
tempi dalla Religione prefcritti , contenen- 
dovi non folo dal parlare , ma da qualunque 
altro llrepito,ò lavoro di mano, ò camino de 
piedi ,ò chiuder di ufci, che pofsa efsere di 
difturbo agli altri....fe negli altri tempi fiate 

più inclinato à parlare, che à tacere fé per 

1 amoredel filenzio vi alleniate non Colo dal- 
le parole illecite, ed oziofc , ricordevole che 
di tutte fi hà da renderne conto à Dio, mi 
anco da certe altre parole lecite,ben perfua- 
fo non efservi parola tanto preziofa, quanto 
èpreziofo,per il più delle volte, il filenzio.—' 
Per non andar tanto in lungo, éfaminate- 
vi lV.lopra la conformità al voler d’ Iddio; 
, poiché quella è la fola virtù , con che fi può 
miiurare tutto il profitto, che fi fà nella per- 
fezzione, la quale non confifte òne’digiuni, 
ò nelle mortificazioni, mà nell’avere per 
norma la volontà fola di Dio;e fin’ à tanto, 
che non fi fpogliaremo della noftra volontà, 
per fottometterci alla Divina, poffiam© cre3 
deredi non aver fatto nella via della fantità 
neanche un pafso . Confidente però,fe fie<* 
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te contento nello (lato, in che Dio vi hà pò- 
Ilo, non perchè quello flato Ila forfi di volito 
genio, mà perché Dio cosi hà voluto... fe lan- 
ciate à Dio la condotta intiera di tutto ciò » 
che riguarda voi Hello, fenza defiderarenè 
talenti, nèuffizj, fiotto prefetto di affatica* 
re per la Tua gloria, nè confolazioni, fotto 
pretefto di fer virlo con più fervore....fe nelle 
averfità, che vi accadono, folleviatelofpi- 
rito à ricever tutto da Dio, fenza dare la col- 
pa, nè alla malizia , ò imprudenza degli vo- 
mini, nè alla difpoflzione de tempi, òad al- 
tre caufe naturali .... Afluefatevi à prendere 
tutte le cole immediatamente da Dio , e per 
fare in quello un buon’abito, perfuadetevì 
due verità.La prima è, che non ci accade mai 
cofa alcuna fenza efprefla permiflìone di Dio 
poiché non cafca una foglia, che Dio non vo- 
glia.L’altra è, che tutto ciò, che Dio permet- 
te, che ci fucceda,non è, che per un amore 
grandiflì mo, eh’ egli ci porta, ed unicamente 
per noflro bene,fe noi corrifpondiamo a’fuoi 
di legni . 

PRATICA DE’ SENTIMENTI 
Per il decimo giorno. 

R Endo grazie alla volt ra'bontà , òmio 
Dio, che abbiate così afperfe di fiele le 
cofedi quello mondo . Se duro fatica à di- 
ftaccare il mio cuore da ciò , che trovo pieno 
di amarezze * che farebbe poi ,'fe vi trovali! 
molte dolcezze ì 

E’ imponibile , che io ami da vero Iddio , 
fin che vivo attaccato à qualche luogo , ò 
perfona^ò qualunque cola creata , ò anche 
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foloa méfleflo . Qualora io cerco qualche 
miafoddisfazzione, io fono proprietario di 
me fleffo, ed infetto tutto Y amor di Dio col 
veleno del mio amor proprio . Quello amor 
proprio fi è talmente ftabilito dentro di mé 
che s’infinua per ogni verfo delle cole ancora 
più fante,* mà [fon rifoluto di combatterlo > 
per fare ogni luogo all’amor di Dio. 

Non mi comanda Iddio di amarlo con una 
parte di me, mà con tutta i’ Anima , con 
tutto il cuore , con tutte le forze . Chi dice, 
tutto , non eccettua niente . Oh fe io fapeflì 
qual difpiacere dò à Dio , quando amo qual- 
che cofa con lui , e non per lui ! Allora io 
divido il mio amore, e dono alla creatura una 
parte di quel tutto , che devefi à Dio . 

Il contraiTegno più ficuro, e manco fof- 
petto, per il quale poffo conofcere fc non 
amo altro , che Dio , egli è quello *, fe io fono 
indifferente à tutti i luoghi , à tutti gl’im- 
pieghi , à tutti i flati di fantità , ed infermità, 
di confolazione, ed aridità; di vita , e di 
morte , in che la Divina volontà fi compiace 
dimettermi. Mi turbo io, mi affliggo per 
qualche cofa ? Se così è , il mio cuore è di vi. 
fo, non è vero, non è puro il bio amore . 

Ah mio Dio 1 Quanti piccioli tiranni re- 
gnano mai nel mio cuore 1 Quant e inquietu- 
dini io Tento dentro di mé cagionate dal tu- 
multo di mie mal domate paflioni ! Io vedo 
bene, che puramente non vi amo: Mà vo- 
glio rompere le mie catene, e vi prego, ò 
Signore, del vollro ajuto . 

Cìrandiflìmi fono in numero, ed in quali', 
tà, li benefizi, che mi hà fatto Iddio, e che 
continuamente mi fà , e fpero che fia ancora 
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per farmhLo ringrazierò però di fpeflbogni 
giorno» non eflendovi mezzo più efficace ad 
ottenere le grazie, che il rédimétodi grazie . 

Io vorrei, ò mio Dio, nè edere amato, nè 
loftenuto da alcuno, mà in voi Colo aver mio 
Padre, mia Madre, Amici, Parenti, e ciaf- 
cuno-, che può avere verfo di mèqualchea- ^ 
more . Fiat Domine . Oh mi pare pure, che 
farei così confolato 1 

Nel paffare avanti l’Altare del Santiffimo 
Sagrafnenco, unirò la mia adorazione con 
quella dell’ Angelo mio Cuftode ; e goderò ' 
di non vedere GesùCrifto nell’ Odia , per 
avere così occafione di umiliargli il mio 
fpirito , ed onorarlo con atti di fede ; 

Efteriormente parlando, non fi trafgre- 
difeono le Coftituzioni quando fi domanda 
licéza al Superiore. Che {cioccheria è duque 
di voler più tolto difpiacere à Dio colla trafi 
greffione,che dire una parola al Superiore ? 

Ogni volta che rompo volontariamente 
qualche punto delle noftre Coftituzionhdif- 
piaccioàDio,difpregiandoun ordine ifpi- 
rato dallo Spirtio Santo à primi noftri Sera- 
fichi Padri . Quello penfiero mi pare effica- 
ce per eccitarmi ad una puntuale offer vanza, 
ed à farmi concepir difpiacere delle trafgrefi 
fioni pattate . 

Non occorre , eh’ io vada cercando , che / 
cofa io potta fare per Dio: Io devo princi- 
palmente feguire la mia vocazione , ofler- 
vando la mia Regola, e mie Coftituzioni » 
colla maggiore perfezzione , che potrò: E 
fe vedrò, che la Religione vada fcadendo in 
qualche cofa , procurerò di non mancare 
dalla mia parte in un punto di tutto ciò , 

che 
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che mira alla di lei perfezzione. 

Morttfìcatio maxima&ita communis'.'Non 
voglio tralafciareazzione alcuna ordinaria, 
per quanto mi farà pofsibile •, e vogltopro- 
curare di far le medefime azzioni con tutte 
lecirconfianze di perfezzione, nell’ efterno* 
e molto più nell’ interno . 


Per il giorno leggente agli 
Efercizj. 

MEDITAZIONE PRIMA. 

Sovra la fedeltà à mantener t il frutto 
degli Efercizj . 

/. TI Iducetevi alla mente così in genera* 
JtV le tutte l e belle, e generofe rifoluzio- 
ni che avete fatte nel tempo di quello fanto 
Ritiramento, e confidente à chi le avete fat- 
te. A chi? à Dio.E fe la parola che oneftame- 
te fiafi data ad un vomo, ci mette in impe- 
gno di mantener la ,*Che dovrà dirfi della pa- 
rola datali à Dio? La Beatiffima Vergine, il 
Padre San Francefco , 1 * Angelo volìro Cu- 
ftode,e tutta la Corte Celefie , fono fiati te- 
ftimonj del vofìro cuore , allorché profirato 
à piedi di Gesù Criflo , e rinovatofi nel fer- 
vore, fi confagrò al fuo fervizio.Oh che felle 
di gioja òche approvazioni di lode in Para- 
diso fi fecero, di mano in mano,che voi con- 
cepifie, eproponefte fentimenti di perfez- 
zione! Or qual vergogna farebbe, fecon 
infedeltà voi mancafte? Qual confufione per 
yoi nel dì del Giudizio ? 

Oh 
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Oh veramente cari, eprezìofi proponimen- 
ti!! Quante anime fi trovano , che non fono 
-fiate in quella maniera favorite ì E come 
potrò mai dunque abbaftanzanmigliatmi al- 
la vollra mifericordia, òmioDio? Benco- 
mofco> quanto liete flato graziolocon mé in 
queflo tempo : Voi con dolcezza mi avete à 
quelli fanti Efercizj invitato , in elfi con dol- 
cezza mi avete trattenutoV.ed allettato; fo- 
pra di mé non avete avuto , che penfieri di 
pace , e meditazioni di amore • Ahi Che gra- 
zia è (lata quella per mé, che dopo averesì 
malamente fpefi gli anni palfati , voi mi ab- 
biate chiamato innanzi alla morte ., ed abbia- 
te arredato il corfo della mia miferia in un 
tempo , nel quale fe avelli continuato , eter- 
namente farei miferabile! O quanto vi fono 
obbligato, mio Dio! vai Quid retribuam ? 
che vi renderòper un benefizio compollo di 
tantibenefizj , e tanto grandi? Vota rnea 
reddam : Io vi renderò coll ’ajuto della vollra 
grazia tutto ciò , che la grazia vollra mi hà 
dato , mantenerò colla vollra grazia tutto 
ciò , che colla grazia vollra hòpropollo . Io 
delìderodi elfervì fedele, ò Signore^ e que- 
llo deliderio di fedeltà , chi me lo dà , fe non 
voi ? Mà voi conofcete ancora la mia impo- 
tenza: Deh rinvigoritela col voflroajuto . 

11. Quel Dio , che avete ritrovato , e fpe- 
rimentato tanto benigno , e tanto amabile 
negli Efercizj , farà anco fempre in avveni- 
re il medefimoDio, fempre infinitamente 
buono, infinitamente degno di elTere da voi 
amato, e fer viro, con ogni poffibil fervore; 
e per voi farà fempre vero, che eflremamen- 
te vi torna à conto dì amarlo, e fervirlo * 

come 
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come gli avete promeflo. Non bada dunque 
di avere in quelli giorni concepiti buoni defi- 
derj^ e fanti affetti ;mà dovete procurare di 
mantenerli vivi , ed intieri , in un vero, fo- 
do, e (labile miglioramento di vita. Oggi 
voi potete dire , non di avere fatti , e finiti 
gli Efercizj» ma di avere cominciato a farli; 
e vi retta però ancora da profeguirli,fino che 
dura la voftra vita , mettendo in opera quel 
tantocheaveterifolto,e determinato ; per. 
chèCrittonon hapromelfa lafaluteeternaa 
chi comincia il bene , ò perfevera in etto per 
qualche tempo ; mà a chi continua fino al fi- 
ne ; Qui per/everaverit u/que in finem , hicfal- 
vuserit. Matth. 24.13. Enondice, ches’ 
abbia da perfe verare in qualche particolare 
virtù; ma parla generalmemente , chi per- 
fe vererà, farà falvo ; acciò s’intenda , che 
bilogna perfe verare ad èfercitarfi in tutte le 
virti’*che convengono al nottro ftato. Quell’ 
e, che voi avete propofto nel vottro ritira- 
mento; e r efecuzione di quanto avete pro- 
pofto, hà da efferne il frutfo- 
Animatevi dunque alla perfeveranza ; e 
per elfere quella un dono grande d’iddio » 
non celfate inllantemente di chiederla ; Con • 
jìrma hoc Deus quod in me dignatus es operar 1 . 
Benedite li miei proponimenti, e fortificate 
le mie debolezze , ò mio Dio : Levatemi più. 
toftola vita, che non è, eh’ io manchi nel- 
le rifoluzioni, che voi mi avete ifpirato. 
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Per il giorno feguente agli 
Efercizj . 

MEDITAZIONE SECONDA 

Sopra li motivi di perfeverarc 
nel frutto. 

/. A*>Onfideratevi , come quel Paralitico 
V ,J della Pifcina,che fù miracolofamen- 
te guarito da Gesù Crifto , e figuratevi , fia- 
no dette à voi quelle medeme parole: Ecco 
chefei fatto f ano l Guardati di non far più cofa 
alcuna difpiacevolc à Dio , acciochè non t ’ in» 
travenga di peggio . L’ anima voftra,per gra- 
zia di Dio, ora fi é rifanata dalla Tua tepidez- 
za , e fi è rimetta in Religiofo fervore . Ecco 
i lumi , le cognizioni , le ifpirazioni , eh* 
avete ricevuto in quefti giorni da Dio ! Non 
fiete voi forfi ancora dalla grazia rinvigori- 
to al di dentro , per adoprar vi à perfezziona- 
re P opera della voftra eterna falute ? Coaì è: 
Dio dalla (uà parte , né hà mancato, nè 
manca, e potete viver ficuro , che non vi 
mancherà neanche giammai col fuo aiuto, 
quando che vogliate voi fargli onore con una 
fedele corrifpondenza . Da voi dunque tutto 
dipende il negozio*, E che di te? Volete voi 
efsercoftante¥fòlJafedeltàal voftroDio, in 
regolare da qui avanti la voftra vita, come 
gli avete promefso ? Sappiate, che alla vofira 
perfeveranza è infallibilmente annefsa Ja 
vita eterna. Màfappiate ancora per il con- 
trario , che guai à voi fe ritornate ad efsere 
quel tepido, e rila fsato di prima. 

Che 
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Che hàgiovatoall* infelice Giuda, l’a'ver 
feguito Gesù Crifio per qualche tempo?Per 
che non la durò, fi è dannato . In compagnia 
di Giuda, fono aH’lnferno molti altri di ogni 
fiato , e condizione , che hanno cominciato , 
inà non perfeverato nel bene. Quale affanno 
fentiranno per tutta I’ eternità que’ merchi- 
ri al vedere, che avendo effi già fatto il più 9 
nell' avere principiata una buona vita i non 
‘ retta va loro , che il manco, di profeguire an- 
cora per qualche poco di tempo*, e per non a- 
ver profeguito,é per loro eterno, ed irreme- 
diabile il danno? Fatevi cauto à fpefe loro *,e 
giacche in quefti Efercizj avete intraprefa 
una nuova vita di fervore ,edi fpirito, guar- 
datevi di non ripigliar gli andaméti della te- 
pida vita pattata ; perchè altrimente quefii 
fteffì Efercizj vi farebbero argomenti di dan- 
nazione, àconvincervi nel punto di vofira 
morte, che fe avete potuto per dieci giorni 
fervorofamente lèrvire Iddio, averefte potu- 
to ancora continuare, quando avefte voluto . 

II. Confiderate di più , che fe vi rilavate 
dal concepito fervore , non vi potete pro- 
mettere , che tornarcte à rimettervi, col fare 
gli Efercizj un'altra volta. Quefiagrazia » 
che ora vi ha fatta Iddio,può etter l’ultima*, e 
rilattàdovi liete in pericolo di ridurvi ad uno 
fiato molto peggiore di prima , per il perico- 
lo, che Iddio forfi più non vi chiami , che vi 
abbandoni, che vi lafci vivere , e morire ne* 
vofiri mali abiti , e nelle voftre dominanti 
-pafiìoni. Giufti filma pena dovuta ad u n’ani- 
ma ingrata, dopò tante grazie, che in que- 
fti giorni hà ricevute da Dio. 

Verrità orribile , checquefta per me, b 
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mio Dìo Pio mi credevo di non avere altro I 
temere, che i miei commetti peccati ; mà ve- 
do, che devo temere molto più per le grafie 
quali hó ricevute •, perchè fe di quelle mi a- 
bufo, fedi quelle non mi approfitto, che 
farà mai di me ? Per i miei peccati già fatti > 
hò buona fperanza , mi fiano perdonati : mi 
fe non corrifpondo alle tante grazie , che in 
quello Ritiramento mi fi fono corri m un rea- 
le, guai à me! la fperanza di avere altre li- 
mili grazie mi manca , ed iT timore degli e- 
terni gatlighrm’ ingombra : perche mi raffi- 
guro la mifcricordia , oltre modo fopra di mé 
dilgullata , elagiullizia irritata » Affinché 
così non mi avvenga , avanti di voi mi umi- 
glio, ò Signore, e col maggior lentimento, 
che mi è pottì bile , v i prego a render efficaci 
quelle cognizioni ,. e que' lumi, che mi ave- 
te concetto. Io prendo l 5 animà mia nelle mie 
mani, e novamente la dedico, la confagro , la 
facrifico tutta à voi , con protetta di non ri- 
pigliarla mai più , per fare fa mia volontà y 
roà unicamente la vottra. Abbiate cura vof 
di quella poverina anima mia , che io non 
forr buono da niente, e non pollo niente r 
Continuate fopra di me la vottra miléricor- 
dia ,acciochè io potta continuare ad onorar- 
la , nel tempo, e nell’eternità .. Cosi fiar 
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Per il giorno figliente agli 
Efèrcizj. 

CONSIDERAZIONE PRATICA 

Sopra le caufe del Rilafjamento à fine 
di pre/ervar/ene col rimedio . 

A Ffinche duri in voi quel fervore ,, del' 
quale vi fentite ora ac cefo , è neeefla- 
rio prevedere le caufe-, per le quali avviene- 
ordinariamente ,che il fervore s* intepidite*, 
e fi perda, acdochéquefte poflancrda voi fchi, 
varfi , ò ripararli , con opportuno- rimedio.- 
La prima caufaéla corruzzione della na- 
tura, quale per it fomite del peccato conti- 
nuamente^ inclina al male - . Ella e, corner 
il pefodelL’ Orologio, che tende femprcat 
baffo, e fàbifógnodi rialzarlo- ogni giorno 
Mà per rialzare quella natura corrotta, qual 
ri medio fL’efercizio della Fede nella Medi- 
tazione delle verità eterne. Hanno quefte 
una gran forza. per follevar i ? anima dal na- 
turale fuo flato , quando vivamente fi ap- 
prendano;, ed ecco dunque nella conofcenza- 
della caufa il voftro prefervati vo I II fervo- 
re s’ intepidifce àmifura- y chea' intepidifce. 
la fede j e la fede s’intepidifce àmifura „ 
cheò non fi fa » òfi fà folo tepidamente ora- 
zione . Mantenete dunque viva fa voftra* 
Fede , col meditare fovente , e penetrare, ed 
imprimervile di lei- verità, e non dubitate 
che fi mantenere vivo anco il voftro fervore; 
Quello è il vero fe nfo ,, in che volle dire L* 
Apoftolo, che il Giufto ex fide viviti Gai* j. 
ir. poiché coll’ efercizio della Fede fi man- 
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tiene vivo il fervore, e col fervore fi mantie- 
ne viva laGrazia.E però guardatevi di trala- 
fciar l’ orazione; e fe vi accade in un qual- 1 
che giorno Iafciarla , tremate di paura; e 
sforzatevi di riparare, alla meglio che vi è 1 
poffibile , il mancamento. 

La feconda caufa à rallentarli dal fervi2io 
fervorofodi Dio,ponaoefTere i mali abiti già 
per l’ addietro contratti ; i quali rinforzano 
V inclinazione; che la natura hà al male . 

Le nodrepafiìoni fanno predo ad in viziar- 
li, ed inviziate che fiano,non fi fàcosì predo 
adornarle ; e non occorre penfarfi ; che per 
non avere fentita nel tempo degli Efercizi 
la di loro infolenza , elle fiano raffrenate, e 
domate:Elle fono per anco difiòluce, ed al- 
tiere^ la mortificazione è /'unico rimedio 
per vincere . Le occafioni di mortificarli in- 
terna, ed edernamente nella Religione non 
mancano; fappiate prevaletene , ed ogni 
giorno fatene conparticolaritàqualche du- 
dio:L’orazione viajuterà alla mortificazio- 
ne; e la mortificazione vi fervirà di ajuto à ' 
far bene l’orazione; e col mezzo delfa ora- 
zione, e mortificazione confervarete il fer- 
vore al difpettod’ ogni mal abituata padio- 
ne.Noi abbiamodentro di noi il regno di tut- 
ti ivizj; ed abbiamo ancora dentro di noi il 
Regno di Dio ; mà quedo non ft rapi fce,che 
col mortificarli , e fapere farci violenza • 

La terza caufa del rilaffarfi viene dal 
troppo occuparli ne’ nodri affari; perché 
lo fpiri to imbarazzato fi divide , e fi d i drae 
e fi rende incapace dipoi applicarli col ne. 
celfario ardore all’altro importantiffimo 
affare della fallite. E’ rimedio per quedo il 
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non applicarvi ad altri affari , cheà quelli , 
Che vi ordinerà l’Ubbidienza*, ed àquefti an- 
cora attendere con pura intenzione, e con 
foavità, Tenia premura, che v’ inquieti-Date 
opera al voftro uffizio , ed al voftro impiego, 
nel tempo, enei modo, che vi èdalla fanti 
Ubbidienza prefcritto; e vi fervirà l’ubbi- 
dienza di grande a juto a mantenere trà ledi-, 
ilrazzioni della vita attiva il raccoglimento 
con il fervore. 

La quarta caufa è V efempio, per cui veden- 
doli qualche riattamento negli altri,edé im- 
ponìbile non vederlo nel doverli viver con 
molti, fi prede ad imitarlo , ed infeufibilmen-- 
te fi paffa da piccioli riattamenti à maggiori. 
T rè rimedj vi fono per quello . Il primo è di 
confiderai le altrui virtù per imitarle ; ed i 
difetti no per altroché per avere attenzione 
à fchivarli,*e perfuaderfi non eflervi che l’e- 
fempiodi Gesù Criflo,quaIe fia degno di unai 
totale noflra imitazione.il fecondo è,fchi va- 
re la famigliaritàdi quelle perfone,che òcon 
i loro efempj,ò con i loro difcorfi ponno ò ri- 
tirarvi , ò diflurbarvi dal vottrofpirituale 
profitto:Non dicodi fchivarnela converfa- 
zione, dovendo averli riguardo alla carità , e 
convenienza; ma di fchivare quelle pratiche 
d’intrinfichezza , che ponno cagionare ami- 
cizia i poiché nel farli amico di quelli , che 
non hannoaltri penfieri in tettarne fanno fa-' 
i*e altri difcorfi,che di politiche, ò vanità ir- 
rei igiofe, non li puòà meno, che non li con- 
tragga una fimiglianza di fentimenti , ed il 

fervore della nottra divozione fi ettingua . 

11 terzo è , farli conto delle cofe picciole ; 
p-rchè dalla fpirituajità non fi dicac^j mai 
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nella rila flatezza tut t' in un tratto, roà poco 
à poco . Se ripehlare te à che foggia vi fiate 
ridotto à quel mifero fiato di languidezza » 
in che vi tf ovatte prima di far gli Efercizj * 
rinvenirete che s’incominci ò il male dal po- 
co» e crebbe ancor poco à poco. Aprendete 
dunque dall’ iftefla voftra ilperienza il peri- 
colo, e fiate diligente per l’avvenire àfchi- 
varlo . 

Varie altre caufe ponno concorrere à farvi 
mettere i vofiribuoni proponimenti in oblìo, 
e perdere il frutto di quelli fanti Efercizj : 
Mà venga il voftro ri lattamento da che che 
fia; queftoé veriflìmo, che un'Anima in- 
fervorata nel fèr vizio di Dio, non può inte- 
pidirli mai, né mai rila {farli neiroflervanza 
de fuoi doveri 9 fenza qualche fua propria 
malizia. Se voi vi rilafiarete, non i fiate à 
dare la colpa né alle tentazioni del Demo- 
nio, né alle occafioni,nèaU r umana fragilità, 
ò naturale incoftanza;. mà alla voftra fola 
malizia; cioè alla voftra mala volontà. Ab- 
biate dunque una buona volontà ; ed un vo^ 
Uro Foglio , chefiafodo, e collant sfogli» 
fervire Iddio , e Jalvar mi , ballerà à fuperare 
qualunque difficoltà , che vi s’ attraverfi * 
Abbiate una buona volontàjcioé una volon- 
tà rifoluta, che non differifca à dimani quel- 
lo, che fi può, e fi deve fare quell’ oggi v 
Una volontà coraggiofa , che venga agl» aflì 
ti pratici della virtù, e ne faccia un buon’ 
abito, e non fi fianchi , né fi fgomenti nel 
ferviziodi Dio per nulla; edaltretantoche 
coll’aiutodi Dio , quale non manca, vi du- 
rerà quella buona volontà, vi durerà il frut- 
to ancora degli Efercizj. 

Ore- 
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Oremus . 

D Ehs , qui diligentibus tefaciscun&apro- 
deffe , da cor dibus noftris inviolabile m 
tua charitatis affeElum , ut de fideria de tua in • 
jp'irationc concepta nulla pojftnt tentai ione mu . 
tari. Per Domimm nojlrum Je/um Chrifium 
&c • 

PRATICA DE’ SENTIMENTI 


Per il giorno feguente agli Efercizf • 

O Rsù anima mia, none or più tempo di 
defider) , e proponimenti; mà di effica- 
cemente adempire ciò , che abbiamo in que- 
lli giorni, e defiderato , e propofto. Non ba- 
ila avere formato, e fcritto di belle rifolu- 
2ioni; II Paradifo non fida à buoni penfieri - 
mà alle opere buone . 

I belli fentimenti , che hó fcritto In quelli 
giorni partati, faranno altretanti capi di ac- 
cufa fcritti di mia propria mano , che fi pro- 
durranno centra di mé nel dì del Giudizio , 
fe nò a vero corrifpoflo à metterli in pratica. 
Eccol ’ Uomo fi dirà , elefue opere ! Ecco ciò 
eh* egli ha conofciuto dover fi far e ! ed ecco ciò y 
eh' egli ha fatto* Non averò in quel punto al- 
cun bifognodi Giudice, per decretare la mia 
fentenza; io mi giudicherò, e mi condan- 
nerò da mè fierto: Tutti i miei lumi de- 
porteranno contra di mé, tutte quelle mie c6- 
fiderazioni ferviranno à mia cÒdannazione. 

Voglio leggere almeno una volta al mefe 
i buoni fentimenti , che ho fcritto nel tem- 
po di quelli miei Efercizj, e confederarli co- 
me propriamente dettatimi dallo Spirito 
Santo, per eccitarmi ad inviolabilmente of- 
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fervarli. Puòeflere, quella ofTervanza in- 
violabile, qual mi prefiggo, mi cagioni for- 
fi alle volte qualche malinconia : Mietevo 
rammentarmi , che aitale oflfervanza non vf 
calamo, che mi neceffiti,òsforzi.Peramor 
di Dio hò fatti quelli proponimenti; per folo 
amor di Dio.voglioefeqoirlL . Si fà con pia- 
cere ciò , che lì fà per amore . Non vi farà 
pericolo y chemiforprenda malinconia j le 
vi farà nel mio cuore V amor di Dio . 

Se però tal volta lafcierò di efequire urr 
qualche proponi mento-* non voglio averne 
fcrupolo,(è non tanto * quanto farà di cofa , 
alla quale fono per altro obbfigato:Mà à que^ 
lo, che è di proponimentoprecifamente mio, 
nonvièneceflìtà,che mi obblighi» Mi umi- 
glierò nullacfimeno , dimanderò della mia : 
tepidezza perdono à Dio, e lo pregheròdi ri- 
mettermi nel fervore * 

Mi di ce i ! Demonio , che non: la durerò'», 
nè potrò durarla nell’ offe rvanza di quelli 
miei proponimenti , e che in breve farò per' 
anco quel rilavato , che ero avanti . Ed io 
rifpondò, che-tutto è vero-, à fare ilconto ? 
fuliedèbolezze del mio niente;- mà è vero 
ancoraché pollo tutto rn quel Dio , che mi- 
conforta» Mi foggi unge- il Demonio, che* 
Dio non vorrà confortarmi Tem pre , ed io 
Tifpondo,che non mai la fua grazia mi mam* 
cherà , fin a tanto che fiaròrn umiltà . 

Per qualunque- difetto io venga à commet- 
teremo non: devo , rté turbarmi, né dibatter- 
mid’animcr, mà fòlamenteumigfìarmi , e 
pieno di confidenza dire al mio Dio :/mj>erfc- 
Slum menno vidcrunt ocnti (ni ; &jn libro tua 
omnes/cri'j:ntnr . 


Pare che tutto il Mondo, e tutto l’Infera 
no, elamiaiftelfanatuia,fi folle vino con- 
tea di tue da che mi fon dato al partito di fer- 
vorofamente fervire Iddio . Che dovrò fare 
perciò? Lafciare, che faccia Dio. Egli è 
che hi da fare il tutto : Per me non hò, che 
da riconofcere la mia impoteza, edeflereco, 
ftante nelfin vocare il Divino ajuto,per l’in- 
terceffione della Beatili. Vergine, alla qua- 
le no fi nega maicos’alcuna. Sòche nopoflfo 
neSche quello, fe no che colla grazia di Dio£ 
mà farei torto al mio Dio , a non ifpirarlo . 

E’una grande pazzia il vivere in una Reli- 
gione, che è luogo di aullerità , e penitenza, 
ed in che fi hanno tante occafionidi foddif- 
fare alla Divina Giuflizia, e non vivere in 
modo, che fi polfa fondatamente fperare, di 
Ilare , A poco , ò niente nel Purgatorio. 

11 più che temo polfa forprendermi , à 
farmi perdere poco a poco, il frutto degli 
Efercizj,egli è un attacco , che hò alla vita 
piacevole, mfavverfioneà tutto ciò, che è 
d’incommodo alla natura , ed una cura trop- 
po foliecita,e tenera di confer varmi la fani- 
tà- A ripararmi da quello, altro ripiego no ve- 
do che U meditare iovente la Paffionedi Ge- 
sù Crilto , e ricordarmi ancora del Paradifo. 

Anima mia, che fei immortale , e fei crea- 
ta per l’ Eternità della Gloria, ti pare dia 
bene il tanto occuparti intorno ai letame 
di quello corpoflddio non vuole, ch’io cullo- 
difea la mia fanità , con pregiudizio dell’ 
edificazione del Profilino , e della Regolare 
olfervanza , che fi feompiglia colle fingola- 
rità,edelicatezzè. Vi fono tanti che muo- 
iono per avere ò mangiato troppo , ò 
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bevuto troppo , ò dato troppo piacere al Tuo 
corpo : Se io morirti ancora per efser vifsuto 
da buon Religiofo nel fer vizio di Dio , non 
farebbe quefto bel morire? 

Oremus. 

D Ehs , qui diligentibus te bona invtfìbilia 
praparafìi , da cor dibus no/tris inviola* 
btlcm tui amoris ajfeftum y ut te in omnibus , & 
fuper omnia diligentes , promtfftones tuas,qua 
cmne de fiderium fuper ant , confequamur.Per 
Dominavo nofirum Je/um Chrijlum Filintn 
tuum &c. 

RIFLESSIONE 
Sopra il proprio fìnto. 

Fatta che fia/i in un giorno degli E [eretti la 
Confezione generale , quel tempo , chefpen - 
devaft avanti in apparecchiare la co fetenza 
fi [pende indi poi dà riflettere Jul proprio (la- 
to per effere ne' fuoi doveri fedele alla vocca - 
" x.ione d' Iddio : • • * ; f 

‘IT Arie fono le qualità delli flati , in che 
V' ciafcheduno può confiderare sé ftefso, 
comelortatpdi Uomo, lodato di Cridia- 
no, di Religiofo, di Capuccino,di Sacerdo- 
te, di Predicatore, òdi Laico. L’Uomo fi 
governa colla ragione; il Cridiano colla 
Fede; il Religiofo colla fua Regola; ilCa- 
puccino colle fue Codituzioni ; il Sacerdote 
come richiede la fantità del carattere : il 
Predicatore come richiede la «Jignità del mi- 
nidcro; il Laico, come richiede la condì, 
zione del fuo uffizio . Ponno aggiungerli li | 
dati di Chierico , di Studente , di Confeflo- 
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Te* di Superiore, che tutti hanno annette le 
fue particolari obbligazioni. E nel tempo de- 
gli Efercizj però deve ogn’ uno riflettere fo- 
praséfteflò* per avvertire , ed emendarei 
difetti di commiflìone , òdiommiflìone . E 
perché l’opera farebbe troppo diifufa à voler 
eftédermi nella dichiarazione di tutti i flati , 
per cui fi vorrebbe un libro à fua pofta -, a ven- 
do già efpofto di fopra lo flato del Religiofo, 
in tutto il ritiramento, abbaflanza; e quel- 
lo del Capuccino , fingolarmente negli Efa- 
mi della fettima, ed ottava giornata; e quel- 
lo del Sacerdote negli Efami della primaimi 
piace di Gaiamente proporre alcune rifleflìo- 
ni Cucciate, che mi fono venute alle mani 
intorno alli due flati di Predicatore^ di Lai- 
co , che fono li due flati dell’ Ordine più ef- 
pofli agli occhi del mondo . 

RIFLESSIONI DI UN 
PREDICATORE 
• Sopra lo Jlato del Predicatore . 

I N qualunque luogo piacerà al Signore d* 
inviarmi à predicare la fua Canta Paro- 
la * mi raccomanderò agli Angeli Cuftodl * 
cd a* Santi Protettori di quel Popolo, che 
averà d’ afcoltarmi , c li pregherò di coope- 
rar meco alli difegni di Dio , quali fono,che 
la fua parola Evangelica fruttifichi in fanti- 
fi cazione , e falute delle Anime. 

Nell’ impiego della Predicazione fi deve 
defiderare.di riufcire colla mira, alla fola glo- 
ria di Dio;mà perché quando fi riefce , è dif- 
ficile non averne dentro di sé compiacenza » 
devo raccomandarmi à Dio ,'che mi dia gra- 
*ia di refiftereair amor proprio, ed alleat- 
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trattive dellagloria del mondo . 

• Ttmco^nccum aluspradicaveriMjpfe repro- 
ba efficiar^ diceva S. Paolo*, molto più polso 
dir’iojed è giufio il mio timore; perchè certo 
è una gran vergogna di mè, che tato mi ado* 
pri con fìudj ,con fervori, con prediche per 
convertire gli altri ; e così poco mi applichi 
per convertire mé ftefso;Tutto Panno ioftò 
con tanto genio occupato a lludiare argomé- 
ti,figure, energie per far ufcire dal vizio le 
perione del iecolo: e fe fi tratta di predicare 
in un Ritirammo di dieci giorni a mèflefso, 
per far ufcire dalla tepidezza P Anima mia, 
mi viene fubito noja , e malinconia . Io mi 
raffiguro in quel Corvo, che tutti i giorni 
portava il pane al Profeta Elia, reftandoegl» 
famelico, fenza gufiarne a nodriresè ftef- 
fo. E mi raffiguro anco in coloro , quali al 
tempo di Noèfabricaronol’ Arca: Vedeva- 
no gli animali di tutte le fpecie ad entrare, e 
dovendo entrare anch’effi a fai varfi , refta- 
ronodi fuori, eperirononel diluvio. 

' QuieLprodefi mihi , (ìmundumuniverfum 
facrattisfutrO) Anima vero mea dctrimentum 
pattar ? Qual giovamento per mè, fedopo 
efsermi affaticato alla converfione di tutto 
Il mondo, ioalla fine mi perdaìOgni Anima, 
che fi farà falvata col mezzo di mie fatiche, 
farà un mio eterno rimprovero . 

Nópofsoamenodi nóeftremamente con* 
fondermi, in confrontando la mia tepidezza 
-còl gran fervore, che hò feoperto in molte 
Anime della mia udienza . Era pure la me- 
dema parola di Dio, quale predicando io agli 
altri, dovevo predicare principalmente a mè 
lìefsoiCome quella d uque hà fatto tàto fruc- 
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to negli altri, e nufla in mè?Ahi!io l’hò tratte- 
nuta nell’ intelletto;e gli altri 1* hanno fatta 
difendere al cuore: To l’hò applicata tutta agli 
altri ; e gli altri l’hannoapplicata a sè (tetti . 

Mi dicono molti,che devo confidarmi per 
il frutto, che hò fatto nelle Anime colle mie 
Prediche: Mà quello frutto l’hò fatto io ? 
Non già . Nel frutto delle Anime io non vi 
fono entrato per niente, che fù tuttoun’opra 
fola di Dio. Io hò fatto in pulpito quello , 
che fa un Giarlatanp fui palco; un Papagallo 
nella fua gabbia: Hò parlato ; e quanto è da 
mè non hò fatto niente di più:Come dunque 
pofsofondarenel frutto un mio merito? 

Piaccia à Dio, che quando mi crederò di 
confeguir qualche merito per le mie fatiche 
nella Predica, non mi fenta a dire dal Giudi- 
ce Eterno, Recefijii bona in vita tuaWo temo, 
che tutte le mie fatiche mi fiano (late più 
che pagate, per le lodi , ed onori, che hò rice . 
vuto , e che hò appropriato a mè fletto, in 
cambio di riferir tutto a Dio . Io non hò po- 
llo del mio nelle mie Prediche che una mia 
naturale fatica; e ne hò ancora avuta in ri- 
compenfa una naturale mercede . 

Quello, chea mèpuòetter di merito per 
le mie Prediche , non è che una retta inten- 
zione animata da un fantozelo. Màoh mie 
intenzioni y quanto liete voi Hate impure! 
Oh mio zelo, quanto fei tù flato corrotto da 
malvaggie paffioni ! 

Quand’anche dovetti aver qualche merito 
del frutto , cheli è fatto nelle anime colle 
mie Prediche, Ì9 fon fitto di tal parere , che 
in mè farà più grande il demerito per il frut- 
to, quale non fi è fatto per colpa mia.Quante 
Anime di più fi farebbero convertite , fe 
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aveflì fatto più orazione,fe averti avuto più 
umiltà, fe forti flato più, come dovevo, 
efemplare? Quello mancamento di frutto 
faràgiuftamente imputato a mè nel Tribu- 
nale di Dio. 

Se io mi dannafsi, quale afflizione, e con- 
fufione farebbe la mia , a veder mè nell’In- 
ferno , e tanti de miei Uditori in Paradifo 1 
Quanto i Demonj miburIarebbero,peraver 
io infegnata la ff rada della falute agli altri, 
e non averla ioleguita l Per aver io chiufo 
l’Inferno a tanti , e tanti, ed averlo aperto a 
méfteflo! 

Nell’impiego della Predica vi fento qual- 
che piacere; e queflo piacere mi fa dubitare , 
che io ricerchi mè fteflo:Mà a dilucidar que- 
llo dubbio «devo efaminare il mio cuore; E 
quando che io fia indifferente ad ertere im- 
piegato nella Predica ,ò nò;indifferéte a pre- 
dicare tanto nell’uno , quanto nell’altro luo- 
go, dove mi può deflinar l’Ubbidienza /non 
deve arrecarmi fcrupolo qualunque piacere, 
ch’io fenta;perche è impofsibile n6 ientirlo, 
impofsibile non aggradire le lodi ; come idi- • 
possibile ftare al fuoco, e non r ifca Ida r fi. De- 
vo riferir tutto a Dio, e purificare.il piacere. 

Elefle Gesù Criflo per fuoi Apoftoli gente 
idiota , ed à giudizio umano impropria alla 
converfione del Mondo. Ciò fù per darmi 
ad intendere, nonchebifogni ertere lenza 
lettere, per efercitarfi nella falute delle Ani- 
me; Ma che tutti i talenti, ò naturali, ò 
acquifiti , fbpo poco neceflarj all i difegni di 
Dio ; e non devefi attribuire nè alla natura , 
nè all’arte quella Apoflolica riufcita, che fi 
hà nel miniflero. Documento di umiltà . 

Elerte 
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Elette ancora per Apofloli quelli , che at- 

* tendevano al meftiere de Pefcatori . Li Pe- 
satori , quandoché hanno d'andare a tirar 
3e fue reti , non guardano né a caldo , né a 
freddo , né a neve , né a pioggie , nè a venti . 
Ed io devo apprendere, che Pefercizio delia 
Predicazione non è per i dilicati . 

lo non sò come da mé detto potta nelle 
Prediche far qualche cofa per la fantifica- 
Zione degli altri, mentre lento in méunasì 
grande impotenza a guarire dalle minori 
mieimperfezzioni me detto , tuttoché io 
molto ben le conofca, ed abbia , per così 
■dire , alle mani mille rimedj a guarirmi. Co- 
me é opera di Dio Pemendarmi io de miei 
difetti j molto più devo attribuir tutta a Dio 
l’emendazione degli altri • 

Per quan to di frutto Si faccia colle mie Pre- 
diche, io non fono d’a vanti a Dio , che un at- 
torno , e non devo riputarmi necettario di 
n iente alla fua gloria * Egli può fare fenza di 
mé ,'come fenon vi fofsi ; e fenza di mé farà 
benifsimo tutto quello , che hà dedinato di 
fare. Egli puòfervirsi del più miferabiledi 
tutti gli uomini per il più magnifico de fuoi 
difegni. Si come Iddio hi fatto fenza di mé 
per tanti migliara d’anni » prima ch’io fofsi 
al mondo: Si come farà fenZa di mé dopo 
che farò morto: Così può fare ugualmente 
fenza di mé anche aderto ». 

Non batta predicare, perche, attefoil 
mio miniftero , é volontà di Dio , ch’io pre- 
dichi; ma devo ancora predicare nella ma- 
niera ,che vuole Iddio; cioè fenza vanità t 
con quella frafe, Che hanno ufata i Profeti , 
egli A portoli Devo di più predicare folo nel 
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luogo, e nel tempo, che vuole Iddio , cìoé'do- 
-ve,e quando mi manderà l’Ubbidienza •, fen- 
za che io punto procuri , ò m’ ingerifca . 

> Io trovo, che i Santi fludiavano manco 
di quello facciamo noi , e predicavano me- 
glio di noi; perchè facevano orazione, e più, 
e meglio di Noi : Noi ttudiamo affai più , e 
meno facciamo orazione; per quello foco di 
poca riufcita,edi poca gloria à Diole noftre 
Prediche . 

» InofTequio del Tettamento del mio Santo 
Padre Francefco , quale mi ordina di onora- 
re^ riverire tutti quelli, che minittrano la 
Parola Divina , voglio portare ad etti ogni 
poffibil rifpetto,ed attenermi dal criticarli, 
«compiacermi eh’ effi la incontrino , efie- 
fcano meglio dimé; non tanto fe faranno 
della mia Religione, quanto di ogn’ altra ; 
poiché fta qui la virtù . A voler fare i 1 con- 
trario, none che orgoglio, invidia, mali- 
gnità , ed una condotta la più lontana dallo 
Spirito di Dio, che potta avere un uomo , 
quale s’ impiega alla falute delle Anime . 

Avanti d’incominciare la fua Predicazio- 
ne, non contento Gesù Crittodi e (fervili ap. 
parecchiato trent’ anni, volle ritirarli anco- 
ra al difetto à praticarvi la mortificazione . 
Infegnamento per mé,e(Tere quetta necetta- 
rifsima in unPredicatore Apottolico ; per- ' 
eh è con etta più fi edifica il Proffimo, fi par- / 
la con più autorità, ne’cuori fi fà più impref- : 
-fione , e più frutto. 

Volere fìudiare affai, fapere affai , e non 
avere nell’amor proprio qualche defiderio di 
comparire in quello,che fi hà ttudiato,e fi sà ; 
egli hà del molto difficile. Non devo però 
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ftndìare , fé ndn quello , che conofcerò efl'er 
.volontà di Dro, ch’io lìudj;cioè quello, faprò 
imaginarmi , che pura > e direttamente ri- 
guarda Ja gloria di Dio, e può fervire ai pro- 
fitto fpiritualedi mè,òdegli altri . 

. L’Anima di un Povero è così cara a Dio 
come quella di un Rè; e poco importa , fi 
émpifca ilParadifodichi che fia. Io prego 
il Signore, mi mantenga quello buon defi- 
derio di preferire nel mio miniftero i pove- 
ri a’ricchi, quando farà di mia elezzione : 
Qui vi è manco di vanità ; fi fà ordinaria- 
mente più frutto , e fi hà il vero contraffe- 
gno dell’ApoftplatOjj^Wf»/ Domini Evan - 
geliz^ire paupertbus mi/it me . Lue. 4. 1 8. 

Conofcere che vuol dire convertire un* 
Anima, e conofcere quel che fon’io,mi bada 
a pervadermi, che aqueftaconverfioneio 
da mé non contri bui feo di niente . Qual fol- 
lia penfarfi di poter fare con quattro parole 
un’opera, che tanto collo a Gesù Crifto . Le 
mie parole non fono che parole di unuomo 
ordinario; ed è la fola grazia di Dio , che 
* mpve i cuori . ’ 

E’grande l’obbligo, che hà un Predicatore 
di effere perfetto;perche in uno, che predica 
la virtù fono certi difetti più nocevoli al 
Profilino di quello, che molte virtù gli fiano 
utili, dandoli con elfi occafione di credere , 
che tutto il relìo fia un’affettazione , ed ipo- 
crifia. 

Li fecolari fi fanno animo a nodrire le pro- 
prie paflìoni, quando vedono che il Predica- 
torejion sà mortificare le fue: Balla loro.per 
molto l’autorità dell’efempio.e credono più 
a quelloche vedono, che a quello che odono. 

Come 
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Come il Predicatore non deve trà ìe lodi 
insuperbirli ,*così non deve neanche trài vi- 
tuperi avvilirfi, Adempisca il fuo miniftero 
colla dovuta prudenza , e non curandoli di 
Capere ciò , che fi dice,ò fi fà -, fé gli nafce poi 
•qualche incontro , riceva dalla mano di Dio 
l’umigliazione, e fi ritordidegli Apoftòli , 
che ibant gaudentes , ^noniam digni tubiti 
/unterò nomine J e/n contumelia»» pati . 

Non mai la lenfualità fi copre meglio fot» 
co al pretefto della neceffità, che ne'giorni , 
ne’qualifi predica* facendoli allora lecite le 
dilicatezze, e commodltà ", e nondimeno 
non mai fi dovrebbe tanto praticare la peni- 
tenza in sé fteffb , quando allora , che s*hà da 
predicarla agli altri ■. 

Min, /ter mm tncum bonari fic ab o\Rom. ir. 13. 
Così a Romani S» Paolo j e così devo dire a 
mèfieffbrNon fedamente non voglio far 
cofa, chefia di diSdoro al minillerio Apo- 
ftolico; ma Voglio anzi fare di tutto per ono- 
rarlo^ ed accreditarlo con il zelo, e coll* 
esemplarità decollumi . 

Opusfac Evangelica \ Minijìerium tuum 
èmpie;; 2 . T im. 4. 5. T eneo fatta a mè quella 
esortazione di S.PaoIo a limoteoje per cor- 
rispondere quanto devo , non vi sò altretan- 
todi meglio,cbe Ilare attento per PolPer van- 
Za di ciò» che s’incarica a Predicatori nel ca- 
po nono delle nollre Golìituzionì,dove fi hà 
di non immergerli mai tanto nello lludio 
letterale,che per elfo fi abbia da lafciar 1 W 
zi<sne*,anzi per poter meglio a vere lo Spirito 
di Gesù Grillo , sforzarli di dare maggior o- 
peraallofpirito, che alle lettere... infieme 
colla Santa Povertà , non mai laSciare la via 
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Regia , che conduce al Cielo, cioè la fanti 
Umiltàjricordandofi , che fcienza acquili» 
dà mortai ferita, fe non è vellica di cuore u- 
migliato... Prima di lludiare ,con ifpirito di 
umiltà , e cuore contrito , levare la mente a 
Dio... ricordarli del detto di S. Gregorio, che 
facilmente é deprezzata la Predica di colui, 
che tiene vita rilavata ... non predicare fra- 
fche, novale, poelie, inutili queftiohi ,ed opi- 
nioni foverchie,e curiofe dottrine, e fottilità 
da pochi intefejmacon S. Paolo predicare il 

CrocefilTo ed allegare principalmente 

Crillo, la di cui autorità prevale a tutte le 
perfone, ed autorità del mondo ... non difen- 
dere a niune particolari perfone, matti me 
Religiofe .. attenerli dalle parole terfe, falle- 
rate , affettate , ed ufare parole nude » pure , 
{empiici, ed umili ... fenza fublimità di uma- 
na eloquenza ... digiunare , e Ilare à cibi qua- 
refimali nella Quarefima ••• non riceverepa- 
ili ...contentarli della necettìtà ... non fare 
cerche ... non ricevere per conto della predi- 
cazione cofa che mortri premio,ò pagamen- 
to ... non ingerirli in alcuna limofina , che fi 
cerchi in Cniefa ... Non avere libri ad ufo 
particolare ... finita la Predicazione , quanto 
prima partirli dal luogo, dove fi ha predica- 
to^ ritornare alla folitudine per infiammar- 
li del Di vino amore nella fanta Orazione . 

Quanti peccatori vengono ad udir la mia 
Predica , fonoaltretanti premuro!! motivi , 
che mi obbligano di ricorrere a Dio , per do- 
mandare la di lor converfionè. Ogni mia 
voce farà infiruttuofa,fe Dio non le commu- 
nica la fua virtù i e prima della Predica però 
devodire;Z><< Domine voci tu* voci virenti* n 

Ore*- 
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Oremus. 


O Mnipotens aterne Deus , qui dìff>ofit io- 
ne mir abili infirma mundi eligis , ut 
fonia quaque confundas , concede propri ius hu- 
militati nofira , ut piis Beata Maria , & Bea . 
torum Apofiolorum Petri , <3* Pauliprecibus , 
tuifruftum efficaciter confequamur. Per 
Dominum nofirum , <2v. 


I 


1 


RIFLESSIONI DI UN LAICO 

S opralo flato di Laico . 

J Ononhòfludiato, nè pollo darmi allo 
ftudio, per la Regola, che me lo vieta : 
QueUi , , che non fanno lettere , non fi curino 
d' impar arie . Che farò dunque , mefchino 
dimè, nello flato, nel quale io mi trovo ? 
Devoconfolarmi , che per fervire Iddio , e 
fai varmi, non mièpuntoneceffariala faen- 
za . Benché io non fia di buon*ingegno , ba- 
ila che fia di buon cuore , di buona volontà . 
Nel mio flato di Laico io pofTo amare Iddio, 
come il più grande Teologone del mondo . 
Io fono di ciò contentiflìmo . 

* Il non avere fiudiato, per una parte mi è 
caro, perche non hò tanto di che potere in- 

fuperbirmi, quanto hanno i dotti ; ma p-r 
1 'altra vedo ancora li miei pericoli , che per 
mancanza di Audio, pollo in molte cofe fa- 
cilità mamente ingannarmi , e con pregiudi- 
zio dell Anima. Qual ripiego dunque per 
mè , ad atàqurarmi nello fiato della mia vo- 
cazione ? Rendo grazie almio Dio, che nel 
tempo degli Efercj^j mi hà illuminato . Ne* 
dubbj di cofcienza , che ponno occorrermi 
le io polfa , ò non poffa far la tal cofa , non 

devo 
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devo fidarmi di me; ma devo configliarmi 
, con Chi ne sì ; perche altrimente a volere io 
far del Teologo, mi metterò in precipizio. 

Procurerò per tanto di eleggermi Tempre 
per Confeflore quel Religioso, che conosce- 
rò più dotato di dottrina , di prudenza , e di 
carità, il quale fappia, e porta iltruirmi,edi- 
riggermi in tutti li miei bifogni • Inquefto 
punto dcll’elezzione del Confeflore, non vo. 
glioguardarcal mio maggior genio , che po- 
trei avere, più a prender l’uno, che l’altro ; 
ma a quello folo , diaflicurare la condotta 
dell’Anima mia, quanto più mi èpoflìbile. 

• Pcrconofcere qual fia miglior Confeflore 
per me, voglio confiderare nella famiglia 
dove farò, qual fia il Religiofo , che averei 
più acarodi avere affiliente , incafoch’io 
venirti a morire: E quello, che mi pare fa- 
rebbe più buono per mé ad affili ermi , ed 
ajutarmi , come defidero , nella mia morte, 
farà ancora il mio Confeflore alla direzzio* 
ne della mia vita ; e con elfo voglio procede- 
re Tempre con ogni fincerità, e confidenza , 
palefandogli intieramente il mio interno, 
pofpofto ogni qualunque umano rifpetto ; e 
voglio pregarlo, che m’infegni, e mi avvilì, 
e mi corregga con libertà in tutto quello, eh* 
egli ftimerà di bifogno . 

Il Medico, che hà cura di me nelle malarie 
del corpo , vorrei che m’interroga fle, e qual- 
che volta fi fermafle un poco a ragionarmi 
fopra la qualità del mio male', che no mi pia- 
ce quell’ordine cosi fubito il recipe , s€ za mai 
volere dir altro: Così però devo deliberare 
molto più,che meco fi diporti ancora >1 Me- 
dico fpirituale,che hà cura dell’Anima mia. 

A leg- 
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A leggere nelle Croniche, e ne noRri An- 
nali, le Vite de tanti noRri Laici , che fono 
divenuti gran Santi , econfiderare come ab- 
bino fatto ad arri vare ad unsi alto grado di 
fantità,non ottante ,fìano flati fempre im- 
piegati in uffizj di faticale di diftrazzione;io 
ritrovo quefto , che mi convince ,e mi appa- 
ga.* Nel fareilfuo uffizio non avevano altra 
mira , chea far l'ubbidienza ; e foddisfatto 
che avevano con puntualità al fuo uffizio , 
attendevano all'orazione, lo ancora però mi 
poflocommodamente far Santo, col farmi 
capitale dell’orazione, e dell’ubbidienza . 

Nella Religione niunohà tanto bifogno 
di fare orazione , quanta ne hò io nel mio 
fiatodi Laico; perchedovendo lamia vita 
«Aere atti va, e dovendo con verfare frequen- 
temente co’ Secolari , nell'andare, ora alla 
porta ,ora alla cerca , hà l’anima mia molte 
occafioni a dittraerfi , e ditti parli ; e poco a 
poco ella può fare un mal’ abito di perdere 
affatto il raccoglimento interiore . Onde 
guai a mé ,fe lafcio andar l'orazione: il mal’ 
abito tt farà;e fi farà più pretto in me, che in 
ogn’altro,*ed in breve mi ridurrò a tale flato, 
chenon faprò quafi più come fare a racco- 
gliermi in Dio, neanche per un quarto d’ora. 

Son fìcuro di far l’ubbidienza nell’atto di 
fare il mio uffizio; ma per averne il merito, 
devo avvertire a farlo nel modo, che l’ubbi- 
dienza preferì ve, cioè di buon cuore, con 
fedeltà, e diligenza; ed una che mi manchi 
diqueflecofe , io non hò più niente di che 
Confolarmì in tutta la mia ubbidienza . 

Se mi manca il buon cuore , a non fare il 
mio uffizio volentieri per amor di Dio ; io 

fono 
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fono come un mirabile , che ftà in galera a 
vogare col remo per forza . 

Un Servidore fi dice eflere fedele al fuo 
Padrone , quandoché ha affetto alla di lui 
Caia; e confèrva , e tiene a mano la di lui 
robba ;ed ubbidifce a tutti li di lui ordini , e 
procura d’incontrare tutte le di lui intenzio- 
ni . Qyefta fedeltà è neceffaria a mé ancora 
cella Cafa d’Iddio,che é il Convento^ man- 
candomi quella , mi manca una coli a , che è 
follanzialeal mio flato. 

Avanti di fare gli Efercizj, mi dava gran- 
de apprenfione quello nome di fervidore, ed 
erofolìtoadire, di non cfler’io venuto alla 
Religione) per fare il fervidore a veruno: 
Ma ora conofco il mio inganno. Io fon ve- 
nuto alla Religione propriamenté per fer- 
vire j e fervire, quanto mi è poffibile,a tutti. 
Ed in quello non vi è punto di vergogna per 
me, perche io non fervo per umana merce- 
de ; ma fervo , e voglio fervire puramente 
per amordi Dio* edall’amordi Dio lamia 
fervitù è fatta nobile . 

La diligenza confille nel far bene le ope- 
re delmio uffizio, e farle a fuo tempo. Voglio 
però applicarmi al mio uffizio, per farlo, non 
cosi a qualche foggia , ma alla meglio che 
, e che-poffo ; lenza attendere a verun’al- 
tromeltiere , che polfa òdivertirmi , ò im- 
pedirmi .-L’uffizio che hò,mi è dato da Dio, 
e lo devo fare , perche così vuole Iddio . 
Tal penderò mi balla, per ifcuotere da mé 
og ni pigrizia , oziofità , e negligenza . 

Hò ancora avvertito in mé un altro in- 
ganno, che per il pattato ero facile a farmi 
lecito tutto quello, che vedevo farfi da qual- 
che 
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die Uomo dotto ; ed ancorché conofcefll 
non edere una cofa a me convenevole, ero 
iolito a dire.’Fà così il tale, che duomo dot- 
to; Dunque fi può fare, e Io poflo fare ancor' 
io. Queftomiò fiato piu volte cau fa di fpj- 
ritualc rovina ; e per l’avvenire non voglio 
più farmi regola d’imitare alcuno , con que- 
llo folo fondamento , ch’egli fia uomo di 
gran dottrina ; ma voglio quello , ch’egl i fi à 
uomo , quale davvero attenda alla fantità . 

Che io porti rifpetto ad un Sacerdote vir- 
Cuofo, dotto, e prudente ; é quella una ci- 
viltà , che mi s’inlegna dalla natura, doverli 
onorare la virtù inchiunque ella fia; ed in 
tal cafo io non sò fe il mio rifpetto fi riferì» 
Tea veramente al Sacerdote come Sacerdo- 
te, ovvero più tollo alla di lui virtù. Ma qut- 
do porto rifpetto ad un Sacerdote femplice , 
di poco fpirito, di non tutta oflervanza, allo- 
ra fon certo , che é propriamente onorato da 
me il Sacerdote , ed efercito un atto di Rei i r 
gione con merito. Il Sacerdote è come un 
quadro, che hà una bella cornice, fe è fre- 
giato di virtù ; ed hà una cornice brutta, fe 
è attorniato da qualche vizio ; Onde nel Sa- 
cerdotenon voglio tanto mirar la cornice , 
mà il quadro, per onorarlo come devo > in 
Conformità di ciò , che mi é impofto dai Pa- 
dre S. Francelco. 

Ciò che hò detto del Sacerdote , applico 
ancora al Superiore.Egli é rapprefentante di 
Dio, al quale devo tutta la ri verenza.Quefto 
è il quadro, ch’io mijro;e non voglio fermar- 
mi tanto a confiderar la cornice , di che na- 
fcita»dicheabilità > òdi che talento egli fia. 

Mi fi dica quel che fi vuole/the io non fo- 
no 
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no obbligato a dipendere dal Superiore , ne 
I in quella , né in quellaltra cofa ; Io voglio 
avere da lui una dipendenza totale ; perche 
lenza di quella io conofco , che non avrò 
mai né la pace del cuore 9 nè la quiete di una 
buona cofcienza . 

Non mi fi venga a dire, che lì afa così ; e 
che io non fono obbligato ubbidire in con- 
trario a quello , che fi ufa . Io non sò tanto:. 
Sò che nella mia Profelfione mi fono obbln 
gato a Dio di ubbidire a miei Superiori , e 
non di ubbidire alli ufi . Se qualcuno mi do- 
manda , chi mi hà infegnatoa dire così *, rif». 
ponderò , che! hò imparato nella Medita- 
zione della Morte , e del Giudizio di Dio 
allorché fi muteranno gli afpetti alle cofe 9 
ed io doverò render conto* - 

Hò imparata, non sò mai da chi , quell», 
maffima, di attendere a diportarmi da Reli- 
giofoonorato , cioè a guardarmi di non dare 
l'candaliye far bene il mio uffizio, e vivere in 
modo,che io non fia puntato, così che io pof* 
fa dire la mia ragione con tutti . Io avevoap» 
prefa quella mafsima forteméte, fin’à tanto» 
che quali più nulla penfavo a farmi Religio» 
fo di fpiritocol ilmio interno, contento di 
effereneirellernonn Rellgiofoonorato.Ma 
hò penfato poi;Quandomi troverò d’avanti 
al T ribimale d’iddio, fe farò un Religiofo o- 
noratifsimo,ma lenza fpirito: dove anderò ? 

Io trovo, che hò dentro di mè una fegreta 
fuperbia, per la quale io mi firmo, e vorrei 
elfere anco firmato dagli altri. Vado a cer* 
care, che cofa vi fia in mè, di che potermi 
infupcrbire;e non vedo niente i mentre io 
non hò nè fetenza * nè virtù , ne' talento , nè 
, ' altro > 
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altro > che Ha degno di dima • Come dunque 
può nafcere in mè la fuperbia ? E pur nafce , 
che benidimo io me ne accorgo ; io fono un 
mefchlno, e da niente, che non hò di riguar- 
devole, fe non che 1* A bilobi quale hò indof- 
fò;tuttavia mi formo in teda delle chimere; 
mi tengo tatt'uno co gli altri', voglio dare sù 
mieipuntigl;;pretendo, parlo, erifpondo 
fenza rifpetto a chi che fia ; e duro fatica ad 
«migliarmi , ed a cedere . Mio Dio , che mi 
avete chiamato a quedo dato di umiltà, e mi 
avete fatto degno di portare qued’Abito , 
che tutto fpira umiltà , datemi ancora una 
fanta umiltà. Sinché vivo, fempre vi do* 
manderò queda grazia dell’umiltà , perche 
ne hÒunedremo bifogrro',e s’ella duna virtù 
neceflaria a tutti , conofcoche é neceflariif- 
lima a mé nel mio da to * 

Olfervo , che nella Religione ogni noftro 
Laico, il quale fia Uomo di fpirito, ed at- 
tenda a lerviredi cuore Iddio colla dovuta 
Religiofità nel fuo dato, é amato 1 , èdefide- 
rato da tutti : Ogni Guardiano Io vorrebbe 
nella (uà Famiglia ; ogni Predicatore, ed 
ogn’altro lo vorrebbe per fuo compagno ; e 
per ogn i verfo egli hàoccafionedi dar con- 
iolato. Se però la và al contrario per méjnort 
devo dire,che mi fi la torto,e non fi fà conto’ 
di mè , perche fon Laico ; ma devo più todo 
dire, che mi fi fi giudizia , perchein verità 
dt mia co fc lenza io non hò fpiriro: A mè 
devo attribuì re la colpa , non al mio datoy 
Io eleggo per mio Avvocato il mio S. Fe- 
lice, che fù Laico delTOrdine , come fon'io ; 
evoglio procurare d’imitarlo nel trattare 
co’Religiol^eco’Secolari, in tutti gl’im- 
pieghi 
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pieghi della mia vita. In qualunque cofat 
fpecialmente, chemifia importa dallfobbi- 
dienza, vogl io* diportarmi , come faprò fi- 
gurarmi , di portarebbefi S. Fel ice * 
ESAME PRATICO 
Per una Confezione ordinaria . 

D Ue fole cole vi propongo da fingolar- 
mente avvertire nel voftroefame . La 
prima é di farlo con diligenza , ricercando 
minutamente tutto ciò , che in qualunque 
maniera può e (Ter offe fa d’iddio; e guardan- 
dovi di non andare Tempre ogni volta dal 
Confeflòre con una rtefla leggenda di pecca- 
ti ,e di mancamenti . Sò che non fi può ftare 
fenza commetter difetti, ma di que’difetti * 
ne r quafi vi entra colla fragilità Ja malizia, fi 
devealmenofminuirneil numerocon qual- 
che emendazione, ò mutarne in qualche ma - 
niera il racconto, per non fare un mal’abito 
di andare a confeffarfi fenz’altro efame, con 
quella fola cantilena , che fi sà a mente . 

L’altra cofa è di ftare avvertito a fare il 
voftroefame con più ferietà » ed efattezza 
particolarmente intorno di quelle cofe , alle 
quali voi conofcet»di avere ò qualche ge- 
nio, ©vero qualche avverfione; imperocché 
inquefte cofeèfacilechela cofcienza poco 
apocos’ingroflì , fin’ a tanto di non tenere 
neanche più per peccato cièche è veramen- 
te peccato. Si trovano de’Religiofi, che fi 
fanno fcrupolo d’ogni piccola balordaggine, 
e dift razzione ; e non hanno punto poi di ri- 
morfo in certi altri mancamenti, che hanno 
delTeflenziale contra le principali virtù 
deirUmiltà , Carità fraterna , Ubbidienza, 
Povertà , Caftità : Nè altra di ciò é la caufa, 

fe 
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fe non che una pafsione di attacco , che han- 
no a quel tal diffetto , ed un mal abito, che 
hanno già fatto di commetterlo fenza fcru- 
polo. Abbiate però aperto l’occhio, chedah 
le voflre pafsioni non vi fi (travolga il giu- 
dizio ; poiché per mancanza di nettezza , e 
fincerità nella Confefsione , fi ponno com- 
mettere fagrilegjje la noltra pafsione non po- 
trà fervire per noi di fcufa, che faràanzi un* 
accufa controdi noi nel Tribunale di Dio. 

Prefuppofte quelle due notizie, nell’infra- 
fcritto efame propongo un ordine, che potre- 
te pigliare per voltra norma , ò voltro lume. 

1. Verfo di me (leffo* ne y /entimemi del corf>o . 

Miefaminerò , fe hò falciata {correre la 
villa ad oggetti pericolo!], ò vani, che mi ab- 
bino empito il cuore di dillrazzioni ... Se neN 
l’udire qualcuno a lodarmi , ne hò avuta 
compiacenza di gloria vana ....e nell’udire a 
lodare il mio profumo, ne hò avuta pena ,à 
caufa di qualche invidia , ò avVerfione ....< 
Se fono fiato emiofodi udire, e fapereli fatti 
altrui , e le novità del fecolo per me di niu- 
na importanza ... Se fuori di tempo mi fon 
trattenwtoin difcorfi oziofi , inutilmente 
gettandoci tempo, che dove va impiegare in 
opere virtuofe ... Se mal volentieri hò udi- 
te le riprenfioni , che mi fono Hate fatte. « 
Se nell’ udire qualche ragionamento fpiri- 
tuale, mi fon tediato .... Se nel mangiare 
hò cercato , più di compiacere la fenfualitàj. 
che di fo$dis fare alla necefsità.. . Se hò man- 
giato con troppa avidità , fenza attendere 
alla Lezzione, e fenza riferire il cibo alla 


gloria di Dio ... ò con troppa dilicatezza, la- 
mentandomi ò del poco > ò del non bene ag- 
gettato , lenza mortificarmi di niente.... Se 
hò mangiato , ò bevuto fuori di patto , fenza 
licenza .... Se nel toccare mé fletto , ò altri , 
in qualche parte ancora modella, come nel* 
le mani, vi hò avuto diletto.... Se hò trala' 
fciata lenza caufa qualche penitenza , ò atti- 
nenza preferi tta dalle Cotticuzioni , ò notti i 
buoni ufi ... 

//. Verfo di me JieJJo , nelle mie in? 
terne f affi orti» 

Se internamente mi fon iaficiato domina- 
te da qualche vana allegrezza , ò vana in- 
quietudine $ e malinconia , fenza penfare a 
reprimerla.. »fe hò fatto atti di impazien- 
za 4 e di collera , per caufe molto leggiere ; e 
fie col mal efempio di altri.... fie hò no- 
drito dentro di mé qualche avverinone al 
mio Profilino .... lehò avuto qualche ge- 
nio, ò affetto difordinato ad alcuno fie 
mi fono molto olteratoairintendere, che 
s'abbia parlato male di mé.... fie hò defide* 
rato cole vane, e fuperfìue. .. deaerato 
di ettere lodato, onorato, con affetti difu- 
perbia, ed ambizione.... non tifando di- 
ligenza alcuna a moderare le mie palilo* 
ni .,** 

///. Pcr/o di me (iefjo , nelle potere- . 
uè dell'Anima» 

ì 

Se fono flato negligente nel difcacciare li 
Jfofpettij e penficri di giudicare cemeraria- 

M men- 
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mente del Profsimo.... fé fono flato ©ftt- 
nato nel foflenere qualche mia opinione »<• 
ufandopocamodeflia , ò poca riverenza a 
miei maggiori .... fe ho fpefo il tempo ìqj 
penfare cofe vane, e formare cartelli ir* 
aria .... fehò operato per umani rifpetti », 
colla mira a qualche mio difegno, facendo 
ferv-irea miei in terefsi la diligenza dovuta 

al culto di Dio fenel mio operare , ò net 

configliare altrui , mi fono férvitodimaf- 
fime della prudenza mondana... fenonmi 
fono applicato ad emendarmi de miei difet- 
ti, nèa fuggire Toccafione di commetterli ... 
fe in certa occafionehò avuta dentro di mè 
la malizia , difpofto a commettere qualche 
mancamento ,, fe non fofse flato per uma- 
no rifpetto ... fe dopo avere commefio qual- 
che fallo, nehòavuto piùdifpiacere,. per 
qualche mio danno»che per i’offefa di Dio .■•» 

lP.Vcr/oàDio, 

Se non hò ringraziato il Signore de^ene- 
fizj ricevuti... fe in qualche avverfità » no» 
hò avuto raflegnazione al di lui volere fe 

hò lafciato pattare .molto tempo frà il gio*‘ 
co , fenza ricordarmi della Divina Prefen- 
za .... fe fono flato tepido , e diAratto- neir 
orazione » per avervi io data caufa ' •••»# c fe 
flato. volontariamente diftratto per qualche 
tempo .... fe hò mancato dMntravvenire al 
• Coro» ò all’orazione ». fenza necefsità» né 
licenza .... Te hò rifervato al tempo-dei co- 
jvo k e dell’orazione qualche affare del mio» 
jf uffizio, al quale potevo fupplire ». ò a vanti ». 
ò dopo.... (e ho fatte le operazioni della 
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flgione, folo cosi per ufanza, e per abito , 

fenza le dovute intenzioni fe mi fono 

vantato di qualche mia buona riufcita,qualì 
attribuendola a mè, lenza riferirne la glo- 
ria a Dio .... fe hò avuta avverinone alle co» 
fe di Dio , facendole con tedio, ed accidia ... 
fehò parlato in Coro* in Chiefa, fenza 
necefsità, mafsimeintempo deH’Órazio- 
ne, Metta, Uffizio, òaltrefagre funzio- 
ni , cagionando ancora difiurbo agli altri ... 
fe hòrefiffito alle ifpirazioni Divine > tra- 
iafciando in qualche occorrenza gli atti di 
virtù, che dovevo, e potevo fare; non per 
altrochepfer vergogna , ed umano rifpet- 
ro... fé hò giurato» lenza neceflìtà , ò chia- 
mato il nome d’iddio fenza confiderazione 
fe hò recitato il Divino Uffizio con troppo 
fretta ; con politura fcompofta , con diftraz- 
zione volontaria di mente ... fe per mia pur a 
negligenza hò trafcurato di dire qualche fo- 
lita mia orazione; difarel’efame della co- 
fcienza > ò la lezzione fpiritualeje di piglia- 
re le Indulgenze ,...fe non hò procurato di 
rendfer efficace il proponimento fatto nella; 
Con feflione pattata, intorno all’emenda- 
zione di qualche mio particolare difetto ...r 
fe nella volta pattata fon andato a confef- 
farmi, così fonacchiofò , e di fretta , fenza 
più che tanta applicazione all’efame , al do* 
ibre y e proponimento... fe per accollarmi 
al SagramentodeH’Altare, fono fiato tepi- 
do- in apparecchiarmi , ò non premettendo- 
vi qualche tempo-, ò non applicandomi ak> 
Ih con federazione dovuta.. le nell’atto del 
tremendo Métterò hò mancato di Fede, ri- 
verenza ,, divozione , umiltà... E dopo noi» 
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mi fono trattenuto a rendere fe grazie > le 
non che òpoco tempo, ò con languidezza « 
e rifpettoumano....fe nel paflare avanti ali 
SantìffimoSagramentohòtralafciata la ri- 
verenza dovuta , ò fattala fol per ufanza , 
e lenza fede-.... fe-hò trafgred-ita fenza cau- 
{à qualche Coftituzione .... ò- Rubrica del 
Breviario > ò del Meffele .... 


V. Intorno alli Fotti 


Se hd data > 6 ricevuta quache cofa fen2» 
licenza .«.Sé hò ftrappazzate le cofecom- . 
munì» ò del mio uffizio-, non tenendone •»' 
conto .... Sehòavutoattaccoallecofe con- '* 
ceffeamio’ufo.... Sehò cerca tocofe parti- 
colari fenza licenza, òneceffità... Semi 
fono lamentato del veftrto, Ò del vitto, & 
-del mancamento di qualche comm odità, fen- 
za affetto, ò riguardo alla povertà .. - Se hfr 
«fato negligenza nell’avvertire,ò difcaccia- 
re ipenfieri impuri ... Sead eflipeniìeriim 4 » 
purihòdato qualcheoccafione ... Se dato- 
occafione a qualcheientàrole movimento , e~ 
non ufata diligenza a reprimerlo ... Se hò» 
jafeiato di ubbidirea qualche ordine del'Su- 
-periore, è fatta cofa, che fapevo effere 
contra la di lui intenzione ... Sehò ubbidito» 
mal volentieri , e con brontolamenti .... Se 
hò parlato male de’ miei Superiori, indi- 
cando le di loro operazioni 
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FI. Fer/o il Vnflim . 

Sebo tralasciato di fate qualche cortei 
zione, in calo di trovarmi obbligato ....Se 
potendo di fendere la fama del proffimo, non 
ì’hò difefa... Se hò mancato nella carità a 
non ifcufare, necompatire gii altrui difet- 
ti ... anzi più tolto aggravandoli > interpre- 
tando tutto alla peggio , ed in mal fenfociò, 
che poteva!! in Intono — Se hò giudicato te- 
merariamente ,ò lòfpettato male di alcuno, 
lenza balle vole fondamento... Se hò Icoper-- 
to qualche difetto di alcuno a chi non lo fa- 
peva — Se hò difguliato alcuno con qualche 
tuia parola fdegnofa, arrogante , mordace > 
fenza curarmi poi di domàdatgli perdono... 
Se hò rivelato ciò , cheerami (lato detto di' 
confidenza , ed in fegreto ... Se hò riportato 
cole, che potevanoelTercaufa di romperli 
la carità... Se hò fomentato in altri quafche 
pallione \ dando ragione, ov’era il torto ; lo- 
dando il rifentimento , e non con figliando - 
conforme a Dio. . Se hò fatta alcuna cofa 
per vendettacontro chi mi diede qualche 
Sifgufto... Se avendo ricevuto qualche dif- 
gufto , hò avuto animo di rifarmi , dandone 
ad afpettar Poccafione... Se hò dato qualche 
roaPefempio ... Se hò detto qualche bugia, ò 
parola equivoca , procedendo con finzioni , 
^doppiezze ... maflime col Superiore ... Se 
hò mollato difprezzo di quelli , che non mi 
vogliono bene,*.. 


M 3 AYVER- 


AVVERTIMENTI 

Per la Confessione Generale . 

Dì un Religio/o già dato , da qualche tempo » 
t alla tepidezza. 


P Er Confessione Generale non m’inten- 
do altro , che una Confessione tale, qua- 
le averefte a carodi fare , fe ora éòfte al pun- 
to di voftra morte. Se vi pare , chefopra- 
giungendovì la morte , non averefte da ac- 
cufarvi ,chedi poco di che j di queftopoco 
di che accufatevi adeflò: Se vi pare, che ave- 
refte molto; efaminate quefìo molto , per 
dirlo adeffo; così che da quefta Confessione 
ve ne rifiliti una piena quiete di cofcienza , 
la quale è neceflaria a ricominciar con fer- 
vore una nuova vita ,* non potendofi in fatti 
adempir mai davvero idefiderj, e proponi- 
menti di perfezzione, fin che può la cofcien- 
za rimordere, e rimproverare il Suo mi fero 
flato. Per quefta Confessione adunque ri-' 
devete gi’ infraferitti avvertimenti , de 
quali potrete lèrvirvi conforme ai voftro bi- 
foghe . 

I. Occorre per ordinario, che [eConfef- 
fioni di quelli, che menano una vfta tepida, 
erilalfata, fiano accompagnate da notabili 
mancamenti ; per parte dell’ efame , quale fi 
fàmoltopoco, e Superficialmente; e con 
pafsione, trascurandoli molti peccati, che fi 
dà ad intendere, non fiano peccati , perche 
non fi hà volontà di emendarsene: Per parte 
del dolore , quale non fi.domanda a Dio , né 
« l - > fi 
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fi applica , eolia con fi Aerazione Selli dovuti 
motivi , per concepirlo; Perpartedel Pro- 
ponimento, chcnon fi fà qua fi mai di tal 
modo , che fia univerfale, efficace , ecoftan- 
te; mentre non fi adopra alcuno di quei rnez- 
i zi, che fono opportuni all’emendazione j e 
fi hà come una tacita volontà di ritornar* 
peccare-, mantenendoli l’attacco agl’impe- 
gni, alle vanità, alle occafioni ; Per parte 
ancora della medefima Confefsione , nella 
quale fi procede con maniere ambigue di po- 
ca fincerità; ed ò fi tace per umani rifpetti 
qualche peccato , che può effere grave ; ò fi H 
fà di tutto con raggiri -, e pretefti per ifcufar 
la malizia . Onde le in voi riconofcete limili 
mancamenti, dovete pervadervi , che la 
Confefsione generale vi ènecefiaria, per 
mettere l’Anima voftra al ficuro , e vi con- 
viene efaminarela voftra vita, cominciando 
da quel tempo, in che avete principiato a 
vivere nel difordine , dopò l’ultima Confef. 
Hone generale già fatta , efuppoftada voi 
fatta bene . 

II. Trà una Confefsione generale , che fi 
debba fare di necefsità per i fop rad etti man- 
camenti,- ed una generale , che fi voglia fare 
Iòidi configlio, per non averli ragionevole 
i fondamento a dubitare delle Confefsioni 
pattate , v i è tal differenza , che nella gene- 
rale di necefsità, tanto più fec di lungo tem- 
po, vi fi richiede tutta ^applicazione , per 
. ridurli a memoria tutte le colpe, che hanno , 
ò ponno avere del grave. Ma quando la 
Confefsione è (blamente di consiglio , non 
t vi si ricerca poi tanto ftudio , ballando rac- 
cogliere neU’efame qu$’difetti»de quali pare 
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che la cofclenza abbi a qua Iche più di ri mor- 
fo ; e ciò fenza anfietà, e fenza fcrupoli, folo 
afinediriconofcerele proprie miferie con 
amorofa umiltà , e ripigliare coraggio a vir- 
tuofamente emendarli . 

III. Quando fi vuol fare una Confeflione 
generale fuppofta di neceflìtà, deveufarlì 
ogni poflìbile diligenza per farla bene;e far- 
la in modo , che da poi non s’abbia giuda ra- 
gione di dubitare, fe fiali fatta bene , ò pur 
nò; ma fi tenga dentro di sé una morale cer- 
tezza di avere adempito li fuoi doveri . Vi 
fonoalcuni, che avendo già fattala fua 
Confeflione generale, vorrebbono tornare 
dopo qualche tempo a rifarla, perche tengo- 
no che allora non la faceflero bene.Voi non 
fiate di quelli ; Fatela adeflo di tal maniera, 
che li fcrupoli non vengano poi ad inquie- 
tarvi, e pofsiate mettere foprai voftri pec- 
cati una pietra , non cercando più ricordar- 
vene per confettarli, ma fidamente per aver- 
ne dolore in tutto il tempo di voftra vita . A 
mifura, che fi u fa maggiore , ò minor dili- 
genza nel fare quella Confefsione , fi fperi- 
menta anche dopo maggiore, ò minore il 
contento di averla fatta . E non m’intendo 
per diligenza, una fcrupolofità inquieta , 
ma una ferena efattezza . 

IV. Due cofe fanno di bifogno per farla 
bene-, Fatica di capo, e di cuore; Fatica di 
capo a nell’ord inare l’efame; di cuore, nel 
formare il dolore . A follevarvi dalla fatica 
dell’efame , vi ponno giovare gli efami dif- 
pofli in ciafcun giorno degli Etercizj , coll’ 
e fa me pollo di lopra per la Confefsione or- 
dinaria ; e vi gioverà ancora ciò, che potrete 
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legger qui Cotto Ad aiutarvi per il dolore* 
vi gioverà il riflettere all’infinita bontà di 
auel Dio, che tante volteèda voi flato offe- 
io; alla Pafsione di Gesù Criflo ; al Paradiso 


perduto ; all’Inferno meritato 5 all’Anima * 
che era eternamente perduta . 

V . Sia per la fatica del capo , fia per quel- 
la del cuore , v i é neceffaria una grazia par- 
ticolare d’iddio i ma quefla grazia non 
vi fi negherà , fe la domanderete con umil- 
tà, e confidenza. Vi dò l’efempio , come 
la voflra preghiera abbi da effer umile, e 
confidente, lo poffo sforzarmi , quanto vo- 
glio , è mio Dio , per aver un vero dolorose fare 
una buona Confezione de mici peccati', ma so di 
certo jhc à tanto nort arriverò mai da me fi effe 
fe voi non mi date il voflro ajuto . Datemelo 
dunque , che ve ne prego. Io non lo merito , ma 
thà meritato per me G esù Criflo ; e per i di lui 
meriti voi me l'avctcpromcfjo ; e dalla voflra 
mifericor diaio lo / pero , e loafpetto . Se con 
limili fentimenti farete ricorfo a Dio, vi af- 


flano, che Dio vi afsi fiera; E ponderate 
bene quefla ragione , che può dare alla vo- 
flra fperanza un maravigliofo conforto, per 
quello, che s’afpetta fpecialmente al dolore, 
il quale c la parte più neceffaria , e più prin- 
C: pale del Sagramento . E’ di Fede, che Dio 
non può mancar di parola in cofa alcuna di 
quelle, che egli vi hà promeffo nella lua San- 
ta Scrittura-, ed egli vi hà più volte promeffo 
di volere concedervi tutto quello, che voi 
gli domandarne, pertinente alla voflra 
eterna falute : Ma trà le cofe pertinenti alla 
voflra falute, certo che vi é di affoluta 
necefsità il dolore de voftri peccati; Dun. 
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..que le voi gli domanderete quello dolore 
.con umiltà, e confidenza, come vi hò detto, 
potete nodrireuna ficura fperanza di averlo. 
-.Non dubitate pertanto: Iddio vi comanda 
di pentirvi ; e defidera di vedervi pentito; E 
sà bene , che fenza il Tuo ajuto voi non potè, 
te : Come può dunque dubitarli della lua in- 
finita Bontà, che non voglia in una cola tan- 
to importante ajutarvi. Voi ancora nulladi- 
meno cooperate dal canto volìro , fervendo- 
vi di tutte le Meditazioni, come di altretan- 
ti efficaci motivi per eccitarvi al dolore ; e 
fervendovi della norma , che vi prefiggo à 
riufcir nell’efame . 

VI. Due forti di peccati ponno darli nel- 
la voftracofcienza ; Peccati attuali , cheli 
fono commefii da voi qualche volta di rado; 
e peccati abituali, che per un mal coltume 
vi liete alfuefatto a commettere frequente- 
mente . Ora per gli attuali , che avete fatti 
con qualche particolare malizia , fe non fa- 
pete trovare il di lor numero giufto , e preci- 
sò, balia ne rinveniate uno probabile, procu- 
rando così prelfo a poco di avvicinarvi più 
ài vero col mettere, tante volte tn circa\t per 
rerte venialità non occorre vi diate pena, 
che balta ancora fui finedell’efamea racco- 
gliere le di lorofpecie tutte in un fafcio . 
Per gli abituali , balla dire il tale, e tal altro 
mal’abito,che avete avuto per tanto tempo, 
fenza fermarvi a tanto feri vere tutte le fin- 
golarità , fe pure non ve ne folte qualcuna di 
notabile circoltanza; e mentre vi accufate 
dell’abito, voi vi accufate ballevolmente a 
poter efferc intefo dal Confeflore . Intorno 
à voltri mali abiti però vi prego di far bene 
/. r refa- 



fefame*che non vi può è fiere tanto difficile*, 
«benché gli abiti fianodi picciole imper- 
fezzioni , non retiate di farvene conto i per- 
che la perfezzione Religiofa confi Ile in cofc 
picciole; ed a quella perfezz ione Religiofa 
lìamo obbligati alpi rare . 

A rendervi facile quella Confefiìone , 
quante praticamente pofsibile ,vi porgo un 
metodo, nel quale fi efprime Patcufa di certe 
colpe, ed imperfezzioni , folite per ordina- 
rio a commetterli da un’Anima tepida . Ne 
inetto folamentequalcune facili ad occor- 
rere in qualunque Chiollro, che ponno fer- 
vidi efempio; e voi potrete accomodare, ed 
aggiungere , conforme al voftro bifogno . 

ESEMPIO pratico 

Di Corife (ftone generale per un' Anima 
t epici*. 


D Elìderò di fare la mia Gonfefsione ge- 
nerale di anni , MI il ( Dove fono i punti- 
ni, fi mette il dovuto numero) elafaccioco- 
me di necefsità, e come fefofsi in punto 
dimorfe^ ad afsicurare la fallite dell’A ni- 
ni a mia • 

Primieramente mi accufo di tutte le Con- 
fefsioni ychehò fatto in quello tempo, che 
faranno in circa .....al mefe i E me ne ac- 
cufo , come che hò molta occafione di teme- 
re , che lìano Hate invalide , ò forfi anco fa- 
grileghe; a Caufa che hò mancato alcune 
volte nella fincerità , non Spiegando come 
dovevo , certi miei gravi peccati , e procu. 
rando di fcufare , e fminuire la mia malizia : 
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a caufa ancora , che dubito molto dì avere 
mancato nel vero dolore , e proponimen- 
to, non ettendovi mai davero applicato ad 
emendarmi . E* molto tempo , che in méri- 
ccnofco il debito di fare quella Confessione, 
avendoavuto per quello ifpirazioni , eri- 
morii ; e per mia fola negligenza hò prolun- j 
gato fino à quell’ora ;E mi accufo però a»co 
di tutte le Communioni, che hò fatte in tale 
(lato; dolendomi dell’indegnità , conche * 
mi fono accollato alli Sagramenti , e di non 
averne ricavato frutto, fidamente per colpa 
mia . 

M i accufo , che quali ogni giorno hò a vu- 
. to penfieri difonefli d’ogni forte ; e benché il 
più delle volte per Divina Mifericordia li 
abbia difcacciati , mi fono però diportato . j 
molto da tepido, tifando negligenza, ora , 
più , ora meno; così che quali in tutte le mie 
confefsioni hò avuto che dubitare di elfermi 
fermato dentro con qualche dilettazione 
morofa. E da qui mi è nato un grande im- 
broglio di cofcienza ; perche non ottante , 
che dubitafsi molto di avere avute quefte di- 
lettazioni, e tal volta fofsi ancofìcuro di 
averle avute , non le hò però accufate nella 
Confefsioneper tali, mà hò detto felo di 
avere tifata negligenza, ed il Confettore 
ha potuto apprendere folo per colpa leg- 
giera ciò, che era colpa grave. E miac- 
* cufoanco, che avendo avuto di quefte 
dilettazioni , ora dubie, ora certe, mi fono 
accodato , ciò non ottante , all’Altare , fen- 
; za confettarmi, mentre averei commoda- 
mente potuto; E mi dolgo del mio mal* 
abito, che hò fatto in quetto, a caufa della 
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mia rilafsata cofclenza , e del mio pocniffi- 
mo timor di Dio . 

Mi accufo , che efsendo io facile a con- 
cepire difonefti penfieri , hò dato loro quali 
Tempre occafione, con una grande libertà 
degli occhi fpecialmente fuori di Cafa, a rl- 
t mirare le Donne: emiaccufodel miomal* 
abito, che hò fatto nella curiofità delli fguar- 
di , non mortificandomi di niente , tutto 
checonofceffi la necefsità della mortifica- 
zione nel conofcimento della mia debolez- 
za. 

S e vi è qualche cof a di parole , b di opere , 
contralaCaJlità , fi può qui efpr ir» ere contai 
tnodtjlta , che non refiino off efe le orecchie pa- 
re del Corife flore . 

Mi accufo , che volte in circa hò par- 

lato famigliarmente con una Donna giova- 
re , Colo con fola , in luogo ritirato, che non 
potevo efsere veduto da alcuno; e benché 
per Divina mifericordia non abbi fatta cofa 
alcuna contra l’oneftà, mi accufo però di 
efsere flato inquelfofpettoconforzio , dan- 
do occafione , che fi formafsero mali giudi- 
zi di mé, ed efponendo mé ftefso a gran pe- 
ricolo . 

Mi accufo , che trovandòtni fuori di Ca- 
fa in giorni di digiuno, hò molto dubitato 
..... volte incirca di avere nella collazione 
della fera ecceduto col cibo, eguaflato il 
digiuno. 

Mi accufo di un mio mal abito di recitare 
quali fempre il Divino Uffizio con diftraz- 
aioni, e diportarmi negligentiffimo neldif- 
cacciarle, trattenendomi ancora in efse vo* 
* lontanamente più volte. Credo di avere fo. 
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«disfatto al Toftanzìale ; mà mi accufo di quei 
mal’ abito d’ irriverenza, ed indivozione. 

- Mi acculo del mal’ abito, che hò avuto 
-di Ilare all’ orazione con una tepidezza 
grandiflima, non mai applicandomi à far- 
la, come ero obbligato, e ftando anzi vo- 
lontariamente diftratto in cofe vane , ed in - 
fruttuofe^ 

Mi accufo del mal abito , che hò avuto di 
fpendereoziofamente il mio tempo in difu- 
tili ciarlerie , trafcurando la Lezzione fpi ri- 
tuale , e gli Efami della cofcienza, e quali 
tutto ciò , che potè vaconcernere il mio fpi- 
rituale profitto. 

Mi accufo di una mia abituale fuperbia , 
per la quale fou folito à vantare , e lodare in 
- varie cofe mé Hello , con poca fiima de gli 
altri; oltinandomi nella mia opinione 5 e 
oon riconofco in mé alcun fegnodi umil tà , 
tiè interna, nè edema. 

Miaccufodi un mal’abitochehòdi man- 
care nella carità fraterna, avendo mantenu- 
to per lungo tempo varieawerfioni>ora con- 
tra un mio prò filmo, oracontra un altro , 
sfuggendo la di loro con ver faz ione , e dicen- 
done male, con marefempiodi molti, che 
hanno avvertito lamia paffione, ed il mio 
pochiffimo fpirito . Non $ò , fe in quello fìa- 
vi fiata in veri tà colpa grave , mà ne dubito 
molto,ed in particolare una volta , che hò 
nodrito mal’ animo contra un Superiore 
con tutti i fegni di vero odio . 

Mi accufo di un mal' abito di aver fatte 
operazioni della vita Religiofa , folo così ò 
per neceffità^ òper ufanza, fenza alcuno 
fentimento di Dio, non accompagnando 
•< quali 
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qua fi mai coll’interno il mio operare cite- 
riore . 

Mi accufo di non avere offervato il voto 
della Povertà fé non in quello che non ho 
potuto far di manco, e per forza; mà per al- 
tro hò cercate, e otefiderate tutte le mie com- 
modità; amando le lautezze , e l’ abbondan- 
za nel vivere ; e lamentandomi per ogni po- 
co, che venilfeà mancarmi t ricevendo, e 
tenendo in cella varie cofe mangiative, len- 
za licenza, e facendomi ancora provedere 
da Secolari di verfe cofe, lenza licenza, e 
neceffità ; fingendo che folfe in mè vera ne- 
ceffità quello , che non era fe non fenfualità. 
Credo in quello di avere più volte grave- 
mente peccato , e particolarmente .... volte 
incirca; mà mi accufo , e mi dolgo gene- 
ralmente di quello mio mal’abito , neH’inof- 
fervanza del voto , e pochiffimo affetto, che 
hò Tempre avuto alla fanta povertà , col ca- 
ricarmi anco di cofe fuperflue, e vivendo 
con follecitudinedi provedermi tutto il bi- 
sognevole , e per lo più con eccello . E . . . . 
volte nella vilita del Padre Provinciale hò 
tenute nafcolte , fenza fare la fpropria, alcu- 
ne cofe , per paura, che fe le prefentavo,non 
me le volelfe concedere , eflfendo vanità , e ' 
curiofità indecenti al noftro povero fiato . 

Mi accufo di non avere fatta quali mai 
unaReligiofa ubbidienza , procurando di 
farefortire il tutto à mio genio; e quando 
hò ubbidito nelle cofe , alle quali non avevo * 
genio, è Tempre fiato con lamenti, e bron- 
tolamenti? ubbidendo folo così per qualche 
umano rifpetto;e quali mai per amor di Dio. 
Mi accufo di quello mio mal abito, e di ave- 
- • re 
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re voluto vivere indipendente dal Superio* 
j-e, quinterni è flato poffibile; allargando 
la mia cofcienza à farmi lecite varie cofe 
fenza licenza, conunfalfo preteflodinon 
eflere obbligato à pigliarla. 

Mi acculo, che.»., volgiti circa , aven- 
do avuto meco confidenza alcuni Religiofi 
à palefarmi qualche fua pafflone, li ho fo- 
mentati à rifentirfi , à rifarli, con mali con. 
figli* e generalmente nel configliare altri, 
non ho avuto quaffmai l’occhio àDio j ed 
hò anzi infegnate larghe dottrine , e catti- 
ve m affline contra la Regolare oflervanza . 
Mi accufo però di tutti li (caudali , che per 
mia caufa ponno efler feguiti 1 

Sia detto tutto ciò , che è di {opra , come un 
tfempio , ad apprendere la maniera di ef prè- 
mere le proprie colpe , maffime le abituali \ e 
coti fi può efprimert il refio , conforme occorre^ 
anco de peccati attuali , de quali in particolare 
rimorde pih la cofcicnz.a;e fi può finire la Con • 
feffione nella formola> chefiegue . 

Mi acculo generalmente della mia tepi- 
dezza, ed accidia , che ò avuta nella vita 
Religiofa, non curandomi, aè dell’ofler- 
vanza delle CoflituzionI r nè de. buoni ufi-N 
della Religione: con refiftenza à molte buo- 
ne ifpir azioni , che il Signor* Iddio mi hà 
date, e con pochiffima premura della mia 
eterna fatate; e notabiliffimo mancamento 
nell* obbligo che hó di tendere a perfezio- 
ne. 

Così generalmente mi accufo di tutti li 
miei peccati veniali , di bugie , collere » 
impazienze, negligenze, irriverenza ,go- 
lolita, curiofltà, parole oziofe , penfieriin- 

frut* 
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fruttuofi » e Amili, efopra tuttodì tutti 11 
miei peccati mortali ; e di quelli ancora , che 
nonconofco, né mi ricordo; tanto chehò 
commefloio, quanto che fono flato caufa' 
di far commettere agli altri dolendomi del- 
' la rilalfata mia vita , e de miei mali efempj ; 

; e coll’ ajuto di Dio propongo fermamente 
emendarmi; volendo vivere da qui avanti 
da buonReligiofo, ed apparecchiarmi alla 
morte 

Fatta quella Confezione Generale , tenete 
memoria del giorno , in che /’ aver et e fatta , 
le rvofìra confol azione ; e procurare te indi poi 
difarelayoflra generale di anno in anno , 
fenica più accu farvi di quelle cofe p affate -, 
proponendo ancora di voler fare ogni anno 
quefli fanti Eferciz.j . #*— 

ATTO DI FEDE. 

I O credo, ò mio Dio, tutti i Miflerj, che 
fono flati da voi rivelati alla Santa Chie- 
fa, della quale mi glorio elfere figliole li cre- 
do unicamente per efsere flati rivelati da voi 
che flètè la prima, ed infallibile verità.Non 
mi curo d’ intenderli; ed anzi godo, che ec- 
cedano la mia naturale capacità , per potere 
maggiormente onorarvi coH’umigliazione 
dell’ intelletto . Io credo in voi, ed à voi, in 
tutto quello, che voi volete, eh* io creda . Se 
non credo tanto , che bafti , aiutatemi voi, 
e col voftro ajuto mi dichiaro pronto a dar la 
vita, edilfangue, in teflimonio di quella 
fede, che ho ricevuta da voi nel Battefimo • 
Credo in Deum Patrem Omnìpotentem firea - 
r*rmCfl?/*,tf , 7Vrne, con quel, che flegue . 

AT- 




Digitized by Google 



ATTO DI SPERANZA . 


I Ofperoinvoi ,e nella nollra infinita mi- 
fericordia, ò mio Dio, che à tante gra- 
zie fattemi fino à quell’ora aggiungerete an- 
co quella , di perdonarmi li miei peccati , e 
condurmialla Beatitudine eterna - Nel ri 
Beffo delle mie miferie , mi conofco affatto 
Indegno della vollra Grazia, e dell* vollra 
‘Gloria*, ed averei occafione di difperarmi^, 
mà non fia mai vero , eh’ io faccia a voi un - 
tai torto. Io metto gii occhi nella vollra 
bontà, nel voftro amore , nella fedeltà del- 
le vollre promeffe , e ne’ meriti del vollro 
Tigli volo Gesù Crillo ; e da qui ne ricavo 
ama confidanza sìfèmna, e ficura , che mi 
pare quali, comedi edere già in Paradifo : 
Vtdebo Deum Salvtttorem meum : Rfpofìta e fi 
hdtcftcs metti» (inumeo* Job . io. 27* Voi pe- 
lò ajutate, e Tempre più avvalorate quella 
miafperanza^ che è vollro dono; emette- 
temi nel cuore un vero fpirito , à dire 
Pater ttofter , c[ui es in Coelis , con quel * che 
fiegue . 

ATTO DI CARITÀ* . 


I O vi amo , ò mio Dio^ e mi protetto é& 
amarvi fopra tutte le cofe, perchè voi 
liete il mio Dio , Dixi, Detto mense! tu Pf. 
1 5.2. i 1 Dio del mio cuore, ed il mio tutto 
per tutta l* Eternità; Deus cordi s met , & 
farsmeaD eustnaternumj Se io 

potelfi 
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poteri amarvi con tutti icuoride Serafin 
coni cuori di tutte le voftre Anime elette , 
voilofapete, che così vi amerei. Mà giac- 
ché tanto. non poflo, ricevete il mio defide- 
rio,elamia buona volontà. Conofco chei 
cuoridi tutte le creature non batterebbero 
mai ad amarvi, come voi meritate ; e voi 
fitto potete amarvi , e vi amate con un 
Amoredegno di voi : Vi offerifco dunque 
quell’ atto infinito di amore, che voi avete 
avuto, e che avete, echeaverete per tut-' 
tal’ Eternità, in voi, di voi, e per voi . 

E perchè voi mi comandate di amare anco- 
ra tutti i miei Proffi mi., io mi dichiaro di 
amarli tutti per vottro amore: Amo tutti 
quelli in particolare , che in qualunque 
maniera mi hanno offefo ; Vi prego di 
conceder loro tutto quel bene , che io 
fletto bò più à caro per mè ,• ed unifico quefta 
mia preghiera con quella, che vifiù fatta 
daGesiìCrifio, quando pregò per tutti li 
Tuoi nemici . 

ATTO DI CONTRIZIONE. 

I O mi pento, òmioDlt*-, di tutti li miei 
peccati, e lideteflo,eliabbomino, non 
per l’ Inferno, che hò meritato, nè per il Pa- 
radifio, che hò perduto; mà perchè hò offe: 
fo voi, che fieteun Dio meritevolittimodi 
effere amato.Oh fie potetti fare di non avervi 
offefo, lo farei pur volentieri / Mà poiché 
queftoèun impoffibile, mi umiglioà piedi 
della voftra infinita bontà; e mi protetto , 
che hò fatto male ad offendervi ; e me ne 
t dolgo; 
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dolgo ; e vorrei poter morire qui di dolore , 
per riftorare in parte 1' onor , che vi hò tolto 
co’ miei peccati * Vi offerifeo quell’ amarif- 
fìma contrizione , che hà avuto di tutti li 
miei peccati il voftro Figlivolo Gesù Cri- 
fto‘; e per i di lui meriti iuftantemente vi 
pregodi perdonarmi. Abbiatedi md pietà, e 
mifericordia , ò mio Dio : Mai più vi offen- 
derò , mai più per qualunque gran cofa del 
mondo : Mà deh voi » che tanto fi n* ora ave- 
te efercitata la voftra paziéza nel fopportar- 
mi, efercitate ancora la voftra potenza nell* 
avvenire ad aftìftermi: Aii/ercrc mei Deut 
fecundkm magnam mi/ericordiam tuam , coir 
quel» chefiegue. 

RINOVAZIONE DE* VOTI. 

I O Imploro la voftra grazia, ò mio Dio, 
perfinire qui adeffodi fpogliarmi dell* 
Uomo vecchio, e ri vefiirmi intieramente 
del nuovo, che écreato ingiuftizia, ed in 
fantità. Richiamo oradentrodi mé quell* 
ardente volontà, e divozione amorofa , di* 
ebbi nel momento della mi* profe filone Re- 
ligiofa, per rinovare quel fagrifizio , che vi 
feci di mè^ e riparare ogni qualunque difet- 
to , che poteffi allora aver fatto ; ed eccitar- 
mi ad ofTervare colla più efatta fedeltà li 
miei voti. Io chiamo dunque in teftimonio il 
Cielo , e la T erra: Angeli, e Santi del Para- 
difo, venite qui alla prefènzadi Gesù Crifto, 
della Beatiffima Vergine, e del mio Santo 
Padre Francefco, per effere teftimenj del 
quanto , che io vengo a promettere all’ Ai*- 

guftilìì- 
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enftiT lima Trinità, Padre » Figliuola e 
Spirito Santo . 

IoFràN. da N. col più vivo fencintento 
di un’anima defiderofa di edere tutta voftra, 
òmioDio, a voi faccio Voto di POVER- 
TÀ* , Povertà Evangelica , Altiffinoa > 
conforme alla Regola del S. Padre Francef- 
co j Povertà non fidamente di fatto» a non 
avere niente di proprio ; ma povertàancora 
di fpirito, a nonavere difordinato attacco 
a Creatura alcuna di quello Mondo * A voi, 
Dio Onnipotente , faccio ancora Voto di 
CASTITÀ*; Caftitàdi Corpo, a non per- 
mettere mai alcun impuro piacere alla mia 
carne a e Caftitàdi cuore , a non volere mai 
fpontaneamente dilettarmi in penfiero al- 
cun difonefto. Atantomi obbliga la voftra 
JLegge*, mà quand’anche non foffi da quella 
obbligato, à tanto vorrei nulladimeno obbli- 
garmi come di fatto mi obbligo , non per al- 
tro motivo, cheperdaregultaavoi, acuì 
quella bel la ««fù tomo piace» A voi pari- 
mente %cio Voto di UBBIDIENZA ; 
Ubbidienza unlvérfatè r*e volonterofa , 
nell* ubbidire in tutto a tutti quelli , che dal- 
la voftra previdenza faranno deftinati miei 
Superiori, ed ubbidire Ongolarmente à tutto 
ciò , che m’ impone la Regola del mio Sanr 
to Padre Francefco » 

Ecco, òSignore,il Sagrifizio, che vi fa<> 
ciò di tutto mé fteffoM’hò Catto già un’ altra 
volta ; mà come fe non l* aveffi mai fatto , 
con tutto il più efficace arbitrio della mia 
volontà lo faccio adelso-. Vorrei avere più 
fpirito, acciochépiù vifofse aggradevole: 
Mà non riguardate md ih mé > omio Dio > 

ri- 
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riguardatemi nel cuore di Gesù Crillar 
fàgrificante (opra la Croce sè Hello : In 
quello cuore io mi (proprio di tutto mè , 
c mi approprio tutti gli affetti di quella 
medefimo cuore , per ivi glorificarvi nel 
tempo , e nell’ eternità , per tutti i fé- 
coli de’ fecoli , Amen » 


FINE. 

PINE- 
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